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LIBRO SECONDÒ 

De' vantaggi , che pojfono ricavarjx dal leggere 
i Poeti per rapporto alla Sacra Scrittura . 

CAPO I. 

Compendio delle conformità, e fomiglianze, che 
ofiervar fi poflbno delle verità divine della 
Scrittura, colle orme, che fe ne fcoprono 
negli antichi Poeti . Piano dell’ Iliade 
d’Omero , in cui più diftintamen- 
te cosi fatti rapporti fi 
oflervano . 

' * 

I. Concatenazione delle materie , che feguono . 

II. Rijlretto delle verità della Scrittura , delle 

quali pojfono offervarft l' orme nell' Iliade , e nell' Odtf- 
Jea d' Omero . „ 

III. Piano del primo libro dell' Iliade d' Omero . 

IV. Piano del fecondo libro . 

V. Le divi/ioni , che feguono , contengono i pia * 

ni di altrettanti libri dell' Iliade fino al ventiquat* 
■treftmo . t 

Bbiam già fatto vedere , che 
dopo le divine Scritture dell’ 
antico T eftamento, Omero fu 
l’Autor più antico del Mon- 
do : eh’ Efiodo gli venne ap- 
pretto; e finalmente che que- 
lla sì rimota antichità reca 
pefo , e fondamento a confor- 
mità grandifltme , che oflervar polliamo fra le Scrit- 
ture , ed i veftigj delle medefime divine verità , eh® 
Tom. IL. •. , A ne’ 




z Bella Lettura de’ Poeti 

jie’ Poeti $’ incontrano . Darò qui alla prima un 
compendio di quelle verità, c di quelle congruenze, 
acciocché imbevutane la mente vi rifletta , e ne of- 
fervi le tracce nel piano, che {tenderò in appretto 
d’ Omero , e di Virgilio . . 

II. Le verità principali, di cui poltono lcor- 
oerfi'viviflimi chiari lumi nella Scrittura, e di cui 
le ne ravvilàno ancora ofcuri veftigj , macche poffon’ 
anco conófcerfl ne’ Poeti, lono le feguenti. Che 
v’ ha un folo Dio fommamente buono , e onmpof- 
fente. Che vi ha infiniti buoni Angeli. Che ve ne 
fono infiniti altresì di cattivi. Che quell’ aria e 
quello Mondo è pieno d’ una moltitudine di buoni , 
c cattivi Angeli . Che gli Angeli buoni fon chiama- 
ti Dei , e che i cattivi ancora portano talvolta lo 
fteflo nome*. Che tutti i beni , o i mali vengono 
dalla Provvidenza , e dall’ Onnipotenza di Dio , che - 
n’è l’Autore, o li permette. Che nel)’ efeguir, i 
fuoi dife^ni fervefiDio del minillero de’ buoni, e 
de’ cattivi Angeli. Che gli Angeli inabilmente 
ndcircondano , e ne ajutaho , o ci fi oppongono fe* 
condo oli ordini della divina Provvidenza . Che 1 
buoni ,°e cattivi Angeli non folamente fono a Dio 
.foooetti , ma gli uni ancora fubordinati agli altri , i 
j cattivi ai buoni, e che vi ha pure certa lubordi na- 
zione d’ alcun de’ buoni agli altri, e d alcun de. 
cattivi ad altri cattivi . Che Dio chiama talora' i 
buoni Angeli a parte de’ fuoi configli , e che allora 
parimente i cattivi , così permettendo Iddio , alcu- 
na volta vi s ingerircene . Che gli uni, e gli almh 
fan vedere agli uomini talvolta fotto figura prela 
dagli uomini llefli.'Che fono talvolta gli uni agli 
altri contrari, non folamente 1 buoni a cattivi, e 
i cattivi a’ buoni, oi cattivi a cattivi, maibuppi 
ai buoni ancora, benché di rado , concependo diie- 
«ni dall’ una, e l’altra parte commendcvoli , ma 
° • * - con- 
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Lìb. IT. Cap. T. 5 

contrarj infinattanto che Dio non fa loro palefe il 
fuo volere. Che gli Angeli cattivi ingannan talvol- 
tagli uomini. Che i buoni, e r catti vi Angeli coni?'» 
battono talora invifibilmente fra loro, mifchian- 
dofi ne’noftri combattimenti , foggetti Tempre, e 
aflolutamente dipendenti dalla volontà , e dalla fu* 
prema potenza di Dio . Che , febbene tutto attri- 
buir convenga al volere onnipotente di Dio , ed al 
miniftero degli Angeli, non dobbiamo perciò Ia- 
fciar di adoperarci dal noftro canto. Che benché 
noi fapeflimo altronde , che debbe la noflra impreta 
aridar’a vuoto ; Tempre nondimeno dovremmo por 
tutto in opra per compiere il dover noftro • poiché 
vuole Iddio , che noi facciamo quanto per noi fi 
può , tuttoché non Tempre fiagli a grado permettere, 
che otteniamo P intento. Che non v’ha altro de- 
ttino , o altra fortuna , che il volere di Dio . Che a 
Dio render fi debbe la gloria ancor^delle minime co- 
fe, dell’ arti, dall’ accorgimento , delle forze dei 
-corpo, e delle profpere battaglie . Che i buoni An- 
geli parlan (òvente in nome di Dio , e ne prendono 
il nome. Che gli ftefti Demonj fatti alcuna volta 
Miniftri , e adoperati dagli Angeli buoni , non mol- 
to facilmente da quelli fi diftinguono . Che gli uo- 
mini talora fono flati in poter degli Demonj . Che i 
Demonj furono talvolta creduti corporei , e capaci 
d’ impuro commercio con Donne, onde vennero i 
Giganti . Che i primi Secoli dopo il Diluvio furon 
Secoli d’ignoranza, ed incolti. Che gli uomini in 
«pae’ tempi trattavan con Dio rozzamente, e con 
poco rifpetto, infinattantoché la Religione , e ’1 fa- 
pere refero il Mondo più civile, e più colto. Che 
non fervivafi allora 3 Dio , nè alla prima abbracciar 
foleafi la Religione, che per l’amor de’ beni tem- 
porali. Che nondimeno non poneafi in dubbio 
l’immortalità dell’ anima, nè iericompenfe, o i 
■ f A a galli- 
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gaflighi della vita avvenire . Che alla virtù foventé 
proponeafi il premio, e la gloria de’ fecoli futuri . 
Che nondimeno ignote affatto non erano le virtù 
fode, eReligiofe, che non operano per altro prin- 
cipio , fe non d’ amor di Dio , della giuftizia , e delL* 
eterna legge . Che i fagrificj , gli altari , i templi , 
le profezie, i fogni profetici , e 1’ efequie fontuofe , 
c magnifiche più affai , che ne’ feguenti fecoli , furo- 
no in ufo . 

III. Ecco i penfieri più principali , di cui bifo- 
gna effere prevenuti, per riflettervi fpeffo' in for- 
mando il piano dell’ Iliade d’Omero, dalla quale 
ormai incominciamo. Nel primo Libro Crifè Sa- 
cerdote d’ Apolline viene al Campo de’ Greci, per 
ridomandare fua figlia condotta via in fieni cogli al- 
tri prigioni . Al rifiuto aggiunfe Agamennone l’ in- 
giurie. Crife fi parte chiedendo ad Apolline ven- 
detta d’ un’affronto , che in effo lui ricadeva .'L’Ar- 
mata de’ Greci fu prefa immediatamente dalla pefte. 
Tiene Achille un Configlio di guerra, e comanda 
a Calcante, famofo Indovino, che palefi la cagio- 
ne di quello effetto dello fdegno d’ Apolline . Mo- 
ftrando Calcante di temere, che il fùo parlare non 
gli tiraffe addoffo 1’ indignazion d’ un Grande , 
Achille promifegli di proteggerlo contro chi che 
fìfoffe. Palesò allora l’Indovino la verità , che 
Apolline facea vendetta fopra tutta l’ armata de’ 
Greci dell’ oltraggio fattogli da Agamennone nella 
perfona di Crife. S’accefe fortemente Agamenno. 
ne contro Calcante , Achille prefc a difenderlo , e 
corruccioffx ancor più con Agamennone, il quale 
non lalciò di dire , che felodif prezzava Achille, lo 
avrebbe Giove onorato, che il valor d’ Achille era 
un dono di Dio, di cui non doveainfuperbirfi , e 
che non avrebbe impedito, che, reftituendo Egli , 
poiché era così forzato, la figlia di Crife , non to- 
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gliefle a luì pure Brifeide , che gli era toccata in fua 
parte . Giunone temendo non fi dileguale per que- 
lle differenze l’affedio diTroja, fpedì Minerva a 
calmar lo fdegno d’ Achille , che flava in forfè, fe 
dovea uccidere Agamennone . Minerva -fi fe veder 
da Achille lòlo , e trattenne il fuo braccio . Achil- 
le ripofe la fpada nel fodero , ma dopo un’ atroce 
invettiva contro di Agamennone , fi protetto di vo- 
lerfi ritirar dal Campo . Studiofli Neftore di rappa- 
cificar quelli due Principi , ma invano . Agamen- 
> none refe la figlia del Sacerdote d’ Apolline , e tol- 
fe Brifeide ad Achille , il quale fe ne lagnò con T e- 
ti fua madre. Quefta Ninfa fi fe veder f opra Tonde 
del mare, afcoltò, e confolò il figlio. Uliffe in- 
tanto riconduffe la figlia di Crife , la quale pregò 
pe’ Greci , e i Greci offeriron Sagrificj ad Apolline . 
Giove promife a Teti di vendicar T ingiuria fatta ad 
Achille ; Ciò intefo Giunone venne alle querele 
con Giove, il quale anch’ egli le rifpofe con parole 
affai afpre . Vulcano figlio di Giunone terminò que- 
fta cpntefa con dolci p piacevoli parole • diede poi 
a bere a Giunone , ed agli altri Dei , che pofer fine a 
quel giorno con un banchetto . ' 

IV. Nel fecondo Libro Giove per mantener 
la parola data a Teti, manda un fogno ad Agamen- 
none per indurlo a venir’a giornata , come fé alloca 
aveffe dovuto pigliar Troja . Agamennone, radu- 
nato il fuo Configlio , vi racconta il fogno, ma 
non fedelmente , e comanda in apprettò di prepa- 
raci a ritornar’in Grecia . Vi fi difponeano i Greci , 
c Giunone, che ne reftò forprefa, fpedi Minerva 
; ad impedir quello ritorno . Comparve Minerva ad 
Uliffe, che perciò trattenne i Greci , e troncò le 
lunghe invettive diTerfite contro Agamennone . 
Fec’ Egli menzione nel fuo difcorfo del Drago , che 
ufcito di fiotto T altare r montò fu di un’albero , e fi 
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divoròott’ ova, e la Madre appreflo; dal che pre- 
detto avea Calcante , che dopo nove anni d’afledio i 
e diventi farebbe la Città di Troja caduta. Parlò 
NeiTòre anch 7 Egli all’Armata per irtcoraggirla a 
combattere, e Agamennone, di ciò commenda- 
tolo, li volle a pregar Giove . I Greci lidilpofero. 

*al combattimento, e .incominciarono da un lag ri- 
ccio folenne . Si fa la rafTegna delle Truppe , e de’ 
paefi , ondi eran partite . Giove intanto mandò Iri- 
de per àvvifar’i Trojani, che piglialTcro I 7 armi * 
Prelè Quella la figura di Polite figlio di Priamo 
Falli la rafTegna delle Truppe, e de 7 Capi de 7 Tro- 
jani . .. 

V. Nel terzo Libro , polli a fronte i due Efer- 
citi , comparve Paride nelle prime file, ma non - 
avendo tardato mólto a fuggirfene, ne fu rimpro- 
verato da Ettore . Ritornò, ed efi biffi a combatter 
da folo a folo con Menelao , e por fine così alla loro 
privata contefa , fenza mifchiarvi il l'angue de 7 Gre- 
ci . Iride ne avvertì Elena , che infieme col Re 
Priamo, e co 7 Signori Trojani venne in luogo, 
ove da lungi potelTe eflere Spettatrice del combatti- 
mento . Elena tenne con eflò loro varj ragiona- 
menti fulle grandi qualità di cialchedun Comandan- 
te detl 7 Armata Greca. Poiché fi fu fagrificato a 
Giove i al Sole, a 7 Fiumi, alla Terra , ed ragli 
Dei dell 7 Inferno vendicatori dello fpergiuro , fifè 
un Trattato e fi convenne , che Paride uccidendo 
Menelao, lì riteneffe. Elena co Tuoi tefori , e i Gre- 
ci ritornafiero in Grecia ; fc Menelao uccidea Pari- 
de, i Trojani rendeffero Eiena co 7 fùoi tefori, e 
' con altre grofle fonarne . Si traffe a forte chi de 7 due 
lanciar dovea il primo colpo . Menelao fi volle due 
fiate a pregar G iove , ed avrebbe atterrato Paride, fe 
Venere tolto non l 7 aveffe dal combattimento , ri-, 
portando quello vile impudico Principe nelle brac-, 
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Zib. IL Cap, f. 7 

fciadiElena. Agamennone chiefe a’ Trojanì , che 
fteflero a’ patti , poiché per la fuga di Paride rimala 
era a Menelao la vittoria- % 

VI. Nel quarto Libro chiama Giove a radu- 
nanza gli Dei, e dopo eh’ Ebe prefentò loro deL 
Nettare, lagnofii Giove di Giunone, e di Miner- 
va, che fimoftravan troppo parziali di Menelao , 
mentre Venere fi dichiarava in favor di Paride . 
Giunone parlò in fua giuftificazione , aggiugnendo - 
.che ficcom’ Ella abbandonava allo sdegno di Giove 
Argo, Sparta, e Micene, Città a Lei Sacre : così 
non dovea Egli orti narfi a difender Troja, eh’ Ella 
volea atterrata , e difhutta . Convennero final* 

» mente di fpedir Minerva a rompere il Trattato, e 
fare incominciar la battaglia . Minerva in fembian- 
za diLaodoco perfuafe a Pandaro di fcagliar un 
dardo contro Menelao % ciò che Ei fece , e ferillo . 
Fu.chiamato Macaone figlio d’ Elculapio per me- 
dicar quella ferita . Agamennone animò i Greci al 
conflitto , che riufeì molt’alpro , e fanguinofo. 
Mante facea cuore agli uni. Minerva agli altri, 
ed Apolline via più incoraggiva i Trojani . 

VII. Nel quinto, Diomede avendo Minerva 
a’ fianchi fece una gran ftrage de’ Trojani. Scor- 
gendo quella Dea , che Marte andava a metterli 
dalla loro parte, ne lo trattenne, e con elfo lui 
ritiroflì, per non irritar Giove, eperlafciar, che 
idue Eterei ti facefier pruova del loro valore . Pan- 
daro ferì Diomede, alle preghiere, e in lòccorlò 
dpi quale accorte Minerva , c infpirogli una forza, 
e un coraggio invincibile ; accompagnandolo in 
oltre da per tutto, e divertendo i colpi, che 1’ 
avrebber colto . Diomede uccil’e Pandaro, e lo 
Hello avrebbe fatto d’ Enea , te non 1 ’ avelie Venere 
a quell’ incontro fottratto . S’ accorte Diomede, 
che quella non era nè Minerva, nè Bellona, e 

A 4 però 


8 Della Lettura de' Petti 

però infeguì Venere, efet'iila. Iride, e Martetra* 
fportaron Venere, ,e Dione fua madre la confolò 
coll’ efempio degli altri Dei , eh’ erano flati anch* 
Eglino feriti . Minerva , e Giunone fi lagnaron di 
Venere con Giove, che le comandò di più non 
mifihiarfi nelle battaglie . Apolline formò un fan- 
tafrna a Somigliànzà d’ Enea, e fece st, che fi diè 
.principio alla battaglia ; mode poi Marte contro 
Diomede, e ritirolu dal combattimento.» Marte 
in fembianza d’ Acamante incoraggi i Trojani». 
Dall’ una , e l’ altra parte fi fecero gran pruove * 
Giunone, e Minerva chiefero licenza a Giove di 
opporfi a Marte troppo dichiarato in favor de’ Tro- 
jani , ed ottenutala fi coprirono d’ una denfa nube , - 
e penetrando nella folla de’ Greci riaccel'ero il loro 
coraggio . Minerva -configliò a Diomede d’ affalir 
Marte, montò Ella fteffa .fui di lui cocchio per 
guidarlo , e fi calò la vifiera , per non efl’ere da 
Marte riconofciuta . Marte reftò da Diomede feri-' 
to, e andato da Giove a querelartene ; n’ ebbe alla 
prima de’ rimbrotti , poi Giove comandò a P.eone , 
che lo fanaffe . Ritiratoli Marte , Giunone , c 
Minerva fi ritirarono, anch’ effe preffo di Giove .. 

< Vili. Nel fello , partiti gli Dei , fieriflimo 
riufeì il combattimento . Ettore per configlio d’ 
Eleno, e di Enea tornò jn Troja , per periuadere 
alle Matrone di far’ un fagrificio , ed un voto a Mi- 
nerva, perchè faceffe ceffar la ftrage , che facea 
Diomede de’ Trojani . Fatto il votole fatatati i 
Tuoi , ritorna Ettore al Campo . 

IX. Nel fettimo Eleno perfuade Ettore a sfida- « 
re a combatter feco il piu valorofo de’ Greci . Quell’ 
era il configlio d’Apolline dato a Minerva per con- 
dur’ a fine quella guerra , e da Minerva approvato. 
Menelao fitraffe innanzi per venir’ alle mani con 
Ettore j Ma Agamennone ne lo diffuafe, pr.opo« 
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nendonc nove altri de’ più valorofi , i nomi de’ qua- 
li furon podi in un’ elmo , per trarre a forte il nome 
di colui, che Giove, cui fecero delle preghiere, 
aveffe fcelto . Cadde la forte su di Ajace , il quale 
immantinente ordinò che fi pregafle Giove per lui . 
Fu lungo ed afpro il conflitto . Apolline follevò Et- 
tore abbattuto , ed accoftandofi la notte due Araldi 
in nome di Giove divifero i combattenti. Si fè tre- 
gua per poco tempo affinchè fi feppelifler gli eftinti ; 

‘ E i Greci intanto alzarono un’ alta muraglia , per 
porfi in ficuro dagli attacchi de’Trojani. Si tenne 
configlio inTroja, in cui Antenore infifteva, che 
. fi rendefle Elena a’ Greci , Paride vi fioppofe, è 
guadagnoflì il voto del Re fuo Padre . Nettuno quc- 
reloffi con Giove del muro alzato da’ Greci per por 
freno al mare; e Giove promife Lui d’abbatterlo , 
quando i Greci follerò in Grecia ritornati ; 

X. Nell’ottavo Libro tenne Giove configlio in 
Cielo, cui gli Dei, e le Dee intervennero. Vietò 
a tutti loro di pigliar partito in favor de’ Greci , o 
de’Trojani, minacciando di precipitar nell’ Infer- 
no coloro, che non avellerò a’ di Lui comandi ub- 
bidito, ficcarne quegli, ch’era il più poflente di 
tutti gli Dei , e potea alzarli tutti , se tutti attacca- 
ti fi follerò ad una catena d’oro lungo dal Cielo al- 
la terra , quand’effi per lo contrario con tutti i loro 
sforzi non avrian potuto colla ftefla catena d’oro 
trarlo dal Cielo in terra . Minerva vi acconfentì , e 
promife di non affifter più i Greci , che co i configl j. 
Giove calò sul monte Ida per effere fpettator del^ 
la battaglia , che fu molto dubbiòfa ; ma quan- 
do i Greci furon in procinto di rifpignere i T rojani 
dentro la Città , vibrò Egli il fuo fulmine, efpa- 
ventò sì fattamente Neftore, e Diomede , che fi 
volfero in fuga . Ettore per lo contrario prefe ani- 
mo , e fi credette di poter’ infpirar del coraggio ne 1 ; 
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fuoi cavalli ancora con un breve difcorfo, che gli 
fece . Giunone proccurò di tirar dal fuo partito Net- 
tuno per opporfi agli sforzi di Giove, in favor de* 
Trojani; Ma, non ofando Nettuno abbracciar 1* 
imprefa , contento® di muover’Agamennone a pre- 
venire i Trojani , che difegnavano di por fuoco alle 
navi de’ Greci . Si volle Agamennone a pregar Gio- • 
ve , il quale promifegli di confervar la Greca arma-> 
ta , e per aflicurarnelo mandò un’ aquila con ua 
picciolo ccrviotto fra gli artigli fin predo l’altare , 
su di cui fagrificavano i Greci . Ricominciò la batta- 
glia , e ficcome Giove favoriva fegretamente i Tro- 
iani per rendere a’ Greci necefiario Achille , come 
avea a Teti prorrtefib : Giunone e Minerva s’accin- 
lero a foccorrere i Greci , quando Giove mandò lo- 
ro la Dea Iride portatrice de’ fuoi divieti. Ritornò 
Giove in Cielo, e riprefe molt’ afpramente tutte 
due quelle Dee, e principalmente Giunone, alla 
quale dille, che poca pena fi faria prefo, s’EUa riti- 
rata fi folle prelfo Saturno nell’Inferno . 

XI. 1 Nel nono , difperando Agamennone di pi- 
gliar Troja , conforta i Greci a ritornarfene . Dio- 
mede, e Neftòre vi s’oppongono , c l’inducono a 
chiamar configlio , dove Neftore perfuade Aga- 
mennone a rappacificarfi con Achille. Confetta 
Agamennohe il fuo fallo, offre doni, e fua figlia 
flètta inil’pofa ad Achille. Commettefi ad Uliffe, 
Ajace , e Fenice il penfiero d’andare a placar lo fde- 
gno d’Achille ; Ma Egli punto non s’arrende nè al- 
le loro ragioni , nè ai prefenti , nè alla parentela d* 
Agamennone, ‘nè all’amicizia di Fenice, che un 
tempo ebbe la cura di fua educazione . Ritenne 
preffo di se nondimeno Fenice , e Ulifle , e Ajace 
fenza aver fatto nulla se" ne tornarono . • •' 

XII. Nel decimo Agamennone, e Menelao, 
tenuto configlio di guerra , l’pqdirono Diomede , ed 

' - Ulif-, 

. . i. 
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Ulifle a fpiar la notte il Campo de’ Trojani . Ettore 
avea egli pure mandato un certo nomato Dolone ad 
oflervare il campo de’ Greci . Diomede , ed Ulifle 
s’abbàtterono in Dolone, e dopo aver cavato dalla 
di lui bocca , quanto poterono , l’uccifero . E aven- , 
do da quello intefo, che Refo Re de’ Traci flava 
per giugnere al Campo de’ Trojani , ne fecero pari- 
mente una grandiflima ftrage . Minerva avvisò Dio- 
mede, che affrettafle il fuo ritorno all’armata per 
non eflere forprefo . Apolline dal canto fuo risve- 
gliò il coraggio , e la vigilanza de’ T rojani . I Gre- 
ci prepararono de’ Sagrifìcj per render grazie a Mi- 
nerva di quarti profperi avvenimenti . 

• XIII. Nel undecimOj Giove mandò Iride, o 
la Difcordia a dar’ il fegno a’ Greci della battaglia. 
Fece cader’ancora una rugiada di fangue . Dall’ una, 
e F altra parte tutti i guerrieri più valorofi fi fegna- 
larono . .Giove mandò Iride da Ettore a dirgli , che 
di là fi ritirafle , dove Agamennone tutto atterrava 
fenza contratto, ed afialifle i nemici altrove infino- 
attanchè ferito Agamennone fu coftretto di ritirarli. 
Allora fu eh’ Ettore moftrò il fuo valore ; c la mag-' 
gior parte de’ Capitani Greci fi videro in gran peri- 
colo . Achille vedendo Macaone ferito , gli mandò , 

i ' t u 

Patroclò , cui fece Neftore un lungo diicorfo per 
pervaderlo, o a ricondurre Achille all’ Armata , o 
a prender’Egli,l’ armi d’ Achille, e venir’a difende- 
re i Greci * 1 * ■ • .* . -* 

XIV. Nel duodecimo valicarono i Trojani , e 
la muraglia , e la fotta de’ Greci per dar fuoco alla 
loro Armata . Comparve fopra di etti un’aquila con 
un ferpente fra gli artigli , che lafciò cadere tutto in- 
trifo di fangue , dopo eflerne fiata ella fletta ferita. 
Interpretando Polidamante quello prodigio , confi- 
gliò Ettore a ritirarli, ma in vano. Giove- motte 
Sarpedone fuo figlio all’ attacco della muraglia , ed 
. • Etto- 
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Ettore finalmente ruppe il muro della porta , eim* 
padronilfene . * 

XV. Nel decimoterzo , diftratto Giove da altre 

cure , Nettuno portofiì in lòccorfo de’ Greci , e pre* 
fa fembianza di Calcante animò i due A jaci . S’avvi* 
dero quelli Eroi , che quegli era un Dio , dall’ info* 
lito fuoco , che fi fentirono accendere in petto . Lo 
fleflo Ei fece con altri Greci * E intanto che Giove 
favoriva i T rojani per rifvegliare ne’ Greci il defi- 
derio d’ Achille, Nettuno non ardiva palefemente 
ajutar’i Greci , per non irritar Giove , eh’ era fuo 
Fratei maggiore , e che più oltre col fuo fapere ften- 
deafi. Ma i fegreti ajuti , che porgea Nettuno a? 
Greci , non laiciafono di cagionar la morte di molti 
Tfojani , '•• •'-■ \ - • \ ‘ 

XVI. Nel quartodecimo fegue Nettuno a inco* 
raggir i Greci , facendo la fua voce sì grande ftrepi* 
to, e sì gagliarda imprelfione ne’ loro cuori, come 
le grida di dieci mila uomini . Giunone pensò di ad- 
dolcir l’ ira di Giove ornandofi più del folito ; prefe 
nuovi ornamenti da Venere , e indulfe il fonno a ve- 
nire a fopir Giove , aflicurandolo colle fue promef- 
fè . Giove cedette agl’ incanti del Sonno , e d’Amo- 
re , e Nettuno, che ne fu avvifato dal Sonno, ftef- 
fo , non lafciò palfar l’ occafione , e attefe a riu- 
nire , e viepiù animare i Greci . Ajace ferì Ettore, 
ficchè non eflendo Quelli più in iftato di combattere 
i Trojani fi volfero in fuga . 

XVII. Nel decimoquinto rifvegliatofi Giove , 
è feorgendo i Trojani in rotta fgridonne afpramente 
Giunone , la quale protellò , che fenza fuo configlio 
ajutava Nettuno i Greci . Comandolle , che gli 
-facelfe venir’ Iride, ed Apollinc, acciocché Iride 
fi portaffe a vietar’ a Nettuno di più afliftere a* 
Greci, ed Apolline rifanalfe Ettore , e lo facelfe 
rientrar’ in battaglia, Giunone convocò gli Dei,, e 

* ■ . . * ’ ' * • Temi 
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Temi prefentò loro del Nettare ; Marte s’armò 
per- entrar nella mifchia, e l’avrebbe fatto , fe 
non l’avefle Minerva avvertito della proibizion 
di Giove . Efpofe Giunone i comandi di Giove a 
Nettuno, e ad Apolline; Nettuno adirofli contro 
Giove , ma Iride l’ acchetò , e l’ indufie ad ubbidii 
re. Apolline mandato da Giove ravvivò Ettore , 
gli promife di camminargli Tempre innanzi , e gl’ 
ànlpirò nuovo coraggio . Ricominciò la zuffa , che 
fi tenne lungo tempo fofpefa, e incerta . Teucro 
avrebbe mortalmente ferito Ettore, fe Giove non 
ifpezzava il di lui arco. Quello Nume abbatteva il 
coraggio de’ Greci , ed accrefceva quello de’ T roja- 
ni , per Tempre più render funefta T affenza d’Achil- 
le, e per colmar’ Ettore di gloria, febbenedovea 
torto finir colla di lui vita . Ettore s’ avanzò fino 
alla navi de’ Greci, e cominciò a darvi fuoco ; ciò 
che non fi potè fare fenza^ran perdita de’ Tuoi . 

XVIII. Nel feftodecimo Achille permet^ a 
Patroclo d’ andar a combattere , gli dà de’ ricor- 
di ,' gli pretta l’armi fue, e le Tue truppe, acco- 
miatandolo dopo d’aver fatto le fue preghiere , 
ed una fpezie di fagrificio a Giove. Patroclo a 
prima giunta fece una grandiflìma ftrage de’Tro- 
jani , uccife lo fteffo Sarpedone figlio di Gio- 
ve, che difegnato avea di làlvarlo , Giunone ne lo 
fconfigliò . feguì una fiera zuffa d’ intorno il corpo 
di Sarpedone, volendo i Trojani trafportarnelo , è 
contenendoglielo i Greci * ed Ettore medefimo fu 
porto in fuga . Giove finalmente comandò ad A pol- 
line di far sì , che Sarpedone aveffe gli onori della 
fepoltura . Patroclo incalzava fempre più da preffo 
i Trojani ; quando, opponendofegli fempre Apol- 
line coperto d’una nube . Euforbo in fine lo ferì , ed 
Ettore con altro colpo lo traffe a morte. Prima di 
morire fi volle ad Ettore dicendogli , eh’ Ei fi mori- 
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■va per man d’ Apolline, d’Euforbo, e della fua,' 
ma che lungo tempo non dovea fopravvivere , poi-* 
chè Achille vendicata avrebbe la fua morte . 

XIX. Nel diciafettimocinfefi Ettore dell’ armi 
di- Patroclo , eh’ eran quelle d’ Achille . Non ap- 
provò’ Giove quell’ azione , nondimeno diedegli 
forza , e nuova gloria per quel pò di tempo che gli 
rimaneva di vita. Fu fanguinolo il conflitto d’ in- 
torno il corpo di Patroclo , pianto dagli ftefii ca- 
valli d’ Achille. Molfefi Giove a pietà di quelli, 
e n’ ebbe cura . Minerva àggiunfe coraggio a Me- 
nelao, ed Apolline ad Ettore. 

XX. Nel diciottefimo , intefa la morte del fuo 
amico Patroclo , ne fentì Achille viviffimo dolore. 
Teti fua Madre , albompagnata da altre Nereidi 
venne a confidarlo , ed impedì, che non andaflea 
vendicar Patroclo, e a foccorrer i Greci , infinao- 
tantoché non gli recava Ella nuoy’ armi della rem-»; 
pr^di Vulcano. Giunone fpedì fegretamente Iride 
ad Achille , perchè gli comandalfe d’ andar’a com- 
battere pe ’1 corpo di Patroclo , e mentre s’ afpetta- 
van l’armi, di farli foltanto vedere a’Trojaniin 
fulla folla . Minèrva lo coprì d’ un’ elmo , e d’ una 
nuvola milla di fuoco, c di fiamme. Alla prima 
villa, ed al primo grido d’ Achille i Trojani prefer 
la fuga . Giove domandò a Giunone , perchè avea 
fatto ritornar’ Achille • ed Ella rifpofe , eh’ difendo 
moglie del Dio Supremo , avea creduto poterli ven- 
dicar de’ T rojani fuoi nemici . T eti andò al* Palaz- 
zo, ovvero alla focina di Vulcano, per pregarlo 
a fabbricarle delibarmi per Achille . Cari , o la Gra- 
zia fpofa di Vulcano la prevenne' è Vulcano prò- 
mi le difoddisfare alle domande di Teti, e comin- 
ciò a lavorar quell’ armi , fu cui rappreiéntò mol- 
tiflime belle colè, mafavolofe. 

XXI. Nel diciannovefimo , Teti recò ad Achil- 

le 

) . 


Digitizefl by Gacrgft 1 



... Lìb.ll. Cap. ì. . .15 

le quell’ armi novelle. Radunata tutta l’armata 
chiefe Achille di rappattumarli con Agamennone , 
il quale rigettando tutta la colpa di un si lungo con- 
trailo l'opra di Giove , del Deflino , e della Furia , 
ma principalmente l'opra di Atc , eh’ è la Dea delle 
«bicordi e , proteftò di conofcere il Tuo fallo, e di 
/voler mandare ad Achille que’doni, che gli erano ' 
flati promcrti. Rifpofegli Achille, che in quanto 
a’ doni Ei facelfe quel , che più gli piacea , ma che 
Infognava quanto prima penfar’a combattere . Aga». 
mennone volle incominciar dal fagrificare a Giove , 
ed al Sole, poi mandò i regali, e (ragli altri Bri- 
•fèide , eh’ Ei giurò non averla punto toccata . 
Spiacque ad Achille moltirtimo la morte di Patro- 
clo, e Giove fpedì Minerva per temperare ilfuo 
dolore . Difces’ Ella- dal Cielo , e per avvalorarlo 
gli dillo una dolce ambrofia nel cuore . Diè torto 
di piglio all’ armi , e ficcome confortava i fuoi ca- 
valli a far’il loro dovere , uno di erti nomato Xan- 
ro, avendo da Giunone avuta la favella, gjjpirey 
difise, che do vea ben torto morire., Achille ril'po- 
fe, che quella predizione non gli giugnea nuova, 
ma che la vicina morte, ond’ era minacciato , non 
gli avrebbe impedito di cacciar’i Trojani dal campo 
di battaglia , ./ • •.•••.- ' 1 

XXII. Nel ventèlimo , chiamò Giove a radu- 
nanza gli Dei , e permife loro di pigliar quel parti- 
to , che più piacea loro . Giunone, Nettuno, Vul- 
cano , c Minerva lì dichiararono in favor de’ Grecij 


Venere, Apolline, Diana, Latona , Marte e Sca- 
rnando prefero a difendere i Trojani . Apolline 
tentò fpinger’Enea contro Achille, prefa fembian- 
za di Licaone figlio di Priamo. Ma Enea rilpofe, 
che Giove l’avea già liberato dalle mani d’ Achille , 
che fernpre era fegretamente da Minerva , e fempre 
invifibilmente da qualche Dio , afiìftito, perciò non 
, 1 • . 1 • ' “ ofava 
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©fava con elfo lui venir alle mani . Non lafciò por 
quello Apolline di fargli cuore col fargli riflettere , 
ch’Egli era figlio della Dea Venere, quando Achil- 
le non era figlio, che di una Ninfa. Enea lunga- 
mente fi battè con Achille , e avrebbe finalmente 
dovuto foccombere all’invincibile di lui valore , se 
' Nettuno non fi fofle moffo a foccorrerlo. Sparfe que- 
llo Dio una denfa ofcura nebbia intorno ad Achille , 
e gli fe perder di villa Enea, llrappandogli ancoc 
dalle mani la fua lancia. Sdegnato Achille , che 
\ gli fofse sfuggito Enea, farebbefi azzuffato con Et- 
tore , che non lo sfuggiva , ma Apolline impedì ' 
quello combattimento . Poco dopo raggiunfe Etto- 
re Achille , dalie mani del quale lo toife Apolline 
coprendolo d’ una folta nube . ^ 

XXIII. Nel ventunefimo, Achille fece un’or- 
rida ftrage de’ Trojani , che fi fuggivano gli uni ver- 
fo la Città , gli altri alla volta del fiume Sca- 
mandro . Sentendofi opprefso nel fuo letto il fiume 
Xa^fc> dalla moltitudine de’ cadaveri se ne dolfe con 
Achille , dal quale non avendo avuto foddisfazione, 
gonfiatoli inondò il terreno, ov’Ei trovavafi , e 
l’avrebbe pollo a rifchio della vita, se Nettuno, c 
Minerva per ordine di Giove non fi fofser molli ad 
ajutarlo, e non l’avefsero accertato , che bentollo 
farebbe quello fiume dentro il fuo letto rientrato 9 - 
Xanto chiamò in ajuto il fiume Scamandro; ma- 
Giunone prevenne i lorodifegni, e, implorato il 
foccorfo di V ulcano , accefe quello Dio sì gran fuo- 
co , che ne rimafero tutti i cadaveri inceneriti , il 
campo difeccato, e farebbe flato il fiume Xanto an- 
ch’elso abbruciato , se colle preghiere nonmoveaa 
pietà Giunone , la quale comandò a V ulcano d’eftin- 
guer’ il fuoco . Allora fu, che gli Dei incomincia- 
rono Eglino fiefli a combattere gli uni contro gli al- 
tri . Marte afsalì Minerva , che lo abbattè ,. e feor- 
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gendo che Venere lo ritirava dalla battaglia, at- 
terrò quella ancora , a ciò far da Giunone iftiga- 
ta . Nettuno sfidò Apolline a battaglia, e non po- 
tè condurvelo . Giunone con poco ftento abbattè. 
Diana, la quale tutta molle di pianto fi ritirò pref- 
fo Giove i dal quale fe ne vennero gli altri Dei an- 
cora, alcuni affai mal contenti , gli altri pieni d’ 
allegrezza . Achille continua a combattere , ed 
S vincere. 

. ^ XXIV. Nel ventefimo fecondo, Priamo ed 
Ecuba danno d’intorno ad Ettore pregandolo , che 
vòglia sfuggir di Combattere con Achille. Achille 
l’infeguì , e Giòve moflb a pietà di lui, dette in forfè, 
fe dovea prolungargli la vita . Minerva ne lo feonfi- 
gliò , perchè Ettore era mortale. Apolline non trala- 
iciòdi fodener’Ettore. Finalmente Giove pofe in bi- 
lancia d’oro i delfini di Achille, e di Ettore. La forte 
di Ettore calò fin’all’inferno , e allora abbandonalo . 
Apolline, e Minerva via più lì drinfe con Achil- 
le. Mentre Achille pigliava fiato , Minerva in 
fembianza di Deifobo perfuafe Ettore a venir’ alle 
mani con Achille. Quedi al primo feontro colle 
in fallo , e Minerva gli refe la fua lancia , lènza eh’ 
Ettore fe n’avvcdeffe . S’avvide bensì, che Mi- 
nerva gli era contraria , e che Giove, ed Apolline, 
come giunto al fatale momento di fua morte, V 
aveano abbandonato . Non lafciò per quedo di dar 
tutte le pruove d’uno draordinario valore, finché 
da Achille ricevuto finalmente il mortai colpo, 
prima di fpirare gli predille, che non molto dopo 
farebbe dato egli ancora uccifo da Paride, e da 
Apolline. La morte di Ettore fu da Priamo da 
Ecuba, e da tutti i Trojani compianta . 

XXV. Nel ventèlimo terzo , ordinò Achille 
a’fuoiun pubblico lutto perl’efequie di Patroclo, 
che gli comparve in fogno pregandolo che affrettaf- 
J or». IL B fe 
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fe i luoi funerali, acciocché poteffe paflar’ oltre il 
fiume dell’ inferno , onde l’ anime de’ morti lo te- 
nean lontano , perchè privo ancora degli onori del- 
la fe poh urta . Andarono i Greci in una Selva a far le- 
gna per preparar la pira . S’ innalzò quella di Pa- 
troclo , 111 di cui infieme col di lui corpo furon bru- 
ciati dodici giovani Trojani, da Achille prefi, e 
fàgrificati ; v’ aggiunfe de’ cani , de’ cavalli , ed al- 
tre vittime, promettendo di dare il corpodiEttó- 
te a divorare a’ cani. Venere tenne lontani dal cor- 
po d’ Ettore i cani , e A polline di nebbia il ricoper- 
te'. Felàgrificj Achille a’ venti, ed Iride gli chia- 
mò ad accender co’ loro foffj il rogo di Patroclo , le 
di cui offa furon polcia ripofte in un fepolcro,' che 
gli fti eretto.' D’intorno a quello ordinò Achille 
diverfi giuochi funebri . Il primo fu la corfa de’ ca- 
valli . Il lècondo la battaglia di pugni . Il terzo 
la lotta . Il quarto la corla a piedi . Il quinto la lan- 
cia . Il lèdo ilDifco. Il fettimo l’ arco, e lefrec- 
cie . Fra quelli giuochi fovente furono gli Dei in- 
vocati , e lovente ebbevi luogo la loro afliftenza . 

* XXVI. Nel ventiquattrefimo ,' ftralcinò Achil- 
le il corpo di Ettore d’intorno al Sepolcro di Pa- 
troclo. Apolline prefea cuftódir quello cadavere, 
ed impedì che non folle fatt’in pezzi , o contamina- 
to. Lagnolli àncor degli altri Dei , che permettea- 
no fj faceffe ad Ettore oltraggio eziandio dopo la di 
lui morte. Oppofefi Giunone alle querele d’ A pol- 
line, e Giove moffo infine a pietà, chiamò Teti, 
e mandolla da Achille , per obbligarlo a reftituir’ il 
corpo di Ettore; e nello Hello tempo fpedì Iride, 
perchè comandaffe a Priamo d’ andar’ egli ftefiò da 
Achille per comperarfi il corpo del figlio. Ecuba 
volle lconfigliarnelo, ma Priamo non cangiò pro- 
posto, e prima di metters’ in cammino, Ir volle a . 
pregar Giove , che mandò Mercurio ad afliftergli in 
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cóeft- affare . Mercurio diede a credere a quefto R e, 
di’ egli era Polittore uno de’ Mirmidoni • Ma (e 
gli palesò poi finalmente, e l’avvertì di ciò, che 
avea a fare . Lunganiente trattennefi Achille cop 
Priamo, e fi ftudiòdi confolarlo , dicendogli che 
•in fu la foglia del Palazzo di Giove vi eran duegraij 
vafi, dall’un de’ quali tutti i beni e’ verfava , e 
dall’altro tutti i mali, che agli uomini avvengono. 
Gli refe il corpo di Ettore, e gli conceffe tregua, 
perchè aveffe tempo di compiere i Tuoi funerali 
Poftofia ripolb Priamo fu deftato da Mercurio che 
lo riconduffe aTroja infiem col corpo di Ettore, 
cui furon f^tte magnifiche efequie . ■ 

c a p o : ii. 

■" ; ’ .. : 

Rifleffioni varie fopra i rapporti , che offervar 

fi poffono fra quefto corto piano dell’ Ilia- 
de, e le noftre divine Scritture. 

•*< •■•****■ . * 

I. Strane difformità fra le noftre divine Scritta- 

re , e l' Iliade d' Omero . • 

II. Enumerazione delle difformità principali . 

III. Neceftità di adattar le Scritture allo flato 
deplorabile in cui V uman genere era caduto . 

-* IV. La lettura dell' Iliade d' Omero è fiata uti- 
le agli uomini , perchè non cadeffero nel! *Ateifmo t 
mal peggiore , e men rimediabile dell' Idolatria . 

V. Come nell' Iliade l' unità di Dio chiaramen- 
te rifplende . \ : '■ 

-VI. Come Omero ha date a Giove le perfezioni 
del vero Dio , e le imperfezioni , che non gli pojjon 
convenire . > 

VII. Continua lo ftejfo foggetto . E come il De- 
monio non ha potuto il tìome del vero Dio appro - 
priarft , feti za far fi conofcere qual' egli era . 

B a Vili. 
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Vili. Quanto giovava agli uomini il credere una 
infinita moltitudine di Demonj , o di Genj . 

IX. Quanto fu agevole il r addirizzare ciò che 
f crij[e Omero di Dio , e degli Angeli . 

X. Omero ha rapprefentata la politica degli Dei,* 
* famigli ante qua fi a quella de ’ Principi Greci fra 

di loro . s 

; XI. Compendio di molte verità , e di molte 
muffirne , o pratiche all ’ Iliade , e alla Scrittura 
S comuni . 

K V; - * V ' 

I.iPEa noi tornato in acconcio il por fotto gli oc- 
Cj chi , non già le conformità , ma ^le fpropor- 
zioni enormi dell’Iliade d’Omero, e della Sacra 
Scrittura: farebbe quella una delle più ricche, più. 
belle, e più facili materica trattarli. Troppo Ibi 
jio quelle difformità vifibili , faltano agli occhi , e 
forz’ è che la mente ne refti a prima giunta fot pre- 
fa. Non ci cade, egli tofto in penfiero , che l’aver 
fatto conofcere quello libro tanto tenuto ili pregio, 
è. lo fleto, che averlo fcreditato ? Io pur temei, lo- 
confelfo, d’ aver diftrutto nel precedente Capitolo 
tutto quel buon concetto , che in tutto il primo li- 
bro di quell’ opera acquillar potei all’ Iliade d’ Ome- 
ro . Imperocché puoflì egli penfare fenza maravi- 
gliarfi, o ancor fenza qualche fentimento d’ inde- 
gnazione, che un libro, il qual contiene la narra- 
zione di una condotta sì poco favia , sì poco foda* 
sì poco virtuofa, e sì poco Religiofa d’uomini, e 
di Dei , fia (lato iLprimo libro del Mondo dopo le 
noltre Scritture , e fia flato confiderato come una 
perfetta opera di Storia , d’ Eloquenza , di Filofo- 
fia , e di Teologia, e finalmente come la ricca, e 
feconda miniera, da cui tutti gli Storici , tutti 
Poeti , e tutti i Filofofi han prefo, quanto han 
detto di bello ne’ fecoli , che feguirouo ? - . 

II. Non 
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II. Non può negarfi nondimeno, che fino a* 
tempi in circa , in cui comparvero nella Grecia Pi^ 
tagora, Socrate, t Platone, la Scrittura ed Ome- 
ro furono i due foli libri , che aveller grido nel 
Mondo . La Scrittura non fu quafi nota , che ai 
foli Ebrei nella Paleftina tutto il rimanente del 
Mondo norf ebbe , che i Poemi d’ Omero , onde, 
apprendere la Filofofia, la Teologia, la Religio- 
ne, e la Morale . La Sacra Scrittura non fidamen- 
te nel fondo, c nella fua fegreta intelligenza, ma 
nella fua ftefla fuperficie palefa i divini caratteri 
dello Spirito Santo , che l’ ha dettata ; 1’ unità , e 
la Maeflà Sacrofanta , invifibile, ed incomprenfi- 
bile di Dio vi traluce d’ ogni parte; la purità, la 
Santità, la pace, e la concordia de’ fuoi Angeli; 
la giufta condennagion degli Demoni; la Santità, 
e l’ Onnipotenza della Providenza , che tutto reg- 
ge , e governa ; la Religione , le virtù fincere* 
tutte finalmente le Verità importanti , che il culto 
di Dio riguardano, la buona Morale, e la felicitar 
degli uomini, ivi fonò vivamente, e ad evidenza 
efpreffe . In quello piano dell’ Iliade per 1* oppollo, 
altro da principio alla noftra mente non s’offre, 
che bagatclle infinite , contrarietà, inconvenien- 
ze, per non dir empietà contro la vpra Divinità, 
la fedeltà, e l’ubbidienza di tutti i Miniftri del-' 
la fua Providenza , e contro le regole delle ve- 
re virtù. 

III. Quello è forfè il primo vantaggio, che ri- 
cavar dobbiamo dal piano dell’ Iliade, il faperdi- 
fprezzarla in paragon delle nollre Scritture ; il di- 
ftinguere un libro Tcritto di mano dell’ eterna Veri- 
tà, da un libro fcritto per man degli uomini; ed 
il compiangere la calamità, e la depravazione di 
tutto l’ uman genere , eh’ ebbe per capo d’ opera d* 
erudizione, di-fapienza, e di virtù l’Iliade , in 
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que’ tempi, che fcorfero innanzi la Greca Filofo- 
,fia, la quale anch’ ella non ha preceduto,* che di 
tre , o quattro l’ecoli , la nafcita di Gesù Crifto. 
Sì fatto abiffò d’ ignoranza , e di perverlìtà , incui 
precipitò l’uman genere il peccato , fervir potrà 
nonfolamente ad accrelcere il pregio, e lofplen- 
dor della Sacra Scrittura in confronto? dell’ Iliade. 
Ma a farci altresì comprendere la ragione , perchè 
la Scrittura Sacra non fiali ella ftelìà innalzata a 
maggior fublimità di lumi, e d’ infegnamenti, o 
per informarci delle perfezioni di Dio, o per farci 
vedare anco nella fua ftelfa fuperfìcie le più perfette 
bellezze d’ una Morale divina. Egli è chiaro, che 
coloro, i quali per lo fpaziodi molti fecoli pote- 
ron leggere con tanto piacere, e tanta ammirazio- 

11 tV , n 1 * ' 1» 

ne 1 Iliade d Omero, non eran capaci ancora d 
una Teologia , o d’ una Morale nella lùa fuperfìcie 
più fublime di quella delle nofìre Scritture . Necef- 
fario fu dunque, che le Scritture alla capacità degli 
uomini s’ adattalfero, e quella neceffità chi ara men- 
te di qui fi feorge, che in que’ Secoli di barbarie, 
c d’ ignoranza , i migliori ingegni non poteano an- 
cora nè produrre, nè leggere, nè guftar nulla di 
più elevato di quel , che teftè recammo dell* Ilia- 
de cT Omero . * . . 1 

IV. Ma fe lafciando a parte la Scrittura , ven- 
ghiamo a confrontar l’ Iliade , e la 7'eologia , o là 
Morale , che in efifa contieni! , colle cognizioni, 
la Religione ,, e le virtù dell’ altre Nazioni del 
Mondo fuor della Grecia, o de’ Secoli, che pre- 
cedettero l’Iliade, noi troveremo per avventura', 
che nell’ orribile cecità, in cui vivèa l’ uman gene- 
re avvolto , è Hata l’ Iliade una viva forgente di 
molti lumi, e di molte verità, che utiliflìme riu- 
nirono per richiamar gli uomini dalla dilfolutezza, 
ed infenlìbilità , in cui eran caduti . Siccome la 

•’ Teo- 
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Teologia, e la Morale dell’ Iliade posta in confron- 
to con quella delle nofixe Scritture , può parere una 
profanazione della verità : non altramente 1’ Iliade 
paragonata all’Ateifmo, ed all’ enormità impunita 
d’ogni forta di vizio , che ne’ paefi barbari regnava, 
potea parere un primo abbozzamento di pietà, e di 
Religione , e come un faggio di T eologia , e di Mo- 
rale, che un giorno potea condurfi a perfezione. 

V. Quantunque 1’ un icà di Dio non fia alta pri- 
ma palefemente propofta nell’Iliade, chiaramente 
abbaftanza però vi è introdotta nella perfona di Gio- 
ve, eh’ è il Padre, il Signore, ed il Supremo Giu- 
dice degli altri Dei j che tutti i beni , e i mali di- 
fpenfa j che fi fa ubbidire da tutti gli altri Dei , co- 
munque fi sforzino di fe gli opporre • che ticn final- 
mente tutti gli Dei fofpefi alla catena d’ oro della 
fua Previdenza , con cui, quando tornagli a grado 
può follevarli dalla terra al Cielo , o dal Cielo man- 
darli in terra . 

VI. Che fe lo fteffo Giove comparifce nell’ Ilia- 
de a’ medefimi cambiamenti fottopofto , alle paflio- 
ni, e alle ftefle condizioni della vita animale, che 
gli uomini : ciò non avviene , fe non perché ragio- 
nevoli eflendo gli uomini , non han potuto a 
meno di riconofcere un Dio Supremo : e caduti per 
lo peccato nella fchiavitù delle cofe fenfibili , non 
han potuto formare idea di Dio altramente , che fiot- 
to corporee immagini , e per confeguenza fiotto fi- 
gura d’uomo. Il male fi è, che ciò, che non dovea 
tenerli, che per una maniera fimbolica , e figurata 
di concepire, e d’efprimere la divinità : fu prefio 
dalle menti gróffiolane per una verità , e per un’ idea 
giuda , e proporzionata ; ond’ c che i Poeti diedero 
a Giove, e moglie, e figli , un palazzo , un letto, 
de’ banchetti , ed altre cofe limili. L’ ateifmo era 
un delitto ancor maggiore , c un male più irrepara-' 
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t>i]e , che ndn quèfta profana maniera di Religione . 
Mentr’ egli è. aflai piu agevole richiamarla credenza 
in Dio , onde fi truova difviata , che non iftillarla a 
quelli, che mai non 1 ’ ebbero . In quelli non ha, 
che a deflarfi il naturale iftinto , e a troncarne ciò', 
che la fuperftizione v’ aggiunfè • quando in quelli 
T iftinto naturale , che muoveci a riconofcer’ un ve- 
ro Dio, è come eftinto. Infatti dalla fperienzadi 
quell’ ultimi fecoli pofliam vedere , che non era già 
difficile imprefa il convertire un nuovo Mondo 
d’idolatri; ma era bensì qua fi impoffi bile il con- 
vertir’ un folo di .coloro , che fi trovaron nell’ Ateif- 
mo immerfi , e nella ftupidezza , che mai fempre 
l’ accompagna . La brutalità getta gli uomini nell’ 
Ateifmo, e l’Ateifmo alla brutalità gli conduce. 
Le Nazioni idolatre all’ oppofto non furon mai in- 
teramente prive di ragione ; e però non avendo af- 
fatto lafciato eftinguere nel fondo della lor’ anima il 
naturai lume, non fu tanto difficile il ridurli alla 
vera Religione . 

VII. Egli è da confiderai ancora, che il Prin- 
cipe degli Demonj , volendo efiere creduto il vera 
Dio , come nc accennan le Scritture , impofe a’Gen- 
tili, e fecefi adorar Jotto nome di Giove. E in ciò 
vi lòn molte utililfime rifleffioni dafarfi. Imperoc- 
ché, fe il Giove d’ Omero, e per confeguenza degli 
altri Poeti, velie qualità di Sovrano, di aflòluto 
Padrone, di onnipoffente, e di fommamentefag-' 
gio , ciò avvien perchè nè gli Demonj , nè gli uomi- 
ni poteron piai ignorare , o diffimulare , che l’ Uni- 
tà , la Sovranità , l’ Onnipotenza , e la Sapienza in- 
finita fon gli attributi della vera Divinità . E fe que- 
llo fteffo Giove ci fi rapprcfenta a fervitudi , a palfio- 
ni , e ad eccelli {oggetti , che dalla divina natura 
fon lontaniffime ^ ciò aqcade perchè una Scimia 
non può si bene contraffar i’ uomo , che non fi dia 
• 1 fempre 
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Tempre a conofeere , qual’ è infatti, una Scimia ; per- 
chè, ficcome Io Spirito maligno ignorar non potea 
la natura della divinità , così non potè interamen- 
te nafconder la fua ; Perchè la Divinità vera non 
può dalle lue Creature imitarfi nelle fue fupreme 
perfezioni ; Perchè la Providenza non ha permeilo 
al Demonio d’ ingannar gli uomini con fue menzo- 
gne, che obbligandolo a mifchiar nelle fue menzo- 
gne , quanto può ballar’ a convincernelo ; Perchè 
la menzogna ftelfa fa teftimonianza del vero , e l’ini- 
quità da preflb con fi derata può {limolarci a cercar la 
verità ; Perchè finalmente non ha Iddio talmente 
abbandonati gli uomini anche più empj , e fcellera- 
ti , che i loro Udii delitti non gli polfan lervir d’an> 
maeftramento per emendarfi . t ■ 

, Vili. Del rimanente quella medefima moltitu- 
dine di Dei, odi Semidei, diGenj, o di Demonj , 
che tanto ci offende , quando imprendiamo a criti- 
care Omero e che tanto diletto n’ arreca , quando- 
non ci facciamo a leggerlo , che come un piacevole 
Romanzo : quella moltitudine, dilli , di Demonj , o 
Gett) ■> c ^ e ne M e Scritture Angeli appellanfi , fe be- 
ne », e fedamente fi prende , ella è un punto d’ una 
valla erudizione , ed una illruzione utiliflima . Era 
bene per gli uomini , acciocché fi difponeflero alla 
vera Religione , il mantenerli nella credenza e nel 
penfiero d’ infinite intellettuali nature, ed immor- 
tali; onde avveniva, che non poteanoricufaredi 
por fra quelle intellettuali, ed^mmortali nature le 
loro anime ancora; poiché noi! poteano immagi- 
narfi quelli Angeli , fe non come follanze intelli- 
genti, di virtù, e di vizj capaci-, e atti per confe-- 
guenza a meritarfi eterni premj , o galli ghiv Leg- 
geafi però ne’ Poeti fletti, che lo flato delle nollr’ 
anime dopo morte era affatto conforme a quello de’ 
buoni , o cattivi Genj 0 Demonj . Ma per lo con- 
tri 
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«rario quelle Nazioni , che ftupide a fogno divenne- 
ro di non diftinguere 1’ anima loro da’ loro corpi , e 
di non formar’ idea, di natura intelligente , caddero 
quali nell’ Ateiimo ; e pruovalì ^lla giornata per 
efperienza, che difficiliflimo riefce l’ infcgnar loro 
la verità ; perchè nulla polTono concepire , che ma- 
teriale non Ha , e la virtù , ed il vizio fono nomi per 
effe non inteft , non avendone di fomiglianti nella 
loro lingua , poiché non n’ ebbero mai veruna 
idea.-' . , , . 

> IX. Egli è dunque fuor d’ ogni dubhio ciò che 
poc’ anzi S. Clemente Aleffandrino ne propofe , che 
la Filofofia fu pe’ Greci come un’ immagine dell’ 
antico Teftamento, o come un’ introduzione , per 
rendergli un dì più atti a ricevere il Vangelo. Im- 
perocché non vi fu d’ uopo , che di correggere -con 
non molto ftento quello , che differo i Poeti di Gio- 
ve ; diftinguendo in Giove le qualità divine affatto , 
e inimitabili dell’ Effere Supremo , dalle paffioni, 
alterazioni , e funzioni della vita fenfitiva , od ani- 
male , che manifeftamcnte colle prime divine quali- 
tà non s’accordano; e attribuendo al vero Dio le 
prime, e le feconde , o al Demonio , cheneprendea 
il nome, o alla follìa degli uomini, che delle fem- 
bianze loro coprivano la pura fincera idea , in lorq 
dalla natura impreffa, della. Divinità . Quanto a’ 
Demonj non era diffidi cola , dopo d’aver ricono-, 
fciuto un Dio Sovrano di tutte le intelligenti nature, 
l’ idearfeli tutti fagotti a’ di Lui comandi , è alla di 
Lui provi denza , e il credere che la loro fedele ub- 
bidienza farebbe Hata infallibilmente ricompenfata, 
«punita la difubbidienza . Quelli due rimedj fono 
così conformi alle maflime , ed a quc’ primi princi- 
pi , che feco porta l’anima ragionevole dal primo 
iffante della fua creazione ,. che non è da temer , che 
facilmente non vi fi arrenda . Ne altro vi li richiede 
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per corregger quelli due punti principali dell’ Iliade, 
eperfar, che Clemente Alclfagdrino comprefi ab- 
bia i Poeti, allorché difle la Filolofia edere un’ ap- 
parecchio al Vangelo . 

X. Non è sì lieve cofal’ indovinare, onde ila 
venuta in mente ad Omero quella politica , eh’ Ei 
ilabililce fra gli Dei , fe dalla lettura delle Scritture, 
o dal converlar cogli Ebrei ,' o dalla fama lparfa pel 
Mondo delle verità della Scrittura , e della creden- 
-fca degli Ebrei , o da qualche fuggerimento de’ buo- 
ni Angeli , o degli ftefli Demonj, o dal fondo di 
que’ naturali pregiudizj , che con noi portiamo in 
-nafeendo, ed a cui le ftraniere impreflioni aggiu- 
i gniamo della n olirà educazione de’ noftri ftudj , e 
dell’ antiche fuperflizioni , o finalmente dall’ im- 
magine della politica de’ Greci , ch’era in ufo a’ 
tempi d’ Omero . Tutte quelle ragioni già le ho ac- 
cennate in un Capitolo del precedente libro , eccet- 
to l’ultima, di cui però è di meftieri , che qui ne 
parliamo. Imperciocché non è da dubitare, che il 
fillema degli Dei fecondo Omero , non fia quali in- 
teramente conforme allo flato , e alla politica de* 

Greci-, o nell’ armata , che a {Tediava la Città di 
Troja , o nella Grecia medefima . Era quefta ua* 

Arillecrazia mefcolata con qualch’ombra di Monar- 
chia . Giove infatti non comparifce quali più difpoti- 
co fra gli Dei , che Agamennone fra gli altri Coman- 
danti dell’ Armata.Avea quelli più ampli flati, e mag- 
gior numero di truppe , che non gli altri , ma gli al- 
tri non eran fuoi Valfalli . Achille fe gli oppoiè for- 
temente, e non men fortemente s’ oppofe Giunone 
a Giove . Erano gli altri Eroi fottopolli ad Agamen- 
none, così che però non lafciavan fovente di cor- 
reggerlo, e rimbrottarlo ’ e gli altri Dei fàceanoa 
un diprelfo la medefima cofa con Giove. Eccovi 
quanto può ballar per comprendere .ciò che voglio 
: • dire. 
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dire* L’impero afToluto di Dio fu gli Angeli me- 
glio, e più chiarar^ente fcorgefi nelle Scritture , e 
nelle noftre naturali prevenzioni . Omero perciò 
' iion può a meno di non conofcere , e di non dar’ a 
conoscere, che tutti i difordini dell’ armata , e dell’ 
afiedio eran effetto della moltitudine de’ Capi , e che 
in un Regno non videbb’ effere, che un Re: tòt 
àyotSò* 'woAmoipxviti , dii Koipxvo^ éVtw , fìxn- 
Xevg. Quella efperienza medefima , e quella ragio- 
ne , che obbligò finalmente i Greci a confeffare , che 
la tranquillità degli fiati richiedea, che fofferoda 
un folo Capo governati; potea loro altresi far com- 
prendere, che la pace, e la concordia di tutte le 
creature, non'farebbe abbaftanza ferma, e foda, 
fe il Sovrano potere non foffe in man d’ un folo . 

XI. Per toccar fuccintamente le conformità , e 
' proporzioni della Storia dell’ Iliade con quella del 
vecchio Teftamento, oltre quelle, chegià’ inoltra- 
te abbiamo intorno l’ Unità di Dio , e la moltitudi- 
ne de’ Miniftri fuoi , che fon tutte le nature intelli- 

f enti; fi può dir, che dall’ una, e l’ altra parte vi 
a una fpecie di Teocrazia; cioè che l’ umana poli- 
tica , e’1 governo di fiato sì bené van d’ accordo col- 
la Religione, che par che regni Dio folo ,.e gli altri 
Re non operino , che d’ ordine di Lui , e il loro po- 
tere ad efeguire i di Lui comandamenti riftringafi . 
Se muovefi guerra , ciò falli per vendicar qualche 
offefa fatta agli Dei , che inviolabile vogliono la 
conjugal fede ; tutto ha prihcipio da’Sagrificj ; fe 
fi dà un’ affalto , e’ fi fa per impulfo degl’ Iddii ; e da 
per tutto fi truovan Profeti , Prodigi ) Àugurj , 
che noto fanno il voler degli Dei , e determinan tut- 
to . Se riportafi qualche vantaggio, Dio.è Quegli, 
che ha inspirato il penfiero , che ne foftien la rifo- 
luzione , e che fomminiftra le forze ; A Dio fi ren*- 
<lono grazie , « a Dio fannofi voti . Per quanto fien 
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Valorofi, e faggi gli uomini, d’ ordinario Egli è 
qualche Dio , che gl’ incoraggifce , ed avvalora , gl* 
illumina , e gli fcorge nelle loro grandi imprefe . E 
per l’ oppofto per quanto illuminati fuor dell’ ufato, 
ed affiditi fi credano dal Cielo quelli uomini faggi , 
evalorofi, non lafcian perciò dal canto loro di far 
gli ultimi sforzi. Finalmente , comunque s’ado- 
prino , non ifperan la vittoria , fe non da Dio ; e 
quando ancora fien certi , che Dio protegge i loro 
avverfarj , non idanno nondimeno oziofi , e non' 
lafciano di por’ in opra tutte le loro forze, fotto- 
mettendofi nel rimanente alla potenza , ed.al voler 
dell’ Altiffimo . Grandi , o picciole che fieno l’Ar- 
mate dell’ una, e l’altra parte, la vittoria unica- 
mente dalla difpofizion dipende , e dal voler degli 
Dei . Si ricorre fovente alla forte , e la mano invi- 
fibile degli Dei è quella , che delle forti difpone . 
Talvolta gli Dei fi fan vedere, ma quando ancora 
veder non fi facciano , non lafciano però d’ edere a 
noi fempre prefenti , e d’ affiderei . • r 

CAPO III. 

Rifleflioni diverfe filile conformità , che notar 
fi poffono fra ciafchedun libro dell’Iliade , 
e le nodre Scritture . 

ly Rifleffioni fu i primi quattro libri del? Iliade . 
Varie maffime della noftra Teologia , e della nojlra Mo- 
vale , che in quelli fi ojfervano . 

II. - Rifleffioni fu i tre libri , che feguono . Gli *An- 
geli , e i Demonj interejfati nélle noftre battaglie . Nar- 
razione iflorica poeticamente trasformata . 

III. Rifleffioni fui tre libri , che feguono. Carat- 
tere del nero Dio . Cercar di rappattumarfi con quelli ^ 
che fi fono offefi . V umana prudenza da Dio protetta . 

IV. Ri- 
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IV. Rifteffont [opra gli altri fegusriti tre libri . 
La Providenga piglia/i cura delle nojtre pajjìoni , degli 
ajfalti degli Demonj , delle avverfità , e delle prò - 
fperità 

V. Rifìejjìoni fui quattordicefimo , e quindieejimo 
libro. Efficacia della parola , e del volere di Dio . I 
Demonj ribelli fono mai fempre alla di Lui Providenga 
fòttopofli . 

■ VI. La morte del Figlio di Dio . L ’ umane gran - 
de~ge non fono durevoli . Falfa magnanimità degli Eroi 
de' Gentili . \ 

VH. Rifiefjionl fui diciannovefìmo libro . % A Dio 
t attribuifee , tutto ciò che avvien falla terra . . 

■’VIIL Rifiefjìoni fui libro ventefimo . Con figlio di 
Dio cogli Angeli fuoi . Contrafio fra gli -Angeli buoni , 
e malvagi. • ' 0 c • 

IX. Rifleffioni fui ventunefimo libro . Deferitone 

Ifiorica in ifiile poetico. - > 1 ' 

X. Rifleffioni fui ventefimo fecondo . Offervagio- 
ni varie falla morte , la fatalità , e falle bilancie di 
Giove . 

XI. Rifleffioni fui ventejìmo terreo . Dell' immor- 
talità dell ’ anima . 

XII. Rifiefjìoni fulF ultimo . Dell' immortalità 
dell'anima. Della rifurregton de' corpi . Cheti bene , 
e il male ci viene dalla mano di Dio . 

I ' ■' 

I. R qui farà bene far’ alcune oflervazióni 
V^/' fu di ciafchedun libro dell’ Iliade in par- 
ticolare. Cominciarti da quelle. I flagelli, chepa- 
jono effetti di naturali caufe , fono gaftighi , che a 
noi vengono dalie mani degli Angeli, ficcomela 
pelle , con cui fu punita l’ ingiuria fatta al Sacerdote 
<f Apolline . Gl’ Indovini , e i Profeti han bifogno 
di gran coraggio contro de’ Grandi, a’ quali non 
lon favorevoli le loro predizioni . Calcante proccu- 
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rotti la protezion d’ Achille contro Agamennone. L.x. 
La mano inviabile di Dio pon freno lbvente alle 
troppo ardenti paliioni , e previene i delitti , che 
commetterebbonfi, come quando impedì Minerva, 
che Achille non uccideffe Agamennone * I fogni ci £. 2. 
palefano talvolta il volere di Dio , come quello , on- 
de Agamennone fu moffo ad affalire i T rojani . Gli 
effetti medefimi , che fembran nati dalla prudenza £. 2. 
umana, non lalciafid’ attribuirgli a Dio, corneali’ 

Autor di tutti i noftri lumi ; cómeallor, cheiTro- 
jani furono avvilati a porfi lidie difefe controde’ 

Greci. La fuga di Paride, che fu mero effetto di 
fua viltà , fu appellata un rajpimento di Venere , che £, 
è un Demonio d’impudicizia, e mollezza. Sono 
infatti i Demonj, che fecondando le noflre prave 
inclinazioni, ci traggono a difonefle indegne azio- 
ni. Il combattere da lolo a folo è talvolta opportu- 
no per rifparmiare il fangued’ interi eferciti , diche L.3. 
fi veggono efempli nella Scrittura, e nell’ Iliade . 

Dio in qualche luogo della Scrittura chiama gli An- 
geli luci a configlio, comeveggonfi più volte adu- £,4. 
nati gli Dei da Giove nell’ Iliade . Il Demonio efe* 
guilce gli ordini della Previdenza , quand’ anco per 
lecondar la fua paflione , (limola gli uomini o alle, 
frodi, o all’ ingiuftizie • Siccome Minerva induffe 
Pandaro a rompere la tregua fatta, col ferir Me- £ . 
nelao . 

II. EITendo i Demonj Spiriti di malizia , non è £ ^ 
cofa flrana , che abbian parte ne’ combattimenti de- 
gli uomini, e che per opprimer gli uni, egli altri 
fi mettan divifi da entrambe le parti. Sono degni di 
fcula i Poeti , fe han creduto che in quelle battaglie 
potettero i Demonj effer feriti, poiché han potuto £ ^ 
immaginarfeli corporei} oltre di che poterono con 
quelle rerite rapprefentar le pene del loro Spirito . 

Tanto fìgombatte, etantorielce profpero il com- L.6. 

batti- 
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battimento colle preghiere , e co’ Sagrificj , quanto 
coll’ armi. Coloro, che fono efenti cfaile fatiche 
dell’ armi , tanto più fon tenuti ad ajutar la cauia 
•pubblica colle preghiere . I più valorofi , qual’ era 
Ettore debbon’ edere i primi a por fua fiducia nelle 
preghiere , e negli ajuti del Cielo , che con quelle, 
poflono ottenere . Il duello imprendefi per coman- 
do degli Dei* fi ricorre alla forte , ma pregafi Gio- 
ve , che per mezzo di quella voglia la volontà 
fua far palefe. Quegli, su di cui cade la forte, 
vuol che pen lui fi preghino gli Dei ; e quello 
combattimento, che fu incominciato per ordine 
di Giove, per ordine di lui parimente ebbe fi- 
ne. Il muro alzato da’ Greci , per porre argine al 
mare, e mettere i loro Legni in ficuro, dopo il, 
loro ritorno fu atterrato dall’ onde del mare . Co- 
sì uno Storico avrebbe ciò fpeditamente narrato; 
Ma un Poeta introduce Giove, e Nettuno, che 
fono i Genj, o gli Angeli, che dominan l’aria, 
e’1 


mare, 


accen- 


per conchiudere la fteffa cofa , 
nandoci, che quelli naturali effetti aneli’ elfi di- 
pendano dalla providenza di Dio, e dal minifte- 
ro degli Angeli tuoi . 

. IIL Par che in Giove fi ravvifino molti par- 
ticolari contraffegni della maellà del vero Dio, 
quando e’ chiama a configlio' tutti gli Dei , o tut- 
ti gli Angeli buoni , e cattivi ; quando preferi- 
ve loro ciò , che debbon fare ; quando gli mo- 
flra il poter , eh’ egli ha di precipitargli tutti 
nell’ Inferno ; e quando finalmente fpiega loro la 
-catena d’ oro della fua Providenza. Se Ettore 
parla co’ fuoi cavalli per animarli alla batta- 
glia, di ciò per avventura fe n’ è potuto pren- 
der l’efempio dal parlar, che fece Èva col fer- 
pente ,0 Balaamo colla fua giumenta . 1 •* 

X Grandi, che anno offefo alcuno a l^ro infe- 
riore, 
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riore nòn ifcemano punto della loro grandezza . 
quand’ dìi cercano di rappacificarli con loro. Il mal* 
è , che non lo fanno le non quando vi fon cofiret- 
ti dalla neceflità . Quindi è che il più delle volte 
non fono aicoltati , come forfè lo larebbero fiati, 
fe fiaveffer fatto in tempo per un fìncero pentimento 
del loro fallo , e per vero defiderio di riacquifiare un’ 
amico oltraggiato. , , < . v * ■ /• .• 

La prudenza d’ UlifTe , che fi propone per J}. 
norma , ha nondimeno bifogno d’ aver Minerva per 
guida, e a Lei perciò Egli rende la gloria delle lue 
felici imprefe . L’efempio di R efo ci fa veder , che 
talvolta fi giugne al termine de’ noftri giorni , quan- 
do credefi d’efler’ arrivato al colmo della gloria . 

IV. Eride, cioè la Contefa mandata da Giove 

0 riaccender la battaglia , dimoftra che i Gentili , e 

1 Poeti davano l'peffe fiate il nome di Dee alle umane 
paflioni , perche in fatti ftanno quelle nelle mani di 
Dio, che le regge, le imprime, e le muove afuo 
piacimento; di manierache fi può* dire, che quelle 
paffioni ne fignoreggino , e ne faccian’ operare , ma 
eh’ effe non pertanto fotfopofte fono agli ordini della 
Previdenza Ciò che mal non s’accorda colla fin- 
zion d’ una Dea, poiché nella Scrittura medefima fi 
legge, che l’oro è il Dio degli avari, e’i ventre il 
Dio de’ ghiotti * 

Il prodigio dell’ aquila, e delferpentedannoa 
vedere il funefto efito delle battaglie , e delle guerre; 
i vincitori v’anno fovente perduto più, che non 
acquiftato, e le troppo frequenti vittorie potrebbe- 
ro finalmente difirugger’ interamente i vincitori . 

Par che Iddio liafi dimenticato alcuna volta de- 
gli uomini , tante fono le tempefte , che contro di L. 
loro inforgono per òpra degli Demonj . Veglia mai 
Tempre nondimeno la fua Providenza, ei Demonj 
non isfogan tutto i loro odio, nè tut,te lp loro forze 
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. , adoprano . Sì fatta alternazion di forza , eprofperi- 
- tà , di debolezza, e difgrazie , in cui gli uni , c. 
gli .altri cadono a, vicenda, par che unicamen- 
te effetto fia d’ una cagion naturale , e fortuita j 
- ella è nondimeno regolata , e dilpofta dal voler ; 
■ \ dell’ Altiffimo . 1 . . . ; 7 

V. Qitando gli Dei , o gli Angeli per comanda 
i. 14 . di Dio parlano fegretamente al cuor degli uomini 
fannofi efficacemente intendere, e vilaicianovivif- 
lìme profonde impreflioni , febbene di nulla i lenii 
elferiori s’avveggano. L’affettazion di Giunone, 
e le pruove del Sonno per addolcire , e addormentar, 
per così dire , la collera di Giove contro de’ Greci , 
non lón già fimboli proprj d’ un Dio Supremo . Con- 
vengono dunque piuttoflo al Demonio, che nelle 
menti degl’ Idolatri paffava per vero Dio, e eh’ era 
nello fteffo tempo punito dilua facrilega , ed em- 
pia temerità, coftretto dalla invincibil forza della 
verità, a far conofcere la fua mollezza , e deprava- 
zione, mentre fpacciavafi pel vero Sovrano Dio . 

I S* Quantunque tutti i Demonj fieno all’ Impe- . 
ro di Dio fottopofti, non lafciano non pertanto 
di far grandi sforzi , e di tentar grand’ imprefe 
contro le di Lui leggi, e comandi. Contuttocik 
Egli è mai fempre il Signor loro, poiché nulla non 
fanno, eh’ E’ di far non gli conceda , e quando gli 
piace , gli reprime , e raffrena . Fra gli uomini tute- 
le le vicende di coraggio , e d’ avvilimento , di pro- 
Ipero ed infelice efito, di gloria , e d’ infamia ,v che 
par non da altro provengano , che dall’ uguaglianza 
di loro forze dall’ una , e l’ altra parte , o dall’ inco- 
flanza dell’ umane cole, fono nondimeno da una 
faggia Previdenza regolate, che tien lungo tempo 
fra le tenebre Achille, cui prepara in appreffo un 
luminofo campo di gloria , e in cótal guifa temperar 
fuolc i buoni , • e finiftri eventi , che con qualche 

prò- 
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profperità previene l’avvilimento, e la dìfperazio- 
* ne, a cui s’abbandonerebbero, e con funefti acci- ^ 
denti arreda l’ infoiente prefunzione, da cui lai'cie- 
rebbonfi trafportare ‘ 

VI. I Figli degli Dei, e quelli di Giove fteflo £. ig- 
noti eran da morte elenti ; onde feorgefi , che i Gen- 
tili, e i Poeti perfuafi erano, che il Figlio d’ un 
Dio potette e ffer mortale ; che in tal cafo non confi- 
nerebbe la di Lui gloria nel non morire , ma nel 
morir’ in difefa , e per la fàlute degli altri uomini ; e 
che la morte per tutti gli altri uomini era la porta 
dell’ immortalità . Patroclo riconolce in fui morire, 
che , febben’Ettore l’ avea ferito a morte , Dio però 
n’ era di fua morte l’Autore, perchè l’entrare , el* 
ufeire di quella vita dalla Previdenza particolare / 
mente dipendono. 

Fu falvato Ettore, eftraordinariamenteanco- £. jy, 
tu da Giove favorito, perchè non avea a vivere 0 
lungo tempo. Ciòchenedimoftra, chefemprefon 
corti i più didimi favori della fortuna , ed anziché 
invaghirci della vita , ci ricordano la fua brevità i 
La compaflione a’ cavalli attribuita verfogli uomi- 
ni , ed agli Dei medefimi verfo i cavalli, fa vedere, 
che in ciò ancora vi ha luogo fecondo la Scrittura ad 
efercitar l’ umanità , ed una faggia previfione . 

Achille, che da prima, nè per amor della fua £. i$. 
patria, nè modo dalla bellezza d|una vera magna- 
nimità, non volle mai porre in dimendicanza la ri- 
tvcevuta offefa , ne donò poi la memoria al dolor della 
morte di Patroclo , e al defiderio di farne vendetta . 

Virtù tanto eminenti di rado fempre furvifte, e 
principalmente in que’ rozzi tempi; e l’intereffe 
particolare aver fuole più di forza fu gli animi degli 
uomini , che non il ben pubblico . I valorofi , e 
virtuofi uomini dell’ antichità pagana nullahan di 
perfètto nè in valore, nè in virtù; e quantunque , 
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• ci li proponga Achille come modello dc’valorofi 
* Eroi", e de’ perfetti Guerrieri, E’ nondimeno da 
particolar’ afliftenza di Dio riconofce tutte le fue 
grand’ imprcle . Quindi è , che T eti lo fornì di no- 
vellarmi fabbricate da Vulcano. Tanto eran per- 
fuafi, che tutto il valor degli uomini è dono di 
Dio , e che non perciò fcemafi punto la loro gloria, 
perchè con Diodividaft, o tutta a Dio piuttollo , e 
• ? -\v ». tutta a loro s’ attrib.uifca - 

VII. Si rappacifica Agamennone con Achille , 
Z. ip. dopo d’ aver confèflato il fuo fallo, o piuttollo dopo 
d’avere incolpato Giove, il Delfino, la furia, e 
. diflintamente Ate Dea delle contefe . Se Agamen- 
- e none non avefife al voler di Dio attribuito fe non il 
fallo d’Achille, e nonilfuo, potrebbe dirli , che 
in ciò ha Egli imitato Giufeppe, il quale confolò i 
■fuoi fratelli col dir , che non furon elìi , che lo ven- 
’ derono, ma volontà di Dio, che difpofe farlo falire 
per quelli gradi di umiliazione al Trono della gloria 
per la falute dell’ Egitto , e delle vicine Provincie . 
Non può nondimeno perdonarli ad Agamennone , 
che prima d’ acculargli Dei , non abbia accufato fe 
ftelfo. Vero è parimente, che le difcordie , e l’ ini- 
micizie fra Grandi nafcono fempre per volere , cioè 
per la permilfione, e lafegreta Providenza di Dio. 
il quale è lo ftelfo Deftino , e manda, ad effetto i fuoi 
ordini per mez^& degli Demonj , eh’ ebbero fra 
Gentili il nome di Furie. Il cavallo d’Achille gli 
parla, confentendolo Giunone , e l’avvifa del tem- * 
po di fua morte , come già nella Scrittura aprì l’An- 
gelo di Dio la bocca della giumenta , fervendofene 
per avvertir Balaamò . Ettore , ed Achille avean 
Tempre nelle loro grand’ imprefe dinanzi gli occhi 
la morte . . 

Vili. Non è cofa nuova nelle Scritture , che 
L. 30. Dio permette agli Angeli , e non fidamente agli 

An- 
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Angeli cattivi , ma a i buoni ancora , che Fra di lo-, 1 
■ro controllino , finche gli piace palefarloro il lua - * 

volere. Quello mifchiarfi degli Dei, o degli An- 1 
geli cogli uomini, principalmente ne’ gran con- 
flitti, non è mera finzion del Poeta, che ne dimo- 
ierà come tutt’i vantaggi, e i danni della guerra 
vengono da una mano invilìbilc difpenfati j ma un* 
imitazione ancora della verace Storia delle Scrittu- 
re. Supporto quello fondamento Storico, e prefo 
dalle Scritture , che Dio, chiami talora come ad una 
fpecie di configlio i liioi Angeli , e che gli Angeli 
riempiano invifibilmente l’ aria che noi relpiriamo, 
entran molto a dentro ne’ noftri affari , e d’ ogni 
banda ne circondino * poterono i Poeti con divede 
finzioni fcherzar fu di quella prelenza , e full’alfi- 
ftenza degli Angeli , che per lo meno ha Tempre 
qualche cofa di verifimile . 

IX. La favola di que’ due fiumi di Troja è una 
coperta Storia . La moltitudine de’ corpi di color, £.21. 
che uccifiavea Achille, arreftando il corlò di que* 
fiumi fecero sì , che ufciron delle fpoade controdi 
lui. S’accefer de’ fuochi, s’ abbruciarono i corpi, 
e porti in libertà ,i fiumi rientraron nel loro letto . 

Quella Ricanta Storica narrazione èlaftelfa, che 

2 uella del Poeta, il quale fa cfieiGenj di quelli 
umi cofpirino contro d’Achille, e contro di lui fi 
gonfino, infinoattantochè vien in foccorfo Vulca- 
no , e colle fiamme un di quelli fiumi confuma . Il 
contrailo degli Dei fra di loro è un avanzo di quelle 
voci fparfe pel Mondo , che i Demon j erano Spiriti 
ribelli , e però poco dovean elfere infra di loro d’ s 
accordo , 

X. Vorrebbe Giove render’Ettore immortale, 
ma vi fi oppone la fua fapienza , perchè la natura £. 11. 
dell’ uomo è d’ effer mortale . La morte non viene 
già dalia prima difpofizion di Dio , ma bensì dalla 
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'natura noftra alla materia unita, e divenuta mor- 
tale per lo peccato, avendolo, pennellò Iddio con- 
trale fue prime intenzioni, poiché ci avea creati 
immortali . Le bilance di Giove danno a vedere 
che il Deflino flanelle mani di Dio, e che non v’ è 
neceflità fatale , fe non quella de’fuoi voleri . Que- 
lla fatalità riguarda il momento di noftra morte , 
‘ ordinato da Dio co’ decreti invariabili d’ una favii- 
fima Providenza . L’ altre azioni noftre fon libere , 
e qualfivoglia parte v’abbia Dio, o faccia che vi 
abbian gli Angeli meli’ operar noftro , noi operiain 
Tempre con piena libertà .- Patroclo , Ettore , ed 
Achille preveggono il momento della loro propria 
morte, e felopredicon gli uni agli altri innanzi 
morire . Nelle Scritture prelfo al morire frequenti 
fono sì fatte predizioni dell’ avvenire . 

XI. L’ immortalità dell’ anime ella è evidente 
in ciò che vien riferito dell’Inferno . La cura mede- 
. fima, che fe ne prende di feppellirei corpi, n’ è im 
contraflegno ‘ poiché non s’ onorano i corpi , che 
a riguardo dell’anima. L’inquietudine de’ morti 
pe’ loro corpi , può in qualche maniera farci com- 
prendere , che colla morte non cedano tutte l’incli- 
nazioni, che ha l’anima verfo ilfuo corpo. Così 
effendo Ella immortale, ed immortale ancora per 
confeguenza quello affetto verfo il fuo corpo , par 
che in ciò la natura fteffa ci dia contraffegni , e fè- 
grete fperanze della refurrezione . Se Achille facri- 
ficò de’ Schiavi alla memoria di Patroclo , quello è 
un’avanzo dell’ antica barbarie , mentre gli uomini 
eran felvaggi ancora, e gli uni fagrificavano , e fi 
mangiavan gli altri a vicenda . Di così fatti facrificj 
ne fa menzione la Scrittura , e li condanna . Omero 
non li difapprova apertamente, ma nongliattri- 
buifee, che al folo Achille, di cui non vi nafeonde 
in molt’ altre occafionji la brutale fierezza , ciò che 
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in qualche maniera è lo ftefso , che condannarli . 

- XII. Nella maniera ftefTa Ei condanna un 
altro eccello d’ Achille , quando ftrafcinò il corpo I 4» 
di Ettore d’ intorno ai lepolcro di Patroclo . Im- 
perciocché: , febbene egli dica , che qualche Dio 
* iacea applaufo a si indegno trattamento verlo di < 
un corpo eftinto , foggiugne poi che Giove lo di- < 
fapprovò , e fé che da Tua parte fofle comandato 
ad Achille di renderlo . La Religiola cura nel fep- 
pellir’i morti, che tende a moftrar l’immortalità 
dell’anime , e la futura refurrezzion de’corpi ftefìi , 
non fi potè raccomandare con piu memorabili cir- 
coftanze . Giove l’ordina egli flelfo , ed il Re 
Priamo vaflene in perfona a chieder’ il corpo di fuo 
Figlio per riaverlo a qualunque corto : un Dio 
gli è fcorta , e l’accompagna , facendoli Egli mede- 
limo promotore , e cooperator d’ un dovere di pie- 
tà , e di Religione . Achille confalo Priamo nell* 
eflreme fue lciagure, con un riflefio il più fanto, ' « 
e a «onfalare altrui il più opportuno : che tutti i 
beni , e i mali ci vengono da Dio , e che le evverfi- 
' ;tà per confeguenza non devono abbatterci, Acco- 
rte non dobbiamo infuperbire nelle profferita. 

Diede a veder’ ancora coll’onerte maniere, con 
cui trattò quello sventurato Principe , che il cuor 
degli uomini , e didimamente degli uomini grandi, 
non-fa refiftere alla vifta dell’ altrui m ile rie , e delle 
miferie fteffe de’ loro nemici . Siccome la prolberi- 
tà, e l’ingrandimento della invidia, cosi l’affli- 
zione , e ’l dolore muove in qualche maniera a pie- 
tà il cuor degli fteflì nemici . Ond’anco chiaramen- 
te fi fcorge, che la maggior parte delle guerre han 
-ciò di comune colle guerre civili , e dimeftiche, 
che funefteriefce la vittoria medefìma , ed i Vinci- 
tori non poflòno a meno di non verfar qualche la- " 
gri ma falla mil’er ia de’ vinti . 
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Piano fuccinto dell ’ Odijfea di’ Omero . 

■ -J - 

Falli un breve Compendio della Storia contenuta 
ne’ ventiquattro libri dell’ Odiflea . 


D 


I leggieri avremmo diftefo il fuccinto 
racconto, che abbiam fatto della Sto- 
ria dell’ Iliade , offervando qualche notabile circo, 
flanza ,, da noi tralafciata per non diffonderci tropi 
po , e per non recare in un luogo folo tutto ciò ^ 
che meglio è diftritmire in tutto il corpo di quell’ 
Opera . Avremmo potuto fimilmerite far molt’altre 
utili riflefiioni fu 1’ Iliade , feguendo il giudizio da- 
tone in qualche luogo da Platone . Ma ci è paruto, 
che quelle riflefiioni ci cadrarì più in acconcio , do- 
po eh’ avrem formato un fomigliante piano dell* 
Odiflea , perchè comuni effer potranno all’Odiffea. 
ed all’Iliade; ficcome ve n’ha molte di quelle, 
che fi fon fatte full’ Iliade , le quali perlafteffa ra- 
gione adattar potrannofi all’ Odiflea . 

IL Nel primo libro dell’ Odiflea , fendo Uliffe 
in procinto di ritornar daTroja ad Itaca, ov’Egli 
avea ilfuo picciolo flato, Giove chiamò a radu- 
nanza tutti gli Dei , toltone Nettuno , il quale fla- 
va allora divertendofi in Etiopia . Cominciò ilfuo 
ragionamento dicendo, che a torto gli uomini ac- 
culàvan’il Cielo di tutte le loro feiagure effendone 
eglino ftefli a fe medefimi la cagione, poiché non fi 
valean degli avvifi , che d’ alto ricevean per Sfug- 
girle. Minerva pregò Giove, per agevolare il ri- 
torno d’ Uliffe; cui Giove rifpofe, che Nettuno 
folo vi s’ opponea per vendicar 1’ oltraggio fatto a 
Polifemo fuo Figlio da Ulifiè acciecato ; ma eh’ era 
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d’uopo deliberar fu di quella oppofizione, perche 
Nettuno folo prevaler non dovea contra il confenfo 
di tutti gli altri Dei . Propofe Minerva di fpedir 
Mercurio alla Ninfa, che tratteneva Ulrfle, ac- 
ciocché lo lafciafle in libertà , e di portarfi Ella 
fteffa in Itaca a rincoraggir Telemaco il figlio d* 
Ulifle , e difcacciar dal l'uo Palazzo tutt’ i Signori 
.del paefe che , fupponendo in mar fommerfo Ulifie, 
tutti le di lui foftanze confumavano fotto pretefto 
di pretendere alle nozze di Penelope la Madre. 
Prele fembìanza quella Dea di Mentore ofpitc , ed 
amico di Telemaco , chel’accolfe nel fuo Palazzo 
con tutta la cortefia pofiibile , credendo d’accoglier 
Mentore. Ella accertò Telemaco, eh’ Ulifle era 
ritenuto in un’ Ifola ; e eh’ E’ dovea far tutto per 
ritrovarlo. Indi» ritiroffi , e fparve, ricufatii do- 
ni, che le offerfe, complimento ordinario, che 
folea farfi agli Ofpiti . I Signori d’ Itaca intanto ce- 
navano nel Palazzo d’ Ulifle , eunMufico cantava 
loro il ritorno de’ Greci dopo la prefa diTroja.' 
Scel’e Penelope dallefue llanze per eflervi prefente, 
ma T elemaco la configliò a ritornarfene , com’Ella 
fece piangendo la morte , o l’ aflenza d’ Ulifle , in- 
finattantoché per opra di Minerva chiufe gli occhi 
in placido fonno .Telemaco tratteneva que’Signori 
♦mentre cenavano . 

III. Nel fecondo libro aduna Telemaco i Si- 
gnori Greci , e pregali a ritirarfi dal fuo Palazzo . 
L’un d’eflì, nomato Antinoo rifpofegli, che Pe- 
nelope da tre anni deludeva le loro pretenfioni , pro- 
mettendo di maritarfi terminata , che avefle certa 
tela,, che tefiea per fuo Suocero, e che non finiva 
mai , perche disfacea la notte ciò , che avea fatto il 
giprrio. -Telemaco minacciò loro la vendetta del 
Cielo, e Giove mandò due Aquile, che con gran 
r amore vqiarono fui capo di que-’ Signori , quafi mi* 
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- nacciando di sbranargli . A villa di quello prodigio 
Aliterfe Indovino , ed Augure predifle , che fareb- 
be ritornato ben tolto UlilTe , e che vendicati avreb- 
be tutti gli eccelli , che s' eran commefli in fua Ga- 
fa. Propofe Telemaco il fuo difegno d’andar’ in 
, . traccia del Padre , e , vedendo che v’ eran contrari 
que’ Signori, fe mandò folo in riva al mare, e la- 
vatefi le mani , pregò Minerva , che fotto la figura 
di Mentore fe gli offerfe compagna nel fuo viaggio . 
Ritornò in Città , e nel fuo Palazzo , vi prefe quant* 
era neceffario, e non mai abbandonato da Miner- 
va, che per facilitar la partenza addormentati avea 
tutti que’ Signori , di notte tempo s’ imbarcò . Im- 
barcoffi con elfolui Minerva ancora, e gli diè un 
vento favorevole, verfate alcune tazze di vino , 
come una fpecie di Sagrificio in onor di quello . 

IV. Nel terzo giugne Telemaco a Pilo, dov’ 
era Re Neftore , i di cui abitatori allora appunto 
ftavano facrificando a Nettuno in riva al mare . Pi- 
fillrato 1’ un d’ efli gli accolfe con tutti gli onori pof. 
fibiii, dando loro, ficcome ?d ofpiti il primo luo- 
go nel Sacrificio, e nel Convito. Telemaco, avu- 
ta udienza, fi trattenne lungo tempo con Neftore , 
il quale narrogli la difperfione , e i difaftri de’ Greci 
dopo la rovina di Troja, come giufta pena delle lo- 
ro ingiuftizie , che Giove , e Minerva non voleano 
lafciar’ impunite . Aggiunfe , che, accendendo Mi- 
nerva la difeordia fra grandi , tentò indarno di pla- 
carla Agamennone co’ Sacrifici ; perchè la collera 
degli Dei da lunga ferie d’iniquità provocata, sì 
facilmente non s’eftingue. Seguì a raccontar Ne- 
ftore la morte ancora d’ Agamennone , alla qua- 
le non potè maiEgifto indur Clitenneftra, fe non 
dopo averle tolto da’ fianchi quel Mufico , o Poeta, 
cui Agamennone commeffa n’avea la cuftodia in 
fua affenza . Minerva avvisò Neftore , eh’ era tem- 
po di 
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po di facrificare , o di verfar del vino in onor di 
Nettuno, e degli altri Dei , e poi andarfenea ripo- 
fo. Dil'parve pofcia , e Neftore, riconofciutala , 
4 l’invocò, facrificolle un bue colle corna dorate , e 
rallegrarti con T elemaco , che averte per ifcorta una 
Dea . Il dì vegnente , ricevuti i doni , che fogliono 
prefentarfi a gli Olpiti, imbarcofii Telemaco per 
andar da Menelao . - •/■*.' 

V. Nel IV. Arriva Telemaco a Sparta con Pili- 
firato, ove da Menelao accolti furono come figli 
di Re cari a Giove . Dopo eh’ ebber cenato , narrò 
loro Menelao i Tuoi viaggi, cdiluoi {lenti fofferti 
nel ritornar daTroja in Cipro, nellaFenicia, in 
Egitto, nell’Etiopia, e nella Libia. Elena com- 
parve anch’ effa alla prefenza di quelli Ofpiti , c di- 
nanzi a loro bevè del vino medicato con certa com- 
pofizion prodigiofa , che avea forza di fgombrar per 
lo fpazio d’un giorno ogni triflezza dal cuore . Con- 
tinuò Menelao il fuo ragionamento delle lodi, e 
delle avventure d’ Ulifle , didimamente quando 
tutti i Capitani Greci fi chiufero dentro il cavai di 
legno . Un’ altra volta raccontò loro , come per lo 
fdegno degli Dei , cui erafi dimenticato di facrifìca- 
re, fu lungamente trattenuto in Egitto , che la fi- 
glia di Protep morta finalmente a pietà di lui lo con- 
ligliò a prender Proteo fuo Padre, e {frappargli di 
bocca ciò che bramava fapere per ufeir d’ Egitto * 
poiché Proteo era celebre Indovino , ed immortale, 
ed un de’ primiMiniftri di Nettuno . Ella ftefla gli 
moftrò la maniera, onde pigliar Proeeo , quando 
in fui meriggio ufeia del mare , e andavafi a ripolàr 
in una grotta cinta all’intorno di balene. Final- 
mente Ella gli apprettò delle pelli di balene , perch* 
/Egli , e i fuoi compagni fottp quelle pelli entrar po- 
tettero infiem coll’ altre balene nella grotta , e così 
afficurarfi di Proteo. Veggendofi preio cominciò 
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quello Dìo a palefar quelle verità , che fi Volean da 
lui fapere ; diffe a Menelao , che , fatti i Sagrificj , 
. eh’ avea tralafciati , potea liberamente ufeir dell* 
Egitto ; che una parte de’ Greci Condottieri era pe- 
rita in mare;che Uliffe era trattenuto in un’Ifola dal- 
la Ninfa Calipfo ; e quanto a Menelao gli predille , 
che non morrebbe in Argo , ma che paffando a* 
Campi Elisj , ivi menata avrebbe fotto Radamanto 
lina vita affai felice . Intanto i Signori d’ Itaca co- 
fpiravano contro la vita di Telemaco, e Penelope 
affliggeafi per non averlo avvifato innanzi che s’ im- 
barcaffe. Minerva fotto finte fembianze le fife ve- 
der in fogno , e la racconfolò , afiicurandola , che 
Pallade accompagnato avrebbe, e ricondotto Te- 
lemaco . 

VI. Nel V. chiamati a’configlio gli Dei, par- 

lò Minerva in favor d’ Uliffe ; E Giove deftinò 
Mercurio , che andaffe a comandar’ a Calipfo di la- 
feiar partire Uliffe . Caliplò riconobbe Mercurio , 
e fi lagnò molto della violenza degli Dei , fottomet- 
tendofi infine nondimeno all’ onnipoffente voler di 
Giove . Ella fi ftudiò di trattener’ ancora Uliffe col- 
la promeffa di farlo immortale , fe acconfentiva di 
fermarfi preffo di Lei ; Ma Uliffe , che non vi s’era 
trattenuto , che a forza , punto non fi fmoffe dalla 
rifoluzion prefa d’ imbarcarfi . Nettuno fufeitò una 
tempefta , che gli ruppe la nave . Ino marina Dea 
lo fcampò dal naufragio dandogli un cinto , con cui 
jion potea annegarli . Minerva mandò un vento fa- 
vorevole , che portò Uliffe al paefe de’Feaci , do- 
ve colle preghiere placò lo fdegno , e la corrente d’ 
un fiume , che gli era contrario , e toccato appena 
-il terreno , lo baciò . - ' 

VII. Nel VI. Minerva, prevenendolo, andò 
ai Palazzo d’ Alcinoo Re de’ Feaci, v e induffe la 
•Principia Nauficaa di lui figlia a portarfi al fiume 
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a lavar quantità di panni, e biancherìa come fe 
fervir dovettero per le fue nozze . Ella , chieda li- 
cenza al Padre venne colle fue compagne in riva al 
fiume , dove lavateli fi pofero a mangiar fulla fpon- 
da . Deftofii Uliffe a quello romore , e fi tratte fuo- 
ri coperto di foglie , poiché avea perdute le fue vedi 
nel naufragio . Sbigottite a quella vida fi diedero 
alla fuga quelle donzelle , ma Minerva fegretamen- 
te incoraggi Nauficaa, e la trattenne . Narrolie , 
Uliffe il fuo infortunio , ed Ella confidandolo l’efor- 
tò a ricevere dalla man di Giove tutti quedi fioidri 
avvenimenti , aflìcurandolo che non gli farebbe» 
mancato nulla nel luogo, in cui fi trovava. Co- 
mandò immantinente, che fe gli dettero abiti, e da 
mangiare, per rendere omaggio a Giove protettor 
^degli Ofpiti , e de’ bifognofi . Indi fe n’ andò in- 
nanzi a preparar nel fuo Palazzo l’ alloggiamento 
per quedo nuovo Ofpite; E intanto Ulitte pregò- 
Minerva, che l’efaudì, fenza però farfegli vedere 
per non irritar Nettuno . 

Vili. Nel VII. Minerva conduffe al Palazzo 
Ulitte coperto d’ una nuvola. Egli alla prima s’ in- 
dirizzò ad Arete moglie d’ Alcinoo , e vide quel 
Palazzo incantato, e fopra tutto i famofiorti, di 
dui nulla di fomigliante avea il Mondo . I Signori 
di Corte , poiché ebbero cenato;, e facrificato a 
Mercurio dopo tutti gli altri Dei , andarono a ripo- 
farej e allora gettoffi Uliffe a’ piedi del Re , e della 
Regina , che lo fecero feder’ in alto , per onorar 
Giove Padre, ed amadore dell’ ofpitalità , promet- 
tendogli di farlo ricondur nel fuo paefe. Incomin- 
ciò Uliffe allóra il racconto delle fue lunge avventu- 
re , come la tempeda l’ avea fpinto all’ Ifola Ogigia, 
d ave per lo fpazio di fett’ anni V avea trattenuta li 
Dea Calipfo colla prometta di-renderto immortale , 
fenza che sì grande fperanze 1* avellerò potuto lino- 
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vere dal fuo proponimento. Alcinoo chiefe a Gio« 
ve un genero limile ad Ulifle , e Ulifle pregò Giove, 
che confermale Alcinoo nella rifoluzione prefa di 
farlo ricondurre in Itaca . . • : 

IX. Nell’ Vili. Adunati in riva al mare iFea- 

ci , Minerva in fegreto gli (limolava , e Alcinoo 
apertamente gli efortava a fecondare il ritorno d’ 
Ulifle. Fece il Re un gran convito fulla fpiaggia , 
dove il Mufico Demodoco tratteneva la compagnia 
colla melodia , e il canto , eh’ ebbe in dono dalle 
Mufe per conforto della perduta villa . Prelè quelli 
per foggettol’ antiche contefe d’ Ulifle, ed’ Achil- 
le , che non difpiacquero ad Agamennone ; ed Ulif- 
fe, eh’ era prefente , e feonofeiuto , non potè trat- 
tener’ il pianto per l’ allegrezza . Dopo il banchetto 
invitò Alcinoo a diverfi giuochi i Feaci , ed Ulifle 
ammeflb anch’ Egli redo vincitore , gettato il più* 
gran difeo , e più lontano tutti gli altri . Men- 
tre danzava!! , ripigliò Demodoco il fuo canto lu 
gl’ infami amori di Venere , e Marte nel Palazzo di ♦ 
Vulcano, il quale avvertitone dal Sole, chiufe in 
una rete gli adulteri , e in quella efpofegli alle rifa 
di tutti gli Dei, i quali fi maravigliarono , che all’ 
accortezza di Vulcano ceduto avelie il valor di Mar- 
te. Continuarono i giuochi, furono ad Ulifle pre- 
fentati i foliti doni dell’ Qfpitalità , e Demodoco ri- 
cominciò il canto dal Cavallo di legno, che fu la 
macchina fatale della rovina di Troja. Alcinoo 
chiefe ad Ulifle , che gli palefàfle , chi Egli era , e 
gli narrafle le fue avventure , promettendogli delle 
navi, ma navi tali, quali eran quelle de’ Feaci^, 
cioè animate, e che da fe ftefle lenza marinari là 
jf andavano , dove fi volea . * - v '' . - 

X. Nel IX. Cominciò Ulifle il racconto de’ fuoi 
viaggi , e difaftri narrando come Giove in partendo 

< da Troja fpinto avendolo al paefe de’ Ciconi ; E’ lo 
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faccheggiò ; ma poi adunatifi quelli popoli rniièro 
in rotta una buona parte de’ fuoi . Pafsò quindi al 
paefe de’ Lotofagi , che molto cortefemente l’ ac- 
colfero * ma da che le fue genti guidarono l’ erba 
Lotos , che ferve di cibo in que’ paefi , perdettero 
interamente la memoria , e 1’ amor della Patria ; 
fìcchè bifognò ricondurnegli a forza , e legarli, in- 
linoattantochè foffero imbarcati . Di là le n’andò 
all’ Ifola de’ Ciclopi , dove Polifemo deprezzando 
Giove, e gli altri Dei protettori degl iOfpiti., fi di- 
vorò due de’ fuoi compagni. Vendicoffene Ulilfe 
privandolo di quell’ occhio , che unico avea con un 
tizzone accefo dopo che l’ ebbe ubriacato . Polife- 
mo confefsò , che già tempo gli era flato predetto 
- quqft’ infortunio , e ne chiefe vendetta a Nettuno 
uio Padre .' . 

XI. Nel X. Approdò Ulifle all’ Ifola d’ Eolo 
Re de’ venti , che gli diè in dono un Zefiro chiufo 
dentro una pelle di Capro . Mentre dormiva Ulifle, 
credendo che vi fofle nafcofto dell’ oro , i fuoi com- 
pagni l’ aprirono , e ’l vento li riportò di nuovo all* 
Ilòla , ond’ eran partiti * Dove non avendo più vo- 
luto Eolo riceverli , fu forza che paflaffer’ oltre , e 
pigliaflero terra nel paefe de’ Leftrigoni . Ivi prcflb 
d’ una fontana trovarono le figlie del Re Antifatc , 
là venute ad attigner’, acqua . La crudeltà di quel 
Re, e di que’ popoli gli obbligò a fuggirfene il piu 
toflo, che poterono; e finalmente, perdute undici 
delle loro navi , giunfero all’ Ifola , di cui era Circe 
Regina. Era quella figlia del Sole, e peritiflima 
Maga ; e al primo arrivo trasformò in porci i Com- 
pagni d’ Ulifle , eh’ Egli avea fpediti a riconofcer’ il 
paefe. Mercurio impedì , eh’ Ei pur non cadefle 
nello fteffo pericolo , e diegli l’ erba Moli , come fi- 
curo prefervativo contra i veleni, e gl’incanti di 
Circe, avvertendolo nello Ideilo tempo, chequan. 
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do Circe Io perorerebbe colla fua verga , Egli fguai- 
nafle la fpada , minacciando d’ ucciderla , finch’El- 
ìa gli offende la fua amicizia, ed il letto, obbli-, 
gandofi con folenne giuramento a non recargli al- 
cun danno. Seguì Ulifle fedelmente i configli di 
Mercurio, e Circe reftituì la primiera loro forma 
a’ di lui compagni. Gli predifle la fua gita all’ In- 
ferno, e gli prefcrifle il fuo Sacrificio , che prima . 
far dovea a Plutone , e Proferpina , e all’ Indovino 
X • 

XII. Nell’ XI. Scefe Ulifle all’ Inferno feguen- 

do gli avvifi di Circe , v’ entrò pe’l paefe de’ Cim- 
merj, e fatto l’ ordinato Sagrificio per richiamare 
i morti , apparvegli l’ ombra di Elpenore , uno de’ 
fuoi compagni morto di una caduta, e lo pregò di 
non lafciar’ il^ fuo corpo infepolto. Vennegli poì < 
innanzi l’ anima di fua Madre , e poi quella di Tire- 
fia, che gli predifle ciò che gli doveva avvenire . 
Dalla Madre intefe in quale flato trovava!! il Padre, 
la Moglie, ed il Figlio Telemaco . Videinappref- 
fo l’ ombre dell’ Eroine , e degli Eroi, parlò a lun- 
go con Agamennone , ed Achille; ed Agamenno- 
ne gli conìefsò , eh’ avrebbe voluto piuttofto eflere 
un bifolco fulla terra , che Re, com’Egli era, fra 
morti . VideMinos, che dal Trono rendea giufti- 
zia; videi tormenti di Tantalo, ediSififo; e vi- 
de l’ ombra d’ Ercole , mentr Ercole fteflo godea 
della felicità del Cielo . , 

XIII. Nel XII. Narra come dall’ Inferno tornò 
da Circe, ed ivi fece fcppellire Elpenore. Circe 
predifsegli i percoli, che sfuggir dovea , le Sirene 
e gli fcogli di Scilla , e Cariddi . A grande ftento 
fcampò Ulifse da quelli pericoli , e Scilla s’inghiottì 
fei de’fuoi compagni . Giunfe in Sicilia , conlecrata 
al Sole infiem colle fue greggie , ed armenti ; e 
mentre Ulifse dormiva , contro i fuoi divieti de i, 

fuoi ; 
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fuoi compagni uccifero alcun di que’ buoi , il quale 
facrilegio fu punito con una ornbil tempefta , che 
gettò Ulifse co’ liioi nell’ Ilola di Caliplo . 

XIV. Nel XIII. Narrato eh’ ebbe a lungo la fe- 

rifc de’ luoi accidenti Ulifle pregò Alcinoo , che gli 
piacefle rimandarlo nel fuo paelè . Ottenne ciò fa- 
cilmente, ediFeaci imbarcatolo lo polero a terra 
in Itaca , mentr’ Egli ancor dormiva ! Nettuno fe 
ne lagnò con Giove , che ‘placò il fuo sdegno . La 
nave de’ Feaci fu da Nettuno cangiata in uno lco- 
glio . Deftatofi UlilTe non riconobbe alla prima il 
iuo paefe; feppe poi ch’era in Itaca da Minerva, 
che gli apparve in forma di pallore , e fpargendogli 
d’intorno una folta nube lo refe invifibile . Volle 
Egli medefimo eflerprefo per un’ altro, finché ri- 
conobbe la Dea , che gli inoltrò con qual deprezza 
potea disfarfi de’ Signori d’ Itaca , che in fua alfenza 
gli avean la cala dilolata . UlilTe allora , conofciuto 
il fuo paefe, e baciato il fuolo fi fece a pregarle 
Ninfe figlie di Giove. Diegli Minerva lémbianza 
di un povero fmunto vecchio , ed Ella le n’ andò in- 
nanzi a ritrovar Telemaco . ' 

XV. Nel XIV. In cotal guifa trasformato Ulif- 
fe andò ad albergare in cala d’ Eumeo , cuftode de’ 
porci di Telemaco . Vi fu accolto come flraniero , 
e feonofeiuto, ma con tutta quella umanità, eh’ 
ufar l'oleafi co J palTeggieri , e cogli Olpiti per lo ri- 
fpetto, che aveafi a Giove . Uccife due porci, ed 
arroftiti gli prefentò alfuoOipite con del pane, e 
del vino , (limolandolo a mangiare , mentre i Si- 
gnori d’ Itaca diffipavan le foltanze di Telemaco, 
ciò che Giove non avrebbe lalciato impunito * 
quantunque il Padron della cafa folle da molti anni 
aliente, odeftinto. Studioflì Ulifle di perluaderlo, 
che il Padron non era morto , e che farebbe ben 
tolto ritornato • ciò che fu prefo da Eumeo per adu- 

D la- 


50 Della Lettura de* Poeti 
Iasione. Sacrificò nondimeno all’ iftante un porco 
agli Dei immortali per ottener da elfi il ritorno d’ 
Uliffe. 

XV-I. Nel XV. Minerva avvisò in fogno Tele- 
maco , che ritornaffe al luo paelè . Pres’ Egli cort- 
gedo da Menelao, e da Elena ,'»che lo caricaron di 
doni, e fu villa un’ Aquila colla fua preda , ch’era 
un paparino, ond’Elena prediffe il prefto ritorno 
d’ Uliffe , e la vendetta , *ch’ E’ farebbe de’ fuoi ne- 
mici . Mentre Telemaco prima di montar fulla na- 
ve facrificava fulla lpiaggia, gli fi fe innanzi Teo- 
climeno, ricercando un alilo , e pregandolo che lo 
accogliere nella fua nave , per lottrarfi alla morte , 
di cui minacciavanlo i congiunti d’un, eh’ Egli 
avea uccifo . Lo ricevette T elemaco , e fe ne tornò 
in Itaca, dove Uliffe proteftava ad Eumeo, che 
per non elfergli di foverchio incomodo , volea darli 
a mendicare, poiché in quell’arte col favor di 
Mercurio viriufeiva affai bene. Proccurò Eumeo 
di fconfigliarnelo , narrandogl’ intanto, com’Egli 
ancora era fiato prefo in un’ Ifola della- Soria da’ 
Feaci, e a Laerte venduto . Comparve fugli occhi 
di Telemaco uno Sparviero, che sbranava una co- 
lomba , mentr’era per giugnere alla fua Ifola , e 
Teoclimeno, eh’ era Indovino, ne traffe buon’au- 
gurio . Telemaco raccomandò il fuo Ofpite Teocli- 
meno all’ amico Pireo , per quel pò di tempo, che 
preffo Eumeo E’ fi farebbe trattenuto . 

XVII. Nel XVI. Mentre Uliffe, ed Eumeo 
facean collazione, arrivò Telemaco , a cui baciò 
Eumeo il'capo, gli occhi, e le mani. Parlò Tele- 
maco con Uiiffe lenza conofcerlo* efpedìjEumeo 
a portar la nuova a Penelope, e Laerte del fuo ri- 
torno. Minerva fife vedere ad Uliffe folo, e co- 
rnandogli chelifaceffc conolcerdal figlio, renden- 
‘ dogi’ in quel momento la fua. primiera forma, e 
■ , tutta 
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tutta la maeftà d’ un’ Eroe . Telemaco noi ricono* 
lcea più per lo fteffo Ofpite , finché Uliise non gli 
palesò chi Egli era. Temea Telemaco eh’ E’ non , 
fofse alcun degli Dei , cheavelse prelo, e le fiem- 
bianze, e il nome di l'uo Padre . Dilingannato fi- 
nalmente narrò al Padre lo ftato deplorabile difua 
cafa, e la poca apparenza di potervi recare alcun 
rimedio , quand’Egli , come dicea , non false ftato 
licuro dell’ ajuto di Minerva , e di Giove . Ulifse 
diede a Telemaco gli ordini, che ofservar dovea , 
quando gli ne avrebbe fatto cenno fecondo che Gio- 
ve, e Minerva glie n’ avrebbero moftrata 1’ occa- 
fìone opportuna . I Signori d’ Itaca colpirato avea- 
no intanto contro la vita di Telemaco , e Capo della 
congiura erane Antinoo . Anfiloco s’ oppofe a così 
pero attentato . Minerva trasformò un’ altra volta 
Uliflij, facendolo comparir qual povero vecchio 
innanz’il ritorno d’ Eumeo . 

XVIII. Nel XVII. Lafciò Telemaco alla cam- 
pagna Ulifle, ed Eumeo, e folo fe n’andò al fuo 
Palazzo in Città . Abbracciollo Penelope , e lo 
pregò a falir’alle fue ftanze per far voto agli Dei 
d’ un folenn^ làcrificio , per ottener da Efli forze 
baftevoli a sgombrar la loro Cafa. Allorché Tele- 
maco comparve nella Città , lo coprì Minerva 
d’ una ftraordinaria Maeftà , e fplendore. Teoeli-, 
meno predille a Penelope il ritorno d’ Ulifle. Ven- 
nero in Città Eumeo , ed Ulifle , e quelli fi tratten- 
ne prelfo d’ una fontana , dove foleano i pafleggiert 
làcrificare alle Ninfe . Giunto Ulifle al luo Palazzo 
infembianza dipovero viandante, vifuconofciu- 
to da’ fuoi cani ; e n»entre i Signori erano amenfa 
aflifi , cominciò , così (limolato da Minerva , a 
mendicare, per riconofcere quali erano gli antichi 
loro coftumi. Antinoo s’adirò contro di lui , e 
contro di Eumeo, che l’avea introdotto , edall’in- 
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giurie pafsò alle percofle. Chiefe giuftizia Uliffe 
agli altri Signori, i quali biafimarono Antinoo , 
perche avea fatto poco conto degli Dei , vendicato- 
ri degli oltraggi fatti all’ ofpitalità , e che talvolta 
prendono Eglino fteflì forma , e l’embianze di paf- 
feggieri. •' • 

XIX. Nel XVIII. Comparve un’altro mendi- 
co i nomato Irò a cagion delle frequenti imballiate, 
che fe gli commettevano. A prima giunta diffe vil- 
lanie ad Ulifle , che lo sfidò a battaglia . Propofero 
i Convitati un premio a chi de’ due folle rimalo m- 
periore , e 1’ ebbe Ulifle , che ne riportò la vittoria 
avvertendo nello hello tempo Eurinomo dell’incer- 
tezza dell’ umane cofe , e del proflimo ritorno d* 
Ulifle , che affretterebbon gli Dei per vendicar tan- 
te ingiuftizie , che fi commetteano in fua Cala'. 
Prima che Penelope fi facefse veder da que’ Signori, 
Minerva l’ addormentò, e mentre tenea chiufi in 
dolce fonno gli occhi, le aggiunfe nuove grazie, e 
raddoppiò la fua bellezza . Reftarono forprefi que* 
Signori in vederla, ed Ella lagnofli con Telemaco 
del cattivo trattamento fatto ad Irò , e ricevette i 
doni offerti da tutti i Signori , ad alcun de’ quali 
permife Minerva che oltraggiafse Ulifse per ani- 
marlo alla vendetta . 

XX. Nel XIX. Ritiratili la notte i Signori alle 
lorocafe, comandò Ulifse, che fi defse di piglio 
a tutte l’armi, ch’eran nel fuo Palazzo , e parendo 
sbigottito Telemaco al veder tutta foflopra la fua 
Cala , e temendo non avvenifle ciò per la prefenza 
di qualche Dio , rifpofegli eflerquefto il coftume de- 
gli Dei . Parlò a lungo Penelope con Ulifle fenza co- 
nofcerlo , indi comandò gli fi lavafler le piante , e gli 
fi dafle un letto . La vecchia Euriclea in lavandogli 
i piedi s’ accorfe , eh’ era Ulifle per certa cicatrice 
rimafagli d’ una ferita, che rilevò alla caccia d’ un 
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cinghiale, e eh’ era (lata lanata con legature, edin- 
canti. Comandò Ulifle ad Euriclea, che non lo pa- 
lefafle ; e Penelope gli raccontò un fogno , eh’ ebbe 
di venti paperini , che fi mangiavan il grano di fua 
Cafa, cui un’ Aquila diè la caccia; ed aggiunfe 
avervi due forte di fogni , gli uni che vengono a noi 
per una porta d’avorio, gli altri per una porta di 
corno; e che i primi fon vani affatto, e veraci gli 
ultimi . Ritirofli pofeia Penelope ne’ fuoi alti appar- 
tamenti , per ripofare , dove pianfe l’ aflenza d’Ulif- 
fe , infinattantoché per opra di Minerva finalmente 
pigliò fonno. - • 

XXI. Nel XX. Minerva promette ad Ulifle il 
fuo onnipoflente ajuto contro de’ fuoi nemici , e ver- 
fato negli occhi fuoi il fonno , ritornò in Cielo . Sul 
far del giorno Penelope pregava Diana , mentr’Ulil- 
fe pregava Giove , che gli, diè fegno d’ averlo efaudi- 
to con un tuono . Si radunarono i Signori nel Palaz- 
zo , e Minerva gli acciecò , fpargendo fu i loro ani- 
mi le tenebre. Teoclimeno profetizò la loro im- 
minente rovina . \ 

XXII. XXI Promife Penelope a que’ Signori 

di fpofare , chi d’ efii aveffe avuto fòrza di tender 
l’ arco d’ Ulifle . T utti vi fi provarono , ma in vano. 
Il folo Ulifle vi riufeì , e ne concepirono perciò un’ 
eftrema indegnazione. ' * ' 

XXIII. Nel XXII. UlifTe coll’ arco fuo fcagliò 
♦.il primo dardo contro d’ Antinoo , e l’ uccife . Euri- 
maco addoflò ad Antinoo tutta la colpa della mala 
condotta di que’ Signori ; e allora datofi Ulifle 
palefamente a conofcere per quello , eh’ Egli era, 
ficcome erafi palefato poc’ anzi a’ fuoi fervi , non 
lafciò di ferirlo. Diè di piglio, nello fteffo tem- 
po alle fue armi, le fece prendere a Telemaco, ed 
<ai # fervidori , e i Signori s’ armarono aneli’ efli . 
Accorfe Minerva in foccorfo ad UlifTe fotto la 
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ra di Mentore , e riparò tutti i colpi , che a lui era- 
no da’ Signori indirizzati , ed Egli tutti li fe cader 
morti , non perdonando , che al Mufico Femio ,~e 
Medone . Caftigò in appreflo fecondo la depofizion 
d’ Euriclea quelle donne di fervizio , eh’ eran colpe- 
voli • e in fine s’ accefero gran fuochi nel Palazzo 
per efpiarlo. 

XXIV. Nel XXIII, Porta Euriclea a Penelope 
la nuova del ritorno d’ Ulifle , e a grande (lento l’in- 
duce a crederla . Ulifle fi cambia di veftimento , e 
Minerva gli reftituifee in un colle fue vere fembian- 
ze tutto lo fplendore della fua primiera bellezza . 
Allora prefentofli Ulifle a Penelope , ricordandole 
tante particolarità , principalmente intorno al con- 
iugai luo letto, che ne reflò finalmente Penelope 
perfuafa , ed afcoltò le di lui avventure . Pafsò quin- 
di Ulifle a riveder fuo Padre Laerte alla campagna, 
avendo fempre a fianchi Minerva . 

XXV. Nell’ultimo conduce all’Inferno Mer- 
curio le anime di que’ Signori, che Uli (Te avea uc- 
ci fi , e con effe trattengonìi l’anime degli Eroi , e de* 
Re della Grecia fu i loro pa(fati difaftri . Ulifle 
intanto vifitò , e die a conofcere a fuo Padre 
molte particolarità narrandogli della fua infan- 
zia , e didimamente del numero , e della qua- 
lità degli alberi fruttiferi , da Laerte donatigli , 
perchè fi divertiffe in coltivarli . Proteftoflì Laer- 
te allora , che non potea più rivocar’ in dubbio là 
providenza di Giove, poiché col favor di Lui avea 
finalmente potuto Ulifle vendicarli de’ (ùoi nemici . 
Qui deporti gli abiti di lutto , ne prefe in vece 
de’ fuperbi , e magnifici ; e (òpra di lui fparfe Mi- 
nerva alcuni raggi di bellezza ,^e di gioventù , ficchè 
Ulifle lo prefe per un Dio in tèrra difeefo . Quelli 
d’ Itaca intanto prefero l’ armi per vendicar la njor» 
te dg Signori . Ultffe gli andò incontro , e fanguina» 
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fo riufcico farebbe il conflitto , fe Minerva , infor- 
matali prima del voler di Giove, non aveffeque 
d’ Itaca trattenuti , imponendo loro di depor 1 armi 
e facendogliele cader di mano per lo lpavento ne lo- 
ro animi impreffo . Fu arredato Uliffe ancora da un. 
eolpo di fulmine lanciato da Giove , e dal comando 
efpreffo, che gli ne fece Minerva . 

CAPO V. 

Rifleffioni fui precedente Piano deU’Odiffea. 

I. L' Iliade f e T Odiffea fono egualmente perfette , 
perchè egualmente imitano il buono . Ma la materia dell 
Odijfea èpiu compiuta , che non quella dell ’ Iliade , per - 
cbè la politica degli fiati non cos\ toflo giunfe alla fua 
perfezione , come quella delle famiglie . 

II. L' Iliade , e l' Odijfea ban quefio di comune , 
che nell'ima , e nell' altra contienfi una fpeue di Teo. 
crocia , o fia di governo Divino . 

III. Pruova invincibile , che 1' uomo è naturalmen- 

te un animai religiofo , La fnperfiigione di leggieri fi 
cangia in vera Religione-. _ , 

IV. Immagine de' noftri Angeli Cuftodi nella Ifio- 

ria dell' Odijfea . . • ’ 

V. Comunque grande fia il fenno , ed il valor degli 

uomini , fempre vi è d' uopo d' una grandi] finta affi fien- 
ai del Cielo . . ... 

VI. L'eternità , le Intelligence , 1) immortalità , 

la virtù , gli eterni prem) di quefie , e le pene de delitti 
fon tutte idee connaturali alla nofir' anima . La fuperfii- 
gione non ha potuto cancellarla , e perciò fi trovan fparfe 
da per tutto nelle Poefie • , !... • * p 

VII. Quefie rifiefjioni non. dovrebbero foggiacere 

alla Critica .■ - 

Vili.' Nm lafiian'Effe però dtfiar alla pruova del - 
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la piu rigifo Critica . La Storia del Mondo, e le poe- 
tiche narrazioni , fon come ritratti imperfetti almeno 
delle verità divine, e per fedoni .• - 

IX. Le virtù ne ’ Poemi han d' ordinano i beni tem- 

porali per meta . Egli era il grado più eminente di pietà 
il non attenderli , fe non da Dio ■ 

X. Ojfervagioni fui primo , e fecondo libro delP 
Odtjfea i Dio Egli è quegli , che fa tutto , gli Ange- 
li fon fuoi miniflri , tutta la prudenza noflra vi et» 
dal Cielo . 

X/. Offervagioni fui tergo , e quarto libro , Dioca - 
Jliga i malvagi , di (ni fi è fervilo per caligarne de- 
gli altri . Dimenticanza di Dio perniciofa . 

XII. Sopra i tre libri , che feguono . Poter 
degli Angeli, e degli Demonj . La fola virtù da pre- 
ferir/} ad un eternità di fenfuali piaceri . Le Figlie de * 
Re fi efercitano negli ufficj domejlici ? L' Ofpitalttà. 

XIII. Sull'ottavo, nono, e decimo libro . fe può 
giujìificarfi la narrazione di un infame adulterio . 

XIV. Sull' undecimo . Quanti ammaeflramenti 
dall' Inferno de' Poeti ricavar fi pojfano . 

XV. Su i cinque libri che feguono . 

XVI. Su gli altri quattro. 

XVII. Su i quattro ultimi 

lacchè buona parte delle rifleflìoni già 
^3" fatte full’ Iliade poffono applicarli all’ 

\ Odiflea , non è miq penfiero di qui ripeterle . Tra 
quelli due Poemi v’ha quella differenza , che l’Iliade 
è un’ imitazione del governo degli flati , e l’ Odiffea 
contien la narrazione della condotta di perfone-, e 
v di famiglie particolari. Non fo, fe di Omero, o 
di noi lleffi ne lìa la colpa, ma quella immagine 
della perlòna , e della famiglia d’Uliffe pare affai 
piu compiuta , che non quella del governo degli 
flati nell Iliade . La materia per avventura è più 
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adattata alla mente del Poeta , o de’ Leggitori , 
quando non trattafi, che della lavia condotta d’ 
un particolare, o d’una famiglia. Può effere an- 
cora, che per cagion della verifimiglianza fia flato 
d’ uopo por quella difuguaglianza fra quelle due 
grand’ Opere , e ftar meno di perfezione non già 
all’ Illia.de , ma alla Storia nell’Iliade rapprefentata, 
che non all’ Odiffea . La ragione fi è , che non folo 
egli è generalmente più facile il governar bene una 
perfona , o famiglia particolare , che un Re , od uno 
flato ; ma forfè ancora è molto probabile , che in 
que’ primi fecoli , in cui di frefco lafciata aveano 
gli uomini la vita felvaggia , e la loro barbarie , fi 
fieno trovate famiglie beniflimo regolate , prima 
che agli flati interi fi foffe potuto dar buona forma 
di faggio regolato governo . Cosi può dirfi , che 1 ’ 
Iliade imiti , e rapprefenti perfettamente al par 
dell’ Odiffea ; ma che l’ objetto da quella imitato, 
e rapprefentato non folo non fu mai , ma non potè 
neppur’effere perfetto tanto , quanto quel dell’ Odifc 
fea . Ecco per mio avvifo il perchèjutto par meglio 
concertato nell’ Odiffea . 

II. Tutte e due quelle grand’ opere in ciò con- 
vengono , che non folamente il governo degli fla- 
ti, ma quello ancor delle famiglie è unafpeciedi 
Teocrazia . La Politica degli flati non men che 
1 Economia delle famiglie è divina tutta , poiché 
non s intraprende nulla, nulla fi pone in opra, 
e fi compie, fe non per comando del Cielo, coll’ 
aflìflenza degli Dei , o degli Angeli , e per vole- 
re del Monarca degli Dei . Ad ogni momento 
ricorrefi alle preghiere, fi fanno voti, e facrificj, 
e nelle minime difficoltà implorafi Giove . 
s Egli è ciò un’ invincibile argomento , che 
1. uomo naturalmente è un’ animai religiofo , che 
obbliar non puoi amore, gli aiuti, e iaprotezion 
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di Dio, e degli Angeli fuoi • e che queft’orme del- 
la naturai Legge , e quelle fortHTime incliuazioni 1 
dell’ anima ragionevole verfo la Religione, non 
poterono effer mai dalla fuperllizione cancellate, 
nè dall’ Idolatria per tanti fecoli invecchiata . Av- 
vegnaché offervar dobbiamo , che fotto i nomi di 
Giove, di Minerva, di Nettuno, d’ Apolline, e 
d’ infiniti altri Dei concepiva Omero, e facea con- 
cepire a’ fuoi Leggitori , o a’ fuói Afcoltatori l’ idea 
di nature intelligenti , immortali , poflTenti , Signo- 
re del Cielo, e della Terra, in parte almeno, fotto 
F Impero di Giove , cui tutto è fottopollo : di ma- 
niera che rifedendo inCielo, eran nelldUelfo tem- 
po alla terra prefenti, il tutto ivi colla loro previ- 
denza difponendo . Non fi ha, che a cambiar que- 
lli nomi,' e raddirizzar un pò quelle idee , e allora 
in vece di Giove , e de’ fuoi Dei conofceralfi il vero 
Dio, egli fuoi Angeli j conofceranfi l’ impreflionr, 
e le prevenzioni , che recò feco la nollr’ anima dal 
nafeimento ; e fi conofcerà la vera Religione , che 
la fuperllizione cercò d’ imitare. E di qui ne mul- 
terà intanto, che gli uomini nelle loro private fac- 
cende , e in tutte le azioni loro , nell’ accoglimen- 
to degli Ofpiti , ne’ loro conviti, nell’ alzarli, nel 
corcarli, imbarcandoli , e pigliando terra -, final- 
mente In tutte le loro più minute cole altro nella 
‘mente , altro nel cuor non aveano che la divinità , 
fendo loro tanto indifpenfabile il penlàr’ a Dio , e 
F invocare il fuo foccorfo , quanto il refpiro . 

IV. Non fenza maraviglia merita d’ effer’ofler 1 - 
vato il parziale affetto di Minerva verfo la perfona 
d’ Ulilfe , che tanto li ralfomiglia a quello de’ nollri 
Angeli Cullodi , fecondo il penfar’ ordinario dalla 
Crilliana pietà fuggerito . Men fomigliante non è 
a quello dell’ Angelo Rafaele nella Storia di Tobi». 
Ma perche quella è polleriore all’ Odilfea , diciatti 
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xhe la continua afliftenza predata da Minerva ad’ 
Ulifle, fu prefa per avventura da quella, che pre- 
ftavan gli Angeli a’ Patriarchi del vecchio Teda-* 
mento, e fopra tutto a Mosè , e Giacobbe. 

V. Quantunque tutto il fuo fenno poneffe in o- 
pra Ulifie; era Egli nondimeno dagli ammaedra- 
menti della fua celede guida mai Tempre prevenuto . 
E febbene il fuo coraggio , la dia dedrezza , e le fue 
forze capaci fodero di grand’ imprefe , era Egli non- 
dimeno anche d’ ordinario rinforzato da qualche di- 
vino ajuto. Tant’ egli è certo, che la prudenza, e 
il valor degli uomini non laida d’ eder grande in fe 
ftedo , quantunque dal Cielo accrefciuto . Per l’op- 
podo per quanto da grande in fe mededma la pru- 
denza , e la forza , non pertanto a nulla varrebbe , 
fe nell’ opre fue retta , e fodenuta non foffe da quel- 
la invidbil mano , che da principio l’ha formata . 

VI. La bellezza delle virtù , la deformità de’ 
vizj, la felicità de’ buoni, e le pene de’ malvagi 
nell’Inferno, il rigorofo giudizio , cui làfottopor- 
raiinofi tutte le loro azioni fono idee naturali anch’ 
ede , di cui la fuperdizione non potè fpogliar gl’ido- 
latri. Spedo ne fa menzione Omero, e fpedo fa 
che ne parlino i fuoi Eroi ; perchè la grandezza , c 
la magnanimità della nodr’ anima fi compiace di fa- 
vellare, e d’intendere favellard di Dio, delle in- 
telligenze immortali, dell’ immortalità dell’ ani- 
me, e della eterna felicità de’ giudi . E puodì giu- 
dicar della grandezza della natura dell’ anima dal 
piacere eh’ Ella pruova nel pafeerfi di quede grand’ 
idee di Divinità, d’intelligenza , d’immortalità., 
di felicità, e di eternità, proprio edendo diciaf- 
cheduna natura l’ amar’ il fuo fimile . Ma giudicali 
quindi altresì con ragione, quanto giov&agli uo- 
mini laFilofofia de’ Poeti in que’ fecoli ofeuri * e 
barbari per. impedir che non cadedero in una totale 

tlimen- 


So Della Lettura de' Poeti 

dimenticanza della divinità , dell’ immortalità , del» 
la virtù , e della giullizia , come avvenne all’ altre 
nazioni , le quali difficililììmamente poteron’ indi 
riforgere . . 

VII. Chiunque leggerà quelle rifleflioni non 
dovrà metters’ in capriccio di farne una fevera cri- 
tica , e d’interpretar diverfamente i Poemi d’ Ome- 
ro . Lieve cofa farebbe , ne vi vorrebbe gran fotti- 
gliezza per prender’ in mala parte tutte quelle favo 
lofe narrazioni . Ma Egli importa molto , e dob- 
biam lludiarci di fuggerire altrui i mezzi per farne 
buon’ulb, traendo ben dal male, e luce dalle te- 
nebre . Le menti faggie , e moderate fon prevenu- 
te in favor di si buona caufa; e quando noi altro 
non farem , che porger’ occalione a’ Leggitori , ed 
agl’ Interpreti de’ Poeti di riempirfi la mente , e la 
bocca di penfieri , e difcorfi di pietà , non làranno 
andate a vuoto le nollre fatiche . 

Vili. Non pertanto lafcio io d’ edere intera- 
mente perfuafo , e di credere , che gli uomini di fa- 
no giudizio, comunque leggiermente nella Criftia- 
na Teologia verfatì, s’arrenderanno alle verità* 
eh’ io propongo , e approveran le oflervazioni , eh* 
•io faccio fu quelli Poemi , per poco che vogliano 
feriamente riflettervi . Imperciocché non è egli fol- 
tanto plaufibile , non è folranto probabile , ma è 
certo ancora, che di sì fatte verità fiam dalla natura 
prevenuti, e le portiam nel fondo delle nollr’ ani- 
me imprefle, che vi ha un Dio Supremo, Padrone 
dell’ Univerfo , Signor di tutte le nature intelli- 
genti , che tutto difpone , che permette il male , 
eh’ è 1’ Autor d’ ogni bene , e che tien riférbati pre- 
mj per la virtù , e pene per gli delitti . Certo è , che 
la fuperllizione quelle naturali impreflioni ha gua- 
de, e imbrattate colle favole ; che quello male non 
è lenza rimedio , e che anzi il rimedio è facile quan- 
• do 
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do i lumi naturali fi rifveglino ,- e fe né tolga tutta, 
ciò , che la favola vi ha meicolato di (tramerò-. Cer- 
to è finalmente , che non nella Favola (blamente , 
e nell’ Idolatria , ma in tutti gli altri delitti ancora, 
feparar puofli , e far’ un faggio difcernimento di 
quel che vi ha di viziofo , e di guado , dall’ avanzo 
delle naturali impreflioni della nodr’ anima , dalle 
fue qualità , ed inclinazioni . Imperocché in altro 
non confide il vizio , fe non nel cercar nelle creatu- 
re que’ vantaggi , quelle verità, grandezze, e pia- 
ceri , che non fi truovan che in Dio; e la virtù per- 
fetta non confide , fe non nel cercar’ in Dio lòlo 
quelle foddistàzioni , che il vizio cerca nelle crea- 
ture . Ama naturalmente l’anima nodra, e va in 
cerca necedariamente di quedi vantaggi , e la fola 
determinazione codituilce il vizio, ola virtù, fe- 
condo che o da Dio fi diparte , o a Lui ritorna . Lo 
ftedbavvien dell’Idolatria, e della Favola, ed è 
un’ ottimo , e cridiano configlio , non folo in leg- 
gendo i Poeti , e i favolofi loro racconti , ma in. 
confiderando ancora la vera doria dell’ uman gene- 
re, il penetrar cogli occhj della mente dentro la 
corteccia , che ci diletta , e cercar’ il fondo di tutte 
le cofe , per didinguer’ in ede l’ orme fegrete della 
verità , e del giudo , dalla depravazione dal vizio 
aggiuntavi , e per farfene de’ vizj dedi una lezion 
di virtù . 

IX. So bene, che le virtù, le quali offervar fi 
podono in quelli , di cui favella Omero , erano 
fchiave dell’ amor , e della fperanza de’ beni tempo- 
rali , e che la Religione deda non era a più nobil fi- 
ne indirizzata . Ma fi fa altresì , che tale era allor 
la condizione degl’ Ifraeliti medefimi , fra’ quali 
pochi eran coloro, che modi vedeanfi dall’ amor 
di vera virtù , e dalla fperanza d’ una felicità pura- 
mente Spirituale . Non è da giudicarfi diverfamcn- 
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te de’ Gentili , quando gl’ Ifraelici fteffi fu d’uopo 
condurgli per la medefima via , ed infegnargli a non 
chiedere , le non a Dio , i beni temporali , accioc- 
ché s’avvezzaffero a chiedergli in appreffo i beni 
fpirituali . Quell’ efempio degl’ Ifraeliti , e delle 
Scritture del vecchio Teftamento moflrano affai be- 
ne , che ne’ primi fecoli , che venner doppo il Dilu- 
vio , e nelle prime popolazioni fu neceffario cam- 
minar per gradi , e contentarfi per lungo l'pazio di 
tempo d’ una maniera molto imperfetta d’acco- 
flarfi a Dio, fcnza che cadeffer gli uomini in una 
totale dimenticanza di Dio , ed in una ftupidità fen- 
za riparo . > 

X. Oltre quelle generali rifleflioni , pìrofli of- 
fervar’ ancora nel primo libro , che tutti i nollri af- 1 
fari , e le loro circollanze regolate fono dagli ordini 
della providenza di Dio , e de’ fuoi Angeli . Che 
gli Angeli faceanli veder fovente in fembianza d’uo- 
mini. Che gli Oipiti , e i Viandanti erano da per 
tutto accolti , e rifpettati . Che le donne avean le 
loro llanze feparate, e in quelle paffavan quafi il 
giorno intero . Che il ripofo della notte era un be- 
neficio di Dio , di cui doveafi ringraziare . Che 
il male non viene a noi dalle mani di Dio , le 
non dopo , che il rimedio offertoci abbiam di- 
iprezzato. 

Nel fecondo avvifa il Cielo i Signori d’ Itaca 
della vendetta , che gli fovrallava ; e trovafi anco 
un Profeta , che gl’ interpreti il prodigio . La fola 
umana prudenza luggerir potea a Telemaco il tem- 
po opportuno d’ imbarcarli , mentre i fuoi nemici 
dormivano • Ma quella prudenza umana altro in fe 
lleffa non è , che un dono di Dio , ed una participa- 
zionc della lua fapienza, cui diedero i Gentili il 
nome di Minerva . Quindi ebbe origine quella fin- 
toti de’ Poeti . Oltredichè ricorrendo così fovente 
4 ' ’’ Tele- 
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Telemaco alle preghiere , potea meritarfi dal Cielo 
un nuovo accrelcimento di prudenza . In fomma 'è 
forza confettare , che quello coftume de’ Poeti di 
far diicendere un’Angelo dal Cielo apportator di fa- 
lutevoli configli , meglio affai , che non qualunque 
difcorfo benché eloquente , elprime , che tutti i lu- 
mi , e tutti i noftri faggi configli vengon dal Cielo . 
Alche fipuòaggiugnere, che fecondo le Scritture 
quelle fpedizioni degli Angeli fono più ordinarie , 
che non fi penfa , e le voci , che fe ne fparfero pel 
Mondo , poteron muovere i più antichi Poeti a pre- 
fumerne , o a fingerne di fomiglianti . 

XI. Nel terzo ( oltre le offervazioni già fatte , 
che non ripeterem qui , nè altrove , febben veniffe 
l’ occafion di farle) fi può offervar’ ancora , chefe 
Dio fi fervi de’ Greci per punir’ iTrojani, quegli 
infami protettori dell’ adulterio : E’ non lafciò di 
calligar in appretto per altra via i medefimi Greci . 
Dio punifce 1 malvagi gli uni per mezzo degli altri ; 
e le ingiultizie loro lervono di llromento alla Giulli- 
zia divina. I Greci difendevano una buona caufa,* 
e perciò furono da Dio fecondati • ma perchè mal 
la foftennero, non operando per puro amore del 
giuflo, nè ufando quella moderazione , chelaGiu- 
llizia richiede : perciò ne furono puniti anch’ etti , 
e a noi furono d’ infegnamento , che i profperi 
eventi non fono fempre certa pruova della pietà di 
coloro , che n’ han la_gloria , nè certo contraffegno 
che fien al Cielo accetti . Poiché l’ iniquità de’ Gre- 
ci giunfero al colmo , tentarono in vano di raddol- 
cire, o di muover gli Dei co’ loro facrificj . Lo 
sdegno di Dioda lungo tempo provocato non placa- 
li così facilmente . 

Nel quarto, l’ommettere i facrificj afcrivefi 
a gran delitto , perchè indizio d’ efferfi dimenticato 
di Dio , e di non crederi! al di Lui potere fottopo- 

fto, 1 
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do, o degli ajuti fuoi bifognofo . Ma era difficile 
Timmaginarfi , che col far gli omeffi Sacrificj eipiar 
poteafi il delitto d’ averli tralafciati ; ma fi dè ricor- 
rere a 'Sacerdoti , eda’Profeti, per venir’ in chiaro 
della volontà di Dio , e della maniera , con cui 
Egli vuole che fi ripari l’ingiuria fattagli, lènza 
prefumere d’ effer puri abbaflanza , e abbaftanza 
illuminati per interpretar gli ordini del Cielo . 
Queda maniera particolare d’ arrecare a forza un 
Profeta per idrappar dalla di lui bocca ciò che fi 
vuol fapere , ha qualche cofa di fomigliante alla 
lotta di Giacobbe coll’Angelo, che obbligollo in 
fine a benedirlo , e a predirgli l’ avvenire . Oltredi- 
che gli altri Profeti di Dio nonhan quafi accettata 
quell’ incombenza , che a (lento . 

XII. Nel quinto vedefì, che iDemonj s’op- 
pongon fovente a Dio , ma in fine fono codretti a 
fottometterfi alla di Lui Onnipotenza . Non. po- 
tremmo fottrarci al dominio d’ un Demonio , fe^ 
tnon foffimo dagli Angeli affiditi ; e il poter degli 
Angeli fu iDemonj non è fondato, che fu ’l co- 
mando , e 1’ autorità data loro da Dio . Quand’ an- 
co eterni fodero i piaceri del fenfo , farebber fempre 
da preferirfegli l’amor e la gioja della virtìi , della 
pudicizia, e del giudo, febbene non andaffe loro 
unita l’immórtalità ; ficcome Ulide preferì il viver 
pudico colla fua Moglie alla pretefa eternità de’ sre- 
golati piaceri con Calipfo . • , 

Nel fedo, le Regine, e le figlie de’ Re non 
^sdegnano elleno ftede quel che far fogliono le 
Cameriere, elefanti, filando, tedendo tela', at- 
tignendo acqua alle fontane pubbliche, o a’ fiumi, 
c lavandovi la biancheria . I figli de’ R e , qual’ era 
Paride , guardavan le pecore . Ben vedefi che que- 
lli ufi , e quedì avanzi dell’ antica femplicità lor* 
conformi alle codumanze , che leggiam nella Scrit- • 
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tura; dalla conformità delle quali rendonfi quelle' 
r Scorie pio credibili . Strignefi qui l’ Ofpitalità a ca- 
gion d’uno fconrro predo d’ un fiume , ciocché s’ac- 
colta molto allo fcontro del fervo d’ A bramo, e di 
Giacobbe con R checca, eRachcle. 

Nel fettimo vedcfi f immagine cF una perfetta 
Ofpitalità nello llefso Reai Palazzo, e verlò un 
forefliero Iconolciuto , rtiefcftind , e nudo fcampato 
da naufragio . L’Ofpitalità finalmente fi (tende fino 
ai doni, a’ divertimenti , agli fpettacoli , ea tuttel 
le lpefe necelfarie , per reftituir gli Ofpiti nel loro 
paei’e . E tutto ciò tende a un culto religiofo di Gio- 
ve , protetcor degli Ofpiti , e degl’ infelici . 

Nell’ ottavo fcorgefi nella pedona del Mufico 
Dejnodoco , come giuftamente compenfi Dio ii 
inai col bene , riaccendendo il noftro coraggio colle' 
profferita, che ne manda , e rintuzzando il noftro 
orgoglio colle avvertita, in cui ci lafcia cadere. 
L’ olccna favola degl’infami amori di Venere, e 
Marte provocò lo sdegno de’ Critici contro d’ Ome- 
ro . Altri anno conlìderato , ficcomegià dicemmo , 
non efser quella , che un’ allegoria d’ una verità 
dell’ Aftrologìii , c delle proprietà di quelli due Pia- 
neti . Fu replicato a quella rifpofta , el’ponendo 
quella collante mafiima, che non folamente le fa- 
vole coperte d’ allegorie , onefte efser debbono, 
ma le allegorie iflelse , che ne fon- come i veli , 
nulla debfionaavere di raen che puro, ed oneflo. 
Ma Plutarco ci fomminillra che rifpondere a quella 
replica, avvertendoci lu di quello propofito, che 
Omero non pofe ad altri in bocca , che ad un Mufi- 
co quella favola , il quale divertiva i'Feaci popoli 
èffe marinati, e nelle delizie iminerfi ; e in cotal guf» 

, fa condanna la favola in narrandola . Avvegnaché 
è da riflettere , che trovò quelle favole già divolgace 
pel Mondo; Onde nonne fu Egli l’Autore; anzi 
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non dando luogo a quella, che inpaefe già perla 
fua effemminatezza infame, viene ingegnolamente a 
hiafimarla, col folo raccontarla , cb’E’ fa con tutte 
le fue circoftanze . 

Nel nono veggonfi i due fcogli , che deb- 
bono sfuggir gli uomini grandi, le delizie, chegli 
fanno obbliar la vera loro patria j e le dilà v venture, 
che gli avvilifcono, e non di rado in mezzo alla 
loro carriera gli arredano . La vera ftoria fi è , che 
tra l’Ifole, nelle quali fcendea Uliffe , ve n eran 
delle deliziofilfime , in cui gli abitatori eran giài 
tolti, e civili; e ve n’ eran altre parimente , idi 
cui popoli eran felvaggi ancora , e i foreftieri divo- 
ravano , qual’ era quella di Polifemo . 

NelX. I Leftrigoni eran popoli felvaggi an- 
eh’ efli , famigliami a i noftri Cannibali . Le fighe 
de’ Re vanno qui ad attigner’ acqua alle fontane, 
nè per alcun’onefto travaglio reputan la gloria della. 
loro nafeita pregiudicata . Anche a di noftri fi tro- 
van ne’ paefi barbari delle Maghe , e degl’ Incanta- 
tori ; onde può elfere , che Circe folle Maga anch’ 
effa, epuòeffjere, ch’Ella faceffe ufo foltanto di 
veleni , ond’ è , che Mercurio diede ad Uliffe un 
contravveleno. Forfè nella perlòna di Circe altro 
rapprefentar non fi volle, che il folo piacere, che 
guadar fuole , ed affafeinare gli uomini . Di quello 
dobbiam rendercene Signori colla forza, ficcome 
* fece Uliffe minacciando Circe di morte ; puoftì 
parimente non efferne affatto alieno , fervendotene 
con moderazione , e in guifa , che la ragione ne ab- 
bia il governo. Del rimanente queft’ impero fu i 
piaceri del fenfo , quello è che atti ci rende a pene- 
trar ne’fegreti della vita avvenire , che è quel , che 
dicefi difendere ali’ inferno . 

XIV. Nel XI. da quefta deferizione dell’ infer- 
no ben vedsfi chiaramente , che i Poeti credeano „• 
„ -. * . i i e to- 
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e fóméntavano quefta credenza newMondo , che : 
i’anime noftre erano immortali , e che lodato loro 
dopo di quefta vita corrifpondea alla maniera divi- 
vere tenuta falla terra . Minos giudicando nell’ In- 
ferno tratta ciafcheduno fecondo i meriti Tuoi , on* 
des’ inferifccr, che’l vizio nonrefta ma; impunito 
dopo morte , nè la virtù lenza premio , {'entimemi 
onefti tutti, e ragionevoli. Ma quando l’ anime 
degli Eroi, e delle Eroine non trattano, che di : 
bagatelle , quando confetta Agamennone , che 
vorrebb’ etter piuttofto' un bifolco fulla terra , che 
Re nelL’ inferno , quando finalmente confeflan 
quell’ anime di non aver più corpo, nè organi di . 
corporei l'enfi : vieggonfi: apertamente in crò mani- 
felle contraddizioni ,. per mezzo delle quali volea 
Iddio forzar’ i Gentili a riconofcere una vera felicità 
affetto fpirituale, che fatte premio della virtù, ed 
una dannazione eterna, in cui l’ anime reefoflero 
per Tempre prive di quefta fpirituale felicità, che 
.nella contemplarion confitte , e nell’ amor dell’ 
eterna Verità. Onde in fine chiaramente ne fiegue< 
quefta efiere la felicità, che propor ci dobtiam» 
nella prelente vita , come fcopo , e fine di tutte 
k azioni virtuofe . Ditti che volea Iddio coftrigne- 
re i Gentili a riconofcer quelle verità per mezzo del- 
le contraddizioni palpabili, in cui erano involti. 
Imperciocché, fe l’ anime fono immortali , fenon 
han più corpo nell’ Inferno , e $’ elleno finalmente 
ricevono la ricompenfa , o il gaftigo della loro paf- 
futa vita, egli è per con feguenza chiaro, emanife- 
flo-, che quefta ricompenia , e felicità, di cui elle- 
no godono, o di cui vanno prive, è una felicità 
(ciotta affetto da’ l'enfi, lontaniflima da’ fenfuali 
piaceri, ed alla natura d’ un’anima ragionevole, e 
intelligente adattata . 

• XV. Nel XILUlifle vien configliato a ben’armarli 
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tion meno còri®) le tentazioni delle Sirene, -cioè db* 
piaceri, che contro gli lcogli , per cui s’ intendono- 
favverfità. Il facrilegio è feverifiimamerue puni- J 
to, e il fallo di pochi rei fa cader foventegaftighi 
terribili anco fopra gl’ innocenti . Uliffe finalmen- 
te porta fpcjfo'la pena degli errori , che i fuoi com- 
mettono , meiTtr’ Egli dorme . 

Nel XIII. Ulilfe appena tocca ia terra* fua na- 
tia, la bacia, : e adoragli Dei Tutelari. L« fua pie- 
tà vien premiata co i configli, e colla protezion di 
Minerva. Quanto al fingerli mendico, ciò firlb- 
vente a’ Grandi una fpfccie d’ afila. Tanto è vero r 
che la povertà iftefla è un vero afilo , ed uno fiato fi- 
curo , e lontano da tjue’ fpa Venti , che tengono fpef- 
fo inquieti gli animi de’ Grandi . 

NelJ^IV. Gli accoglimenti fatti ad Uliffe in 
cafa d’ Eumeo , han molto di fomiglianza con quel- 
li , con etri l’Ofpiulkà nelle Sacra Scrittura ci vien 
rapprefentata . 

Nel XV. Vedefi quant’ oltre avvanzavafi il 
"buon trattamento cogli Ol'piti , e come prolunga- 
■vafi piu che fi potea. Teoclimeno coli’ efilio lòt- 
traèli alla vendetta del commelTo omicidio ; cioc- 
ché molto ha di conforme agli sfili del vecchio T e- 
ftamento . , c 

Nel XVI. Tutte F ani d’ Uliffe all’ umana 
prudenza interamente corriiporidono-, di cui Egli 
è 1’ efcmplare j Minerva nondimeno è quella, che 
glie F ha tutte fuggente » Uliffe medefimo confelfa , 
thè le occafioni opportune , e proprie per ben riu- 
scir’ in qualche imprefa, furongli Tempre dalla vo- 
te del Cielo additate . Talvolta ancor nella Scrittu- 
ra offervafi il poter, che ha Dio di togliere , di re- 
stituire, di feeraar’ , o tì’ accrefcere l’avvenenza., 
lo fplendor’ , e la maeftà del volto . 

>■ XVI. Nel XVII. Balsamo non vide F Ange- 
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lo , è Palina lo vide . Davide vide l’ Angelo in ateo Num, 
di percuotere Geruiàlemme, e non gli altri . Colo- 24.27. 
■ro, ch’erafi conSauto, quando Gesti Crifto gli fiReg.xq. 
fè vedere, tnreièro bensì la voce, ma non videro 17. 

- pedona . E nelL’I-liade fi leuopre Minèrva ad Achil- 
le, lènza che gli altri, chetali eran d’ incorno , la 7. 
'potc;(Tero vedere . Stetit a tergo , rutilifquc comts prò- Iltad.l. 
bendi t K'fchillem , foli apparo ns ; ceterontm autem nui - I. 
lus videbat . Nell’ OdifFea fi fa veder Minerva da Odyjf, 
Ulifìè , lènzache il Figlio Telemaco lavegga,quan-/i'£.I< 5 . 
tunque la vedeffero i cani : Stctit Ulyffi appartar , na- 
qu; Tclemacbus vidit obvius : non entm omnibus Dii 
<apparent manifcflt : [ed Ulyfjes , canefque •vidcrunt ^ 
ncque latrarunt . Gli Qipici cortefemente s’ accolgo- 
no per un fine religiofo , e sii quello riflelfo , che gli 
Dei , c gli Angeli fovente fi fono trasformati in 
+ *Ofpiti , e pafìeggieri * ciocche fpefiìfiTnno incontrali 
nelle noftre Scritture^. 

NelXVIfl. Si lagna Penelope dell 5 ingiuria 
fatta trelia fua Corte a' paltonieri , perchè inque’ 

■tempi i Palazzi de’ Re era lu»go di franchigia per 
tutti i milèrabili-, e per gli ftelfi mendicanti . 

Nel XIX. Quando imprende!! alcuna cofiidi. 
-grand’importanza, vi ha d -uopo di una prefenza , 
irf d’ un’ alfillenza particolare degii- Spiriti celelli , e 
quella prefenza tslor fi ma ni fella per mozzo d’ una 
flraordinaria luce . E’ da ofivrvarli ia dilljnzion de 1 
fogni , de’ quali altri nulla han , che di vsjno , altri 
fon come profetici . Del rimanente in cosà fatto 
mefcuglio di predizioni , di prodigi , c di fogni ve- 
dali qwalc^f conformità $pp molti luoghi , del Ut 
Scrittura , V 

Nel XX. Alle preghiere delta mattina vedefi le* 

^uire un’ alfillenza particolare di Dio. I Demoni 
ipargon fovente le tenebre nelle menti de’ peccato^ 
fQ in pena delle loro antecedenti colpe, onde ca- 
/?• £ 2 dono 

. -i ■ . ^ • ■ ■ 


v . 


Digitized by Google 


* l 


. ' ** < , 

* 

• i* * 1 


r * 


* r ' ■» . 

t * 73 Dèlia Lettura de* Poeti 

dono in altri peccati , per cui finalmente agli eftne- 

ani gaftighi foggiacciono . 

XVII. . Nel XXI. Trovano gli emp] ne’ loro 
divertimenti ancora infinite fpine , e difturbi ; e 
-ciò, che gli recò piacere, divien talvolta l’ iftru- 
mento della loro rovina. ìldifprezzo, che moflra- 
no i Grandi verfo de’ poveri , che molte volte fono 
-più faggi, più virtuofi, e più coraggiofi di loro, 
egliò uno de’ maggiori torti , che pofìon fare . 

Nel XXII. Un fol' uomb col fuo accorgimen- 
to , col fuo valore , e coll’ afliflenza particolare 
del Cielo , è capace di atterrar gran numero di pof- 
fenti nemici . La vendetta del Ci . lo allora feoppia , 
-quando men s’ attende , e i miniftri dello fdegno di 
Dio fono coloro , de’ quali credeafi di aver meno a 
•temere . 

* Nel XXIII. Per quanto le pene di morte fien 
giufte, vi fono nondimeno delle perfone in alcun* 
modo l'acre, che non vi debbono aver parte, nel 
qual numero por fi debbono le Regine, e le Da- 
me di qualità, la di cui prefenza debb’ edere come 
un’ afilo, e un tempio di piacevolezza, e di cle- 
menza. 

Nel XXIV. Par che i giovinetti Signori fi dilet- 
caffero dell’ agricoltura . Laerte adora la Previden- 
za, che dopo vene’ anni di calamità, facherifplen- 
da un raggio di luce , diflipando tutti i nemici della 
lùa famiglia. La guerra, che minacciava d* accen- 
derfi in Itaca , eflinguefi per l’ onnipotente voler di 
Dio, e per mezzo degli Angeli, ch’empiono di 
Spavento gli animi degli uni, e lkappan di mano 
agli altri le armi . 
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CAPO VI. 

Giudizio di Platone, di Giufeppe, di Cicerone^ 
de’ Santi Padri Greci, e Latini intorno i v* 
Poemi d’ Omero . In qual fenfo abbia» 
effi. condannate le Favole, lenza 
condannarne lo Audio. 

x * .**.*.. t • *- ! 

I. Platon volle , che f’ infogna ffer delle favole a 
fanciulli , ma favole utili , ed onefte . 

II. Egli badifapprovato la maggior parte delle fu. 
vale poetiche , come pericolofe , e di cattiv efetnpto . 

III. Qttejlo giudizio era ragionevole in riguardo 
a C enf ili , che pigliavan le Favole degli De* come ve- 
rità ds Religione , e come muffirne di Morale : non già 
per gli Ctijìiani , che le confiderano come abbominagio- 
ni , di cui han trionfato , e trionferanno per fempre . 

IV. %A torto Platone biafima Omero di’ aver rappre • 
fentato Giove difpenfator de' beni , e de' mali. ' > 

V. S’ ebbe ragion di biaftmarlo , perché diffe , che 
gli Dei Jlimolan gli uomini a' delitti . 

VI. Non ha ragion di diffaprovare il trasformar fi 
degli Dei in Ofpiti , e paffeggieri . 

VII. Rifpondefì a quale// altro punto della Cri- 
tica di Platone. 

Nili. Varie ojferuagioni , e faggi awift dipin- 
tone . 

IX. Critica di Giufeppe intorno i Poemi di’ Omero. 
Glifi rifponde nella fiejfa maniera , che a Platone . 

X. Gli Stoici vedendo , che indarno erafit Jbudiato 
Platone di fcreditar i Poeti , e le Favole , pensarono d' 
allegorigarle , ed ifcoprirvi la fioria naturale . 

XI. Come intender debbafi la Critica de' Padri 

intorno i Poeti , e le Favole. S. Giufiino . Teofilo l 
T aerano . S . Clemente vdlefl'andrino , e S. Gregorio No* 
gia/rgeno. E 4 XII. Se- 
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XII Segue lo ftejfo argomento . , 

XIII. Tertulliano , Minugia Felice. 

; XIV. S. *AgoJlino . 

, - XV. Se fu Romolo figlio di Marte . Enea di Vene - . 
re y fo i Giganti della Scrittura nacquero da' cattivi 
Angeli . . i 


I» T)Latonc nella fua Repubblica giudicò ne- 
X^ ceflario fervirfi delle favole per ammae- 


X^ ceflario fervirfi delle favole per ammae- 
ftaàre i giovanetti , ma che fi doveva fcegliere quelle 
foltanto, che utili erano, ed onefte, e che nulla, 
.contenean di contrario alle mafiìme della vera vir- 
tù* e che infegnar doveanfi alle Madri,, ed alle 
nutrici, affinchè l’infegnaflero elleno a’ fanciulli. 
Onde ne fiegue, che nel corpo ordinario delle Fa- 
2. vale ve n’ ha molte da tralafciarfi . Fabularum fitto - 
ribus praficiendi funt , qui , fi quanti bonam fabulam fe~ 
cennt , eligant , reliquas abiittant . E più a baffo : 
Ex bis fabulis , quas mine recensent , mult<e eruntabii- 
cienda . 


II. Dopo quella propofizion generale , pafla 
Platone al particolar delle favole, e biafima tutto 
ciò , che frnfe Efiodo del Cielo , di Saturno , di 
Giove, e della vendetta, che fi pigliarono i figli 
•* contro del loro genitore . Imperocché egli è uno ap- 

i t • • • ti - 


provar tutto ciò, che fra gli uomini potrebbero i 
figli intraprendere contro de’ loro Padri . Le guer- 


figli intraprendere contro de’ loro Padri . Le guer- 
re degli Dei fra di loro, o de’ Giganti contragli 
Dei , o degli Eroi fra di loro , e contra gli Dei , fon 
della ftefla natura ,_ e però da condannarfi. Poiché- 
efebbonfi avvezzar gli uomini a non riguardar mai ■ 
come nemici i loro concittadini • e fa d’ uopo per, 

• lo contrario inferire , « far che regnino fempre mah 
Urne d’amore, e di concordia nelle favole, ches’ 
anno ad infegnare a’ fanciulli . Sed fi quo patto per 
fiiafuri fv.mus , radimi mqu.rrà ttvem (ivi adverfaturx 

V;-. V* V . ; ‘ •#» 
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effe , rreque hoc effe fanBim : taira quadam putrir Jìay 
tira , & adolefcenttbus a fe ioribus , aniculifque nar* 
randa funt , cogendique Poeta , ut ad hac f abiti as fuat 
dtrigant . Che Giunone fia fiata polla i-n catene dai 
'figlio, che Vulcano fia fiato precipitato dal Cielo 
da Tuo Padre, e quanto di fomigliante racconta- 
Omero, ttitt-o debb’effere dalle Scuole bandito, o 
ficne Storie, o mere allegorie; perche non è capa* 
ce la gioventù di giufiameme l’ allegoria dilcernere 
dalla Storia. Sive per allegoriam dieta bacfmt^ fine 
fine allevia ; non evira adolefietjs hoc diga# fiere 
potefi , 

Ili. Ella è molto ragionevole quella eenfuradt 
Platone , ma il male non è fenza rimedio . Impe- 
rocché lappone Egli, che trattifi di fanciulli non 
ancora ulciti dalle m$m della -nutrie» , che non l’an- 
no ancor diftingaere l’ allegoria dalla verità, e che 
finalmente non han per anco altri Macftri, iena» 
le Madri, eie nutrici.. Non vieta E' dunque , eh» 
in età più avvanzata , e capace di di (cerni ni etneo all 4 
gioventù non s’ ùilegnino le favole. Quanto alle 
tavole particolari , eh’ Ei non approva , luppone 
ancora, che fi confidecavano come verità, echei 
Gentili indi pigliavan gii «lem pii per Regolare la lo-, 
ro vita . Non vi fi farebbe dunque oppofto , fe avd- 
fe fapnto , che tutti quefti oltraggi , e quelle guerre- 
noi le confideriam come guerredegli Demonj a Dio 
ribelli , eli Angeli di luce , eh’ erano , divenuti An* 
geli di malizia, e di tenebre, e nemici dichiarati 
di Dio, degli uomini, della virtù, e della noftras 
iàlutc . In cotti guiià, quanto piu fono in feftefle 
fcandalolè le favole, tanto, più pollan’ «fiere a noi 
d’ edificazione v poiché fuppofto. una volta quello* 
principio, che quefte fono la florktdei Padre dell;* 
fnenzogna , o del PrincipedeH’ iniquità-, t da’ mi- 
«jilriluoi, bnpjna impreflìonefa io jsqììì vedere ii* 
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eguali orribili eccedi cadon coloro , che da Dio ab- 
bandonati fono , e quanto Tanta , e onnipoffente lìa 
k Maellà di Dio , poiché i di lui nemici-, quand’an- 
co prefumono d’ imitarlo , fon coftretti a dare a co- 
nòfeere, che altro non fon’ Eglino, Te non impuri 
fpiriti , ,e rnoftti di malizia . A ragione però con- 
dannava quelle favole Platone , quando pigliavanfi 
x per miftero di virtù, e di Religione. Ma non de’ 
punto fgomentarci così fatto giudizio , dopo che ab- 
biamo lcoperto , che quelle altro non contengono, 
fe non gli eccedi , iparricidj, le impurità , le ribel- 
lioni del vero Dio , di cui tante volte ne trionferà la 
verità i e la fantità della noftra Religione, quante 
fe ne ripeterà la ftoria . ■ 

IV. Paflà in appretto Platone a biafimar’Ome- 
ro in que’ luoghi , ove E’ dice, che Giove è il di- 
fpenfator de’ beni , e de’ mali , avendo in full’entra- 
ia del Tuo Palazzo due gran vali, dall’ un de’ quali 
efeono i beni, dall’ altro i mali . Pretende quello 
Filofofo , che da Dio in verun conto non ci vengano 
mali. Nel che, volendo, meglio affai avrebbe po- 
tuto fpiegarfì, e rilparmiar di riprendere Omero, 
dicendo fecondo la dottrina delle Scritture, e de* 
v Santi Padri’, che Iddio opera il bene , e permette il 
male; e confettando parimente, eh’ Egli è di que* 
mali autore, che non fon, che gaftighi de’ delitti; 
poiché giufti effendo quelli gaftighi , poffono confi- 
derarfi come beni, che Dio ne manda, Dio che 
è la cagione di tutt’ i beni , e della fuprema giudi- 
zia ; confettando finalmente che i foli peccati fon 
▼eri mali, di cui non è Egli Autore , ma li permet- 
te, difponendoli ^ ed ordinandoli ad accrefcere lo 
fplendor della virtù , e la bellezza dell’ Univerfo 
Or egli è chiaro, che Omero non incefe parlar fe 
non di que’ mali, che fon le miferie di quella vita; 
e dir potè, che che- ne dica Piatone, chela Provi- 
'■i ' denza • 
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videnza è de’ beni , e de’ mali 'la difpenlàtrice^ ciò Ibidem. 
non molto dopo egli fteflo concede dicendo , che 
Dio fa bene a’ malvagi, quando li punifce. Pla^ 
tone in oltre rimprovera ad Omero l’aver fini©, 
che Giove, e Minerva rnoffer Pandaro a violare £ 
un Trattato di pulato con giuramenti , ca ricoraro- 
ciare la guerra. Noi qui potrem dir parimente,, r 
che vi ha de’ peccati , che fon la pena de’ peccati 
precedenti, e che quanto a quella forta di pacaci a 
iebbene Iddio non vici {limoli mai , difeone non- 
«dimeno congiunture tali , e=talt oggetti , che come 
■occafioni vi ci portano, e permette a’ Demoni j , che 
a quelli ci fpingono. Quelle due differenti maniere • 
veggonfi in Faraone , che Dio refe via piu nel male 
ollinato colle profperità., di cui colmò gl’ Iiraeliti, 
onde prefe motivo Faraone di odiarli , e di piu crue 
delmente perfeguicarli ; edinAcabbo, chelofpU 
rito di menzogna, ciò permettendo Iddio, ingaa> 

-nò fiocinandolo alla fua rovina . 

VI. Non piacciono a Platone le trasformaziom ibij. 
degli Dei , e non vuol , che abbian prela mai fem- 
bianxa di pafleggieri , e di ofpiti per onorare , ofar 
pruova degli uomini , pretendendo, che tali favole 
offendano l’ immutabilità degli Dei. Su di quell© 
punto meglio affai di Platone fu informato Omero, 

•forfè perché più vicino a’ tempi , in cui gli Angeli 
più fpeflo , che non fecero poi , comparir iòlean© 
agli uomini. Avvegnaché quelle voci , che pei 
Mondo fi fparfero della Storia delle Scritture , rlu* V 
rarono fino a’ tempi d’ Omero , e poco note eflìar . , 
dovettero a’ tempi di Platone . Quando al ragionar 
di Platone, che la verità., la fcmplicità, e l’im- 
mutabilità a quelle trasformazioni, ed apparizioni ' / 
s’ oppongono , che fon come tanti contraffaci menti, 
e menzogne ; badar può a confutarlo la Storia del 
Vecchio, e del Nuova Teftaruento, infognandoci, 

. / che ** 
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che i fanti artificj della carità di Dio , e degli Ange! 
fiioi, quando alla fievolezza n offra s’ adattano 
nulla han di contrario alla immutabile di Lui veri- 
nè alla di Lui vera immutabilità . ’ , 


ta 


> 


VII. Platone accula pofeia Omero d’ aver det-* 
to, che i doni placati gli uomini, c gli Dei ‘ che 
Achille non volle rappatumarfi con Agamennone, 
ne rendere a Priamo il corpo di Ettore , le non do- 
pò ch« ricevette i doni ; che flrafcinò-il corpo di Et*, 
tore intorno il fepolcro di Patroclo-, e vi fcannò do- 
dici Schiavi : Biafima finalmente i Poeti perchè han 
fatto commettere tante fcellerapamia Tefeo , ed a 
Piritoo, mentre volean far credere , che foffer figli 
di'Dei . Contro si fatte accufe non manca rifpolla^ 
Forfè non fono i doni , che una giuda iòddisfazione, 
che daffi agli Dei , ed agli uomini , e non già un pa- 
scere la loro avarizia , Achille certamente dilpofio. 
fu a non curarli de’ doni <f Agamennone , e fe ac- 
cettò que’ di Priamo , non però gli pretefe , e trattò 
queflo Re con molto civili maniere . In oltre gli 
-Eroi tutti del fecolo d’ Omero partecipavan del ge-„ 
nio del fecolo , in cui folean facrifìcarfi gli uomini 
ancora, nè ancor la vita , e 1’ umor felvaggio erafì 
-> interamente abbandonato . Platone però condannò 

Omero , come fe foffe fiato un Poeta de’ fuoi tempi. 
Finalmente, fe i Poeti a Teleo , e Piritoo qualche 
delitto attribuirono, gli anno.altresx caricati di ca- 
tene , e di fupplicj , quantunque fodero figli di Dei, 
ciò che non può non effere efemplariflimo , che mai 
• non redi il delitto impunita, anche negli ftefii figli 
a,! degli Dei*> ■ ' • ’ , - ' 

* VII. Afcrive altrove Piatone a colpa d’ Omero 
X,TO.de tutti i falli de’ Tragici Poeti, perchè Egli n’è il 
Rep. i modello, ed il Padre , Tragedia Ducerà Homerum , 
Lj.de Ma ficcome fu di ciò E’ non viene al particolare* 
jfc.eg. còsi noi dar non polliamo precifa rilpofta^ Para i 

bene 
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tiene } chè diaci altrove quello Filofofo alcuni mol* 
to faggi configli, dicendo, che, poiché le pre- 
ghiere agli Dei indirizzate , opera lon de’ Poeti , 
non fi ha da tollerar , che nelle Poefie loro facciano 
inai , che fi domandino agli Dei , nè le ricchezze ,, 
uè gli altri fallaci , e caduchi beni , ma il Polo tefio- 
■i*o della fapienza, e della virtù : e ch’egli è d’uopo 
vi fien degli Eiaminatori d’ età almeno di cinquant’ 
anni, i quali diligentemente riveggan sì fatte pre- 
ghiere , non ammettendo quelle, che di tal natura 
non fono-. Men faggio non è il configlio , che ci di 
poco apprefio, che, ficcorae il più ricco teforo, 
onde pigliar dobbiamo la-norma de’ noftri coftumi , 
e la materia de’ no Uri ragionamenti, nella copia 
confillè delle buone , e grandi cofe imparate a men- 
te in noftra gioventù : così non fi ha ad apprendere 
tanto in verlò , quanto in prolà , che fante , gran- 
di , efalutevofi malfime, e verità, dicuifiancla 
noftra memoria un inefaufto ceforo . 

IX. Giufeppe nel fuo fecondo libro contro 
Appione ha raccolto , quanto avvi di più abbo- 
■rmnevole nella Favola circa i delitti , gli adui- 

* terj , i parricidj , le fedizioni , l’ inimicizie , e 
le guerre degli Dei ; e quindi fonthiude , che 
non ebbe torco Platone d’ deludere dalla. fu» 
Repubblica i Poeti , cd Omero medefìmo , ca- t 
*ico però di profumi , e di corone . Quod Pia - 

* to refpiciens , ncque ■ «Il am quempiam Poetano» di* 
cii in Reptiblica effe fufcipiendum , & Homertim 
bonorifice amo’vet -, coronatimi , & unguento deli* 
butum , ne reftam optnionem de Deo fabulis forfè 
dejlrueret . Platone , e Giufeppe aveano una ra- 
gione ad entrambi comune, e di gran pefo, pee 

> venire a quell’ diremo . Piatone! popoli richia- 
mar voleà dall’ Idolatria , e a ciò pareagli fi 
'opponefie la riputazion grande d’ Omero v Giu- 
; '•/' ’ Teppe ’ 
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feppe era cP una nazione , che a grande flcntw 
erafi fiaccata dall’ Idolatria , e tuttavia vi era 
molto inclinata . Biidgnava però ufar tutte le 
precauzioni poflibilr per preferva; itela , ed una 
erano qoefta d’ allontanar le dolcezze incantatri- 
ci della Poefia d’ Omero . Grazie al Cielo I’ in» 
carnato div-iir Verbo 1 ha bandita dal Mondo 1* 
Idolatria , e ne ha sì ben premuniti contro la 1 
fòrza di quello veleno , che i libri medefxmi , 
ohe ne anno per tutta la terra F infézion confer- 
mata, poflona lèrv-irci d’ antidoto . Ei balla, che 
diffinguism- nel Giove de* Poeti ciò che , fe- 
condo i dettami della nofira confcienza T e del 
noflro naturai lume convienfr al Dio fupremo , 
da ciò che convien al Principe delle tenebre r 
«he volle efFer tenuto pel vero Dio : e negli 
Dei ciò , eh’ è proprio de’ buoni Angeli mini- 
ftri del vero Dio , da crò che agli Spiriti di 
malizia , miniflri del Principe delle tenebre ap- 
partiene ; perché fappiamo tutto ciò 1 , eh’ è ne- 
cefiario a faperfi per cangiar quello veleno in 
àntidoto . Forfè Piatone , e Giufeppe avrebber 
potuto far Ta medéfima rifieffione , le i tempi , 
e la nazione , in cui viveano gl iel’ aveller per- 
melfo , o fe vietata non gli avelfero il farla 
palele . 

* X. I Filofofi , che venner dòpo Platone fi 
pigliarono più di libertà , e gli Stoici tutta ri-.* 
vollero la Favola alla lpiegazion della natura . 
Ciò avvenne probabilmente , perchè rimafa ef- 
fondo nel di lui capo , e ne’ luoi fcritti la Re- 
pubblica di Platone , nè fi avendo potuto abo- 
lire i Poemi d’ Omero , che in tutte le fcuolc 
ri fonava no , gihdicaron più facile quefti Fifofo- 
fi , e più a piopofito il renderli utili , quanto 
piu poteali , col dar loro un buon fenfo , che 

. ' • ' non 
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non 1 ’ intraprendere inutilmente di diffamarli * 
Afferil'ce Cicerone , che si fattamente Crifippo 
applicato avea tutti i Poeti , c tutte le favole, 
alla Filofofia di Zenone r che fi farebbe potuto, 
credere , che tutti quelli Poeti foffero Filofofi. 

Stoici : In fecundo libro vult Orpbei Muftei , Lìb. \. de 
He/i odi , Homerique fabellas accomodare ad ea , qua nat,Deo- 
ipfe primo libro de Diis immortali bus dixerit ; ut rum . 
etiam teterrimi Poeta , qui bete ne fufpicati qui * 
dem ftnt , Stoici fuijje videantur . Narra brevemen- 
te in appreffo Cicerone 1’ eftrema differenza , che 
paffa fra i fenti menti , che fi conviene aver de- 
gli Dei , e ciò che racconta la favola delle loro ini- 
micizie, delle dilcordie, delle guerre , de’combac* 
timenti, delle ferite, e delle impudicizie : H.ec L.Z.ibid. 
& dicuntur , & crei, ‘untar Jlultijjime , & piena funt 
futilitatis , fummaque levitatis , Ciò avvien fenza 
'dubbio, perchè nulla vi ha di più empio , e di più 
ftrano, che l’attribuir tutti quelli ecceffi, o al 
vero Dio , o a i fuoi Santi Angeli , Ma non è pun- 
to cofa llrana 1’ attribuirne buona parte agli Angeli 
defertori, e ribelli . . 

XI. I Padri dellaChiefa non han riprovate le 
Poefie d’ Omero , e d’ Efiodo , che colla lidia idea 
di condannar la religione , e ’l culto di quegli Dei , 
di cui i più celebri Panegirilli narrate aveano tane’ 7 -v> 

empietà. S.Giullino nella l'uà cfortazionea’G reci, 
Atenagora' nella l'uà apologia per gli Criftiani , 

Teofilo Patriarca d’ Antiochia nel fuo primo libro 
adAutolico, e Taziano nel fuo ragionamento a* 

Greci, non han fcreditate le favole, e i Poeti, » 
che a fine di combatter l’idolatria, e di far cono- 
feere che quelli Dei della favola non eran’ altro , 
che Demonj , i quali empierono d’illufioni la ter- 
ra, e ne profanarono perfino il Cielo. Non re- 
cherò qui le non poche parole di Taziano : Imo. 

Da* 
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Damones ipf cmnduce ipfomm Jove , iisdern , quibtìs ' 
^ borrirne s , obnoxii vitiis fato fubejfe feruntur &c. 
Hujufmodi quidem funt Damones \ hi funt qui fatv.tr* 
deterrrtinarunt * c«/wj prima eis occafto fuit animalfum 
in Coelo collocatro . Ejetìi enrm Caelis ,• diverfas ani - 
mantes , qttibufctìtìi familiariter ver fati fuerant , r<e/e- 
fli bonote diprratt funt , «r ipjt fcilicet in terris agire* 
vtdérentur &c. CcterumnosÓ" fato fuperiorer fu>rws' i 
& prò Planeth , hoc e fi errati cis damcnibus , Unum 
error'is nefcitm Dominum accepirms . Ecco tutto l’ an- 
tidoto, che Taziano, egli altri Padri han reputa- 
to necelfario, perchè ci fi rendéfie utile lo Studio 
de’ Poeti , e delle favole, che intanto era perico- 
lofo a’ Gentili, inquanto elfi pigliavan per vere 
Divinità i nemicrgiuratr del vero Dio . S. Clemen- 
te Atelfandrino diverlamente non ragiona nella 
. -fua elortazione a’ Gentili : Sani ergo vejlri Dii tales y 
qui forvi futre vitiorurrt * e dopo d’ aver pollo in vi (Va 
una parte delle impurità, e dell’ empietà, chre 
Poeti agli Dei attribuilcono, dichiara non eflet* 
quelli ,■ che Demonj è' impuro amore accefr : 
Pudore , & meta omni ab/ etto domi depingv.nt turpe* 
Dremanttm in Penerei» pruritu * , & tifili dtiones . Ori- 
gene dice ,• che i Poeti porfero come in coppa d’oro 
■ fhmiLì.il veleno dell’ idolatria : Cognofces qttomodo umtf* 
:*» Hier. quifqitc Poetarum ,, qui putantur apttd vos difer tifimi , 
■calicem aureutn temperavit r & in calicem aturcunf ve* 
nemtrn infccevit uìoloUtrne &c, S. Aranagio nella lua 
«tinga contro i Gentili ,, gli rimprovera- t’adorar, 
che fàceano ne’ loro Dei tutti que’ delitti , chele- 
JveriffimQttiente punir fogliano ne’ loro dimellici, 
e ne’ loro fchiavi medelìmi : Magijìros adtìlteriorur/t 1 
non vertntifr in Deos referre . S. Gregorio Nazianze- 
■no trattò cor» tutta la lua eloquenza quella materia-, 
e dopo d’ aver’ accennate in rillretto tutte 1’ empie- 
tà,* che j Poeti cantarono de’ loro Dei y e diftintà- 
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mente Omero , eh’ E’ chiama il padre di tutti quel- 
li» che dopo lui Ibriderò Comedie, e Tragedie 
fullo de (To argomento, to '» \xtyxv rwv t/scoy th xupioy Orat. 3 . 
iioypxqov , e-i rav TpxytdSoroiov r* rimprovera a ' tn Julia. 
Gentili quello Padre l’adorar ne’ loro Templi., 

Some verità,, e Divinità vere, ciò eh’ dii in depu- 
tando codretti erano a confeflare non efTer’ altro,, 
che favole : Dtcant an non Jlultum ftt , qui bus ut 
ficìis , C?" fabulofis erubefeunt , iifdem ut firmis fife 
jattare . E ficcome i Gentili , per dare qualch’ aria 
d’onedà, e di virtù, alle favole, ricorrevano alle 
allegorie, fa veder loro quedo Padre, che fante, 
e pure efler debbano le allegorie defle , e i veli delle 
cole fante. Ciò eh’ E’ pruova coll’elempio della 
Religione Cridiana , la quale anch’efla ha le fue 
verità coperte , e le fue allegorie . Nec externa fpi-' 
cies indecora , & tnbon.eJla ejt , & quad occultatur ad - 
mirandum ejì . Rerum enim divinarum ne externas 
quidem fpecies inhcinejlas ejfe opoytet » rebitfque fignifi- 
catis indignai . 

XII. Or quedi furono que’ medefimi Padri, 
che, ficcome abbiam fatto veder nel primo libro, 
di tutto il loro zèlo s’ armarono , e di tutta la loro 
eloquenza per confervar’alla Chiefa la libertà , che 
le volea togliere Giuliano i’Apodata, di leggere, 
d’infegnare, e di l'piegar i Poeti . Egli è dunque 
indubitatamente vero , che confervar fi debbe que- 
ll:’ ufo, e queda libertà di leggere, di. fpiegare, e 
d’ infegnar’ i Poeti, ma dòdi ha a far da Cridiani , 
non folamente lenza pericolo d’ efler portati all’ 
idolatria, o ad altre empietà, ma formando di 
q uedo dudio , e della fpiegazion de’ Poeti , un’ in- 
vettiva perpetua contra l’ illufioni degli Demonj ,; 
e contro i vizj , ed un’ Apologia continua per la 
Religione , e per la Morale Cridiana . 

XIII. , Tertulliano anch’ Egli nel fuo Apologe- 
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tico rammentò in parte le abbominazioni degli Dei 
della favola, edoflervò molto faviamente, che si 
fatti racconti non fono da tollerarfr, nè come veri- 
tà, nè come favole ? Hac neqtte vera prodi , ncque 
" fai fa confinai a pud rei igiofrjji mos oportebat . Nulla vi 
ha di più vero in riguardo a’ Gentili , a’ quali ver- 
dognola cofa era ‘il iofferir , che fi pubblicaflero o 
Itorie, o favole cotanto obbrobriole di coloro, eh’ 
Eglino credevano veri Dei . Ma per gli Criftiani 
non v’ha colà più vantaggiofa, quanto il confer- 
var la memoria , o degli Demon j , eh’ elfi han cac- 
ciati dalla terra ,• o. de’ Gentili , che da quelli pro- 
fani errori han tratti a conofcere le c-elefti verità. 
Di quella maniera parla S. Cipriano di quello Audio 
nel tuo trattato della vanità degl’idoli' dando ri- 
fatto alle bellezze' della noftra Religione colle orri- 
bili impurità del paganefimo . Minuzio Felice, ac- 
cennate fuccintamente l’efecrabili getta degli Dei 
d’Omero, moftra anch’Egli, quanto era perni- 
ciofa quella lettura a’ giovinetti figli de’ Gentili, 
che vi trovavan degli elempli , e degl’ incentivi al 
vizio? Quia omnia in hoc prodita , utvitiis hominum 
autìoritas pararetur . His , & hu'ufmodi figmentis 
& mendaciis dulcioribus corrumpuntur ingenia puero - 
rltm , & in iifdem opinionibui miferi confenefcunt , 
cim fìt ventai obvia , fed requirentibui . Aggiu- 
gne , che la Storia medefima divinizzava dopo la 
loro morte gl’ Imperadori , che perciò temeano 
d’ efler fatti Dei , Fieri fe Deoi metuunt . Lo (letto 
quafi avvien dunque della ftoria profana , che della 
Pocfìa; vièfparlò per entro del veleno • ma que- 
llo è per gli Gentili . I Criftiani fon ben premuni- 
Fptfl\\. > e l an convertirlo in falutevol rimedio . 

XIV. S. Agoftino rimproverava a’ Gentili i lo- 
ro Dei, le loro favole, i teatri, e gli fpettacoli , 
in cui con piacere , e con ammirazione di tutti gli 
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fpettatori , le più abbominevoli fcelleraggini fi 
rapprelentavano . Aggiiignea , che la Religione 
Criltiana ha fatto conoicere, che quelli Dei non 
erano le non Dernonj , diverfi affatto dagli Angeli 
miniftri del vero Dio ; e che quand’anco vera fof r e 
la felicità temporale , che promettean dopo quelle 
fcellerate rapprefentazioni , non farebbe men cta, 
tellabile di quelle rapprefentazioni medefime . 
due laudant Reipublica luxuriofam , licentiofam , pia - 
ueque facrilegam felicitatevi j qu<e i/la Deorum probra 
confinxit ; qua non folum in fabula audienci a pofuit , 
verum etiam in theatris fpeSlanda propofuit , ubi cri mi* 
na plura ejfent , quam numina &c. Qui funt i/li qui 
talìum turpitudinum celebratione placantur ? Horunt 
Damonum perverfitatem , atque fallaciam , per quos 
tV magica artes humanas mentes decipiunt , quia prò - 
didit Cbriftiana doBrina , quia mundo univer/o patefe- 
Cit , quìa Jfngelos Sanclos ab eorum malignitate dijlin - 
xit , quia cavendos potius , & quemadmodum caveren - 
tur admonuit , Reipublica dicitur inimica : quafi non 
fi omnino per ijlos ejj'ct temporalis obtinenda felicitai , 
qualibet potius fuerat infelicitas eligenda . 

XV. Lo ftelfo S. Agollino dilàmina altrove più Civit.l. 
«fattamente ciò, cheOmero, e gli altri Poeti nar- 3. <m. 2 
rarono dell’ affedio di Troja, e della fcandalolà 3.&C. . 
condotta degli Dei in tempo di quell’affedio , quin- Ibid.c .4. 
di pigliando moltilfime prove della vanità di quelli 
Dei, e dell’empietà degl’idolatri, E’ dice, che 
Varrone quali avea confeffato , che non eran’altro, 
che favole, ma giudicò utile agli uomini in potere* 
e in dignità coflituiti il credere la loro origine dagli 
Dei derivata , acciocché piglialTer quindi coraggio 
per le grand’ imprele . Vir doBif/ìmus eorum fai fa bac 
effe , quamvis non audenter , neque fidenter , pene ta - 
men fatetur . Sed utile effe civitatibus dicit , ut fe viri 
fortes , etiamft falfum fit , ex Diis genitos effe credane, 
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Ut co modo ammus bumanus velut divina Jlirpis fidu* 
àam gerens , ves magnai aggredicndas prcefumat auda- 
(WS, agat vjsbementws, & ob hocimplcat ipfafecun- 
tate felictus , A ragione condanna S. Agoftino que* 
fta perniciola via , che apre Varrone alla menzogna, 
ed alla libertà di finger punti di Religione . Cernts 
q U am latum lopum apenat falfitati , ubi tuteli tgamus 
plura jamfacra , & quaft religiofa potuiffe confingi ; 
ubt putata funt civibus etiam de ipfis DnsprodeJJe me n* 

XTI Ma dopo tutto quello non lafciadi dir 
S. Agoftino , eh’ E’ non vuol’entrare in quella que- 
Rione , fe Venere , e Silvia figlia dt Numitore ,eon. 
écpir poterono d’Anchife , o di Marte e dar alla lu : 
c Q l’ima Enea, e Romolo l’altra . La ragione, per cut 
quelli non s’impegna in cosi fatta queftione fi è , che 
quali la medefima difficoltà incontrali nella Sacra 
Scrittura, cioè le gli Angeli prevaricatori poterò, 
no accoppiai con. donne , e generar quegli uomini 
roSnfti , e arditi, che fi nomaron. Giganti . Sed 
utmm potuprit Venus ex concubitu x.4ntbìfis/Eneam.pà-. 
rere ; vel Mari ex Sylvia concubitu fili ce Numitortf 
Ro-yìulunt qtqnere , in medio reltnquamus . Islam pene 
talis quajlio etiam de feripturis nojlris oboritur , qua qua- 
ritur , ' utrtm. pravaricatores Angeli cumfiliabus bornie 
num concubuerint ; unds natìs Ciganubus , tdcjl nir 
wum grandtbus , & forùbus viris , Urne terra completa. 
Noi volentieri pafleremmo a quella queftione , ed 
a raccogliere que’ palli della Scrittura che potfono 
aver dato luogo a que’ fentimenti , e. a quelle voci, 
che i Poeti han coperte, e in favole trafportate v 
Ma convien prima dare un piano dell’Eneide di Vir. 
.gilió a fomiglianza di quello dell’ Iliade . 
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CAPO VII. 

iPiano fuccinto dell’ Eneide di Virgilio. 

' . • » . 

I. Confronto dèli ’ Eneide co ’ Poemi d' Omero ». 

II. Da quejìo numero incomincia il piano de ’ dodici 
Libri dell' Eneide , che abbraccia tutto il rimanente del 
Capo 

I. V 7 Irgilio ha fèguitò Omero , e 1 ’ ha imita* 

V fo da vicino . Ma lo fpazio di quali 
inill’ anni , che paffarono fra quelli due Poeti ,avea 
cagionati grandilfimi cambiamenti , non folamenté 
nel 'governò degli Stati , ma nella coltura ancor de* 
gl’ingegni-, e nella pulitezza de’ coftumi . Glàdi* 
cemmo , che gli Dei, e gli Eroi d’Omero ferbavano 
ancora di quell’ umor felvaggio , epréflo che bruta* 
le de’fecoli, in cui Egli viveva . Virgilio per lo 
Contrario s’ abbattè in un fecolo il più colto , e il 
più illuminato del Gentilefimo . Già la Filolòfia de* 
gli Stoici * e de’ Platonici fgombrate avea , non da’ 

Templi, e dà’ Teatri, ma dalla maggior parte de’ 
più bell’ ingegni le illufioni delle falle divinità ) 
avea fatto coaofceré il vero Dio , ed avea date ben 
giufte ideede’ vizj , e delle virtù . Virgilio era mol- 
ro verfàto ne’ fentimenti di quelli Filófofi ; coficchè 
il fuo Poema aver doveaneceflariamente qualche 
pregio , che nùn avean quelli d’ Ornerò . V ero è > 
che la fàvoiofa idolatria t'ien lo fteflo luogo nell* 

Eneide, che nell’ Iliade; ma ciò avviene perchè 
quella era ancor’ in ufo ne’ Templi , e ne’T eatfi , e 
Virgilio ftudiavafi non folo d’ imitare Omero , ma 
lo flato ancora della Religione a’ tempi dell’ afledip 
diTroja, e dell’ imprefe a Enea . Ma quantunque 
fàccia entrar Virgilio nel fua Poema gli Dei della 
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favola, per la ragion poc’anzi accennata; non è 
poflibile , eh’ E’ non vi fparga qualche feme della 
Platonica Filofofia , ond’ era pervenuto , edique* 
lumi delfuofecolo, dfverfi affatto da quelli del fe- 
colo d’ Omero . 

II. Nel primo libro Giunone implacabilmente 
sdegnata contro i Trojani, a cagion del giudizio 
di Paride, che le avea Venere preferita , erifoluta 
d’impedir, che l’armata d’ Enea non giugneffe in. 
Italia, dov’ Ella fapea , che fecondo il deftino fon- 
dar dovea una Città, che un dì avrebbe diftrutt3. 
Cartagine; porioffi da Eòlo nelle grotte, ov’Egli 
regna fu i venti , per chiedergli , che fufeitar volelse 
unà tempefta , e diflìpar le navi d’ Enea permetten- 
dogli in ricompènfa una delle fue Ninfe in moglie . 

< Condefeefe Eolo a’ voleri di Giunone , ma Nettuno 
fdegnato, che fenza fuo ordine fi foffe ofato met- 
ter foffopra il mare, fece una ripagata a’ venti , q 
ealmollo. Enqa , poiché fi vide fpinto con fette de’ 
fuoi vafcelli alle fpiagge della Libia , ivi sbarcò , ecL 
uccifi alcuni cervi , che gli eran venuti innanzi , fi 
pol'e a menfa co’ fuoi compagni per ripigliare un pò 
di forza. Giove intanto volfe a lui lo iguardp dall’ 
alto Cielo , e V enere colfe quéfi’ occafìone per get- 
tategli a piedi , e chiedergli 1’ efeguimento di fue 
jaromeffe intorno la protezion d’ Enea , e l’ ingran- 
dimento de’ fuoi pofleri . Giove le rinnovò l’ anti- 
che promeffe , e la rifoluzion fatale delle vittorie d’ 
Enea, della fondazion d’Alba , dell’ Impero di 
Roma, della Monarchia di Celare , ed’Augufio, 
e finalmente del cambiamento di Giunone, che tan- 
to diverrebbe propizia a’ Romani , quanto era fiata 
contraria a’ Trojani . Nello fteffo tempo fpedì Gio- 
ve Mercurio , per difpor Didone , t i Tirj , che fàb- 
bricavan la Città di Cartagine , ad, accogliere i Tro- 
jani . Mercurio Unirò pegli animi della Regina, c 
,.j . de’ 
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de* fuói fudditi fentimenti d’ umanità , e di dolcez- 
za . Enea , pallata la notte non lenza qualche in- 
quietudine , fui far del giorno volle icoprir’il paele. 
Se gli fece innanzi Venere in fembianza d’ una gio- 
vinetta donzella di Libia , che andava a caccia , che 
F informò delle qualità del paele , del nuovo flato 
cui Didone avea dato principio, fuggita da Tiro, 
onde feco portati avea 1 tefori del Re Pigmalione , 
uccilòr di i'uo marito* Narra Enea anch’ Egli lue* 
tintamente i fuoi accidenti, e’1 fuo naufragio, e 
allora Venere prende a confortarlo coll’ augurio di 
dodici Cigni perseguitati dall’ Aquila , ma che final- 
mente s’eran polli in Sicuro. Difparve quindi la 
Dea dando manifefli contrafiegni di ciò , ch’EU’era; 
Enea la riconobbe, e feguendo i di Lei configli , e 
coperto d’ una nube, di cui T avea Ella cinto, in* 
camminolfi verfo la nuova Città di Cartagine , di 
cui Didone gettava i fondamenti . Confiderò a fuo 
comodo le grandi mura * che s’ innalzavano , e di* 
finitamente quel luogo , dove giunti la prima volta 
i Tir) nell’ Africa , e fcavando per Oleine di G iuno- 
ne, trovata aveano una tclla di cavallo , felice au- 
gurio del gran valore de’ Cartaginefi . Entrando poi 
nel Tempio, che Didone facea fabbricare in onor- 
ai Giunone , e confidcrando le pitture , vide in effe 
rapprefentata tutta la guerra di T roja , ciocche con-' 
tribui molto ad incoraggi rio. Entrò allora Didone 
nel Temmo, e infiem con efia entrar vide Enea il 
rimanentrde’ fuoi compagni , che la tempella avea 
da lui allontanati, e che nondimeno eran giunti 
finalmente a terra , ond’ eran rii pinti . Di ciò ve* 
nian elfi a lagnarfene con Didone, fcongiurandola 
per gli Dei vendicatori degli oltraggi , e facendole 
l’elogio del loro Re Enea, che credean perduto - 
Didone umanilfimamente rifpofeloro, e gli diede ' 
quanto fapeari defiderare, sì per riftorarlenavi , 
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come per mandar in traccia d’ Enea . Dileguòflì irt 
quel momento la nube , ond’ era coperto Enea, ed 
E’ comparve tutto rifplendente d’ inlolita luce , che 
Venere fparfa aVea lui di lui volto . Incominciò dal 
ringraziar Didone, afficurandola , che gli Dei pre- 
miata avrebbero la fomma còrtéfia , con cui gli ftra- 
«ieri accoglieva ; indi'fi volle accompagni , {'cam- 
pati anch ? effi dal naufragio , egli abbracciò . Dido- 
ne ‘condufìelo feco infiemco’ tuoi compagni al Pa- 
w lazztì , ordinò de’ facrifici in rendimento di grazie 
agli Dei , e mandò alle navi de’ Trojani i rieceffarj 
rinfrefchi . Si mandò per Alcanio figlio d’ Enea, a 
fine di condurlo al Pailazzo • e Venere temendo , 

’ che Giunone non rendèfle ad Enea funefto quell' 
Oipizio , indufife il figlio Cupido , a pigliar per una 
fola notte le lèmbiahze d’ Alcanio , e ad accendere 
il cuor di Didone di un vivo amor per Enea . Ubbi- 
dì Cupido , e Didone in mezzo ad un fontuofo con- 
vito , fenz’ avvederfene , fi bevette un potentiffimo 
veleno , che la fece obbliar’ affatto il primo fuo ma- 
rito Sicheo , e^ di lei cuore a nuovo amor difpofe . 
Terminata la cena con una coppa d’ oro versò Ella 
dèi vino in onor di Giove Padre dell’ Ofpitalità , di 
Bacco, e di Giunone, poi bevette, e diè a bere 
agli altri , mentre un Mufico a fuon di cetra canta- 
va la Stòria degli Altri . Finalmente pregò efficace- 
mente Enea, perchè k narraffe 1’ attedio diTroja, 
e la ferie de’ fuoi lunghi avvenimenti . ^ 

Nel fecondo , incomincia Enea il fuo racconto 
dal cavai di legno , dentro cui per configlio di Mi- 
nèrva fi chiufero i ‘Capitani Greci , fingendo d’effer 
partiti. Mentre i Trojani pendean incerti , fe do- 
vcan mandare in pezzi quella fatai macchina, fu trat- 
to loro innanzi prigioniero un Greco , nomato Si- 
none. Era'coflui un traditorefubornato da Ulilfe , 
il quale diede a credere a Trojani , che cercando i 
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Greci di ritornarfene, ed effendo loro contrario 
il vento, aveatì fpedito a contattar l’oracolo d* 
Apolline intorno la maniera di placar gli Dei; 
die la rifpofa fu, che, ficcome al cominciar di 
quella guerra facrificata aveano una donzella, 
cosi col làcrificio cP un uomo terminar dovean- 
là • che tutti reffarono sbigottiti a quefta rifpo- 
Ila; ch’Uliffe dimandò a Calcante fopra di chi 
cader dovéffe la fòrte ; e. che finalmente dopo il 
fiienzio di dieci giórni nominò lui Calcante , fe- 
gretamehte infìigato da Uliffe . Aggiunfe Sinone, 
che giunto a làlvamento vendicar poteafi di sì 
gran torto col dil'coprir tutti i fegreti de’Greci; 
Che i Greci, dopo ch’ebbero dal fuo tempio in- 
volata la Sacra immagine di Pallade, e mandata 
ih Grecia , non ebbero piò favorevole la forte 
nelle loro imprefe ; Che allora diffe Calcante effe- 
re neceffario tornare in Grecia , riportarne la fa- 
tua, e incominciar di nuovo l’ affedio ; ma che in- 
tanto era d’ uopo foftituir’ in Vece della rapita im- 
magine un cavallo di legno , e farlo sì grande, 
' cne i Trojan i introdur non lo poteffero dentro 1» 
loro Città, per timor, che, fe così intero v’en- 
trava, non ferviffe loro d’ una troppo poffente pro- 
tezione , e non foffe un prefagio della guerra , ch$ 
un giorno i popoli dell’ Afia portata avrebbero in 
Grecia. Mentre ciò narrava Sinone , due gran fer- 
menti furvifti venir per mare dall’ Itala di Tcnedo, 
fquali prelà terra , ftrifciando là fi portarono , dov* 
era Lacoonte , che il primo coll’ afa colpita avea la 
fatai macchina, e, divorati i due fuoi figli, glifi 
avvitichiarono intorno , ricoverandoli pafcia nel 
stempiò di Pallade Torto i piè della Dea. Quello 
prodigio diè motivo àTrojani di credere, chebi- 
‘fegnavaaprir’una breccia ben grande nelle loromu* 
ra per farvi entrar quel Cavallo, e, apertala, feb- 
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\ bcnecontra il configlio di Calandra, pacarono il 
rimanente del giorno in feda, e in conviti. Nel 
più alto Silenzio della notte apriSinone le Segrete 
pòrte di quella gran macchina, onde ufciti tutti i 
comandanti della Greca armata, ed uccite le guar* 
die, incominciarono a infignorirfi della Città. Com* 
parve intanto in lògno Ettore ad Enea, c, fattolo 
consapevole della prela di Troja , gli comandò , che 
lì cercalfe colla fuga lo Scampo , portando l’eco i fuo- 
chi eterni, e gli Dei. Dello Enea corfe all’ armi* 
e.fecc una gran ftrage de’ Greci vincitori'-; Fn mezzo 
al cortile del Reale Palazzo eravi un ben grande al* 
tare * dov’ erafi rifuggita Ecuba colle fue figlie , e 
dove obbligato avea a ricoverarfi Priamo ancora. 
Pirro figlio d’ Achille finqueflo altare Spruzzò del 
Sangue di Polite figtio di Priamo, e di quello di 
Priamo ftelfo ; ed Enea, che ne fu Spettatore, pen- 
sò a Salvar da Somigliante pericolo AnchiSe Suo pa- 
dre . Scontrò per iftrada Elena , che come in afilo 
teneafi un’ ara abbracciata ; e mentre flava egli in 
forfè, Se dovea a colei dar morte, per cui tane’ al- 
tri perduta avean la vita, gii fife innanzi Venere 
inoltrandogli, che nè a Paride, nè ad Elena alcri- 
ver doveafi la cagion della rovina di Troia , ma allo 
sdegno degli Dei ; e nello ftelfo tempo Squarciando 
il foSco velo , che agli occhj degli uomini impedifee 
la villa della prelenza , e dell’ imprefe degli Dei , gli 
fè veder Nettuno , Giunone , Pallade , e Giovò 
ftelfo, che ajutavano i Greci ,. gli avvaloravano , c 
gl’ incoraggivano a diftruggere quella Città infelice. 
Affrettoflx Enea a porre in (alvo AnchiSe Suo genito- 
re^ la moglie Creul'a infiem col figlio Giulo,o Afca- 
tiio . S’oppoSe a’ Suoi diSegni AnchiSe , rifolutodt 
non Sopravvivere alle ceneri della Sua Patria , infi- 
nattantoché non vide Scéndere una celelie fiamma 
fui capo di Giulo , e non intele in Segno di buon au- 
gurio 


tib. ir. Cap. VII. , pi 

gurio tdnar’a finillra il Cielo . Allora voltofi'a pre- 

f ar Giove, abbandonofli interamente a’ voleri del 
iglio, il quale dopo tanto fangue vcrfaro, non 
blando toccar’i fimulacri de’ fuoi Dei , gli commifc 
ad Anchife ed Egli Hello portò quel buon vecchio lu 
lefuefpalle, conducendo per mano il fuo figlio , e 
feguendolo da p,reflb Creulà . Nella confufion di 

3 uella funefla notte fmarrì Creufa , e cadde in mano 
e’ Greci . Egli fi diede a ricercarla, ma comparfa- 
gli la di lei ombra lo configliò a fuggirfene pretta- 
mente , gli predille le lunghe profperità , che pre- 
paravagh il Cielo in Italia, aflkurandolo, ch’eli’ 
era trattenuta in Frigia dalla Dea Cibele . 

Nel terzo continua Enea il fuo racconto, co- 
me, ufcito di Troja fecondo il voler’ , egliaugurj 
degli Dei imbarcoifi per ricoverarfi in Tracia , ag- 
giugnendo , che menti - ’ Egli dava principio alla fon- 
dazione ,d’ una Città, e làcrificava agli Dei fulla 
Ipiaggia, pii arbufcelli , ch’Egli ftrappar volea per 
coprirne 1 altare, fiillaron goccie di fangue *. pre- 
gato avendo e le Ninfe, e Marte protettor della 
Tracia, intefe dal vicino fepolcro la voce di Poli- 
doro , che gli fè palefe la fua fventura . Impercioc- 
ché era quelli uno de’ figli di Priamo , che dal Pa- 
dre fu mandato in Tracia con gran tefori , perchè là 
folfe cuflodito da un Re alleato, in cafo che i Greci 
s’ impadroniflero di Troja. Quello perfido avaro 
alleato, veggendo la rovina di Troja , uccife Poli- 
doro, e fi godea i di lui tefori. Tanto ballò, per- 
chè Enea fi delfe alla tuga . Fece prima de’ facrificj, 
e 1’ efequie a Polidoro , eimbarcatofigiunfead un’ 
Ifola , dove Anio antico amico d’ Anchile era Re 
irifieme, e Sacerdote d’ Apolline . Entrò Enea nel 
Tempio, ed avendo dimandato a quel Dio quale 
ftrada E’ dovta prendere., gii fu rifpollo , che i fuoi 
difendenti fignorcggia.to avrebbero il Mondo inte- 
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jfo, ma éh’era d’ uopo ri tornaflèro nel luogo della 
prima loro origine'. Anchiie credette clfer quella 
' l’ Iibla di Creta , onde T eutró * é tutta ancor la. 
Religione degli Dei era pallata in Frigia ; e dopo d’ 
aver lacrificato a Nettuno * ad A polline, alleTem* 
pelle , ed a’Zefiri , lì mifero in mare j e prefa terra 
in Creta , vi fabbricarono una Città , Cui diedero il 
nome di, Pergamo » Poco dopo fopraggiunfe loro la 
pelle, egli Dei Penati di Troja * che l'eco portava 
Enea, gli mànifellaronò , che il luogo dell’ antica 
lóro origine , e dove uh’ eterno Impero eragli delti* 
nàto, era l’ Italia . Anchiie ritordoffi allora , che 
lo Hello Caflàndra una volta gli avea predetto j e 
pollili in mare furòno dalla Tempella sbattuti all’ 
Itole Strofadi ; dove Ucciie alcuni buoi * e fattane 
pàrteaGiove, venner 1’ Arpie a divorarfi lepre* 
parate vivande. Quell’ eran’ ucelli , che prima fu* 
rón donzelle.» I compagni d’ Enea prefero P armi 
per difenderfi , ed allora una dell’ Arpie predille lo-* 
ró chiaramente , che prima di poter fabbricare una 
Città in. Italia, farebbero (lati dalla fame a divorar 1 
cóllretti per fino le menfe . Imbarcatifi colleggiarorl 
varie Ifole, fra 1’ altre quella* dove regnava Ele- 
no 'figlio di Priamo infiem con Andromaca già mo* 
glie di Ettore . Pigliaron terra in quella , edEleno 
da parte d’ Apolline predilfe loro , che innanzi d’ar- 
rivar’ in Italia, fi farebbero fermati in Sicilia , eh’ 
Ehea farebbe calato all’ Inferno* che non dovea 
temer della fame, Ond’ era minacciato, perchè il 
Deliino fpianato avrebbe tutte le difficoltà j -che 
finalmente dove troverebbe una Scrofa con trenta 
fuoi figli , quell’era il luogo deferitto per fabbricare 
•una Città. Eleno pofe fine alle fue predizioni con* 
figliando Enea a tentar tutto per p|acar Giunone , e 
aa andare aconfultare la Sibilla Cumana . Pollili 
nuovamente in mare vidér da lungi l’ Italia , e un* 

nie* 
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mediatamente Anchilc facrificò agli Dei del mare , 
e della terra , agli Dei , che precedono alla teppe* 
ftc , e fbpra tutto a Giunone . Attraverlaron l lid- 
ie , e gli i'cogh pericololì , che circondari la Sicilia, 
e finalmente prelero porto.in Trapani , dove Ar- 
chile finì i fuoi giorni ; e di qui facendo vela ver 1^ 
Italia , furono 1 pinti dalla tempella lulle code dell 

Africa. r 

Nel quarto dopo una sì lunga maravigliola 

narrazione , Didone fi lenti ardere d a.nore 
per Enea * fcoperfe il fuo cuore alla Principeffa An- 
na fua forella , proteftando di voler piuttofto mori- 
re , che mancar alla fede data a luo marito , Anna 

le configliò un’ onorevol maritaggio con Enea , il 

quale avria potuto il fuo novello flato afficurar dall 
invidia de’ Principi Africani fuoi vicini . Didone 
ricorfe a replicati facrificj in onor di Cerere , A 
Apolline, di Bacco, e fo'pra tutto in onor di Giu- 
none che prefiede alle nozze. Ma quelli facrificj 
fentivan d’efea piuttpflo, che di rimedio alla lua 
paffione. Se n’ avvide Giunone , e pregò Venere, 
che a quello maritaggio acconfentiffe , la quale fi 
ri mi fe a’ voleri di Giove. Giunones addoisò il ca- 
rico di ottenere il confenfo di Giove , e di conchiu- 
der’ Ella flelfa il dì vegnente le nozze . Venere v’ac-' : 
confentì , febbene erafi accorta , che Giunone non 
avea altro in mira , che di trattener’ Enea nell’ Afri- 
ca, ed ellinguere ne’ fuoi principi il grand Impero, 

che gli prometteva il Delfino in Italia . Appena fu 
il maritaggio conchiufo , la fama , quel terribil 
mofixo , ne fparfe in ogni banda la nuova; orni? 
Iarba Re di Mauritania, di cui rigettate avea Di- 
done le offerte , e le pretensioni le ne dalie con 
Giove Aminone fuo padre , il quale 1 pedi Mercurio 
ad Enea, perchè gli comandale di profeguir quel 
cammino , che gli additava il Delfina per condurlo 
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in Italia, dov’ eragli l’Impero del Mondo prepa- 
rato . Enea fi dilpole ad ubbidire a’ comandi del 
v Cielo , c Didone , che la prima fe n’ accorte , proc- 
curò di fmoverlo , e trattenerlo, quantunque E’ fi 
dichiarale di non aver mai avuto in penderò d’ ac- 
confentire a un matrimonio ; e che gli Dei, 1’ om- 
\ brà di fuó Padre, e ’l gran dettino d’ Afcanio fuo 
figlg) lo ponea in neceflità di profegui re il fuo cam- 
mino. Stette immobile la coftanza d’ Enea , è Di- 
done per configlio della forella ebbe ricorlo ad alcu- 
ne Maghe, le quali non poterono far sì eh’ Enea, 
ricevuto nuovo comando da Mercurio , non fi met. 
tette in mare . Abbandonatafi perciò Didone in 
braccio alla difperazione , chiefe agli Dei , che 
Cartagine vendicatte un giorno quell’ oltraggio fu i 
potten d’ Enea , e rilòluta di morire ; fingendo di 
fare un facrificio funebrq agli Dei dell’Inferno, mon- 
tò fui rogo, poiché vi ebbe dato fuoco , Giunone 
mandò Iride a feioglier la di lei anima dal fuo corpo, 
troncando il capello fatale ; che Prol’erpina troncar 
non avea potuto , perchè ancor non era giunta l’ora 
di fua naturai morte . 1 

Nel quinto la'tempefta obbligò Enea a dar 
fondo in Sicilia, dove per lo fpazio di otto giorni 
celebrò l’ anniverfarie efequie d’Anchile fuo padre. 
Acette Re di Sicilia, che parente era, ed alleato 
d’ Eflea , volle aver parte ne’ facrificj , e ne’ giuo- 
chi , che ordinò Enea in memoria d’ Anchife , e in 
cui frequentiflìma incontrafi l’invocazion degli Dei. 
Giunone intanto penfando come toglier per iempre 
ad Enea la fperanza , e ’l mezzo di arrivar’ in Italia, 
mandò Iride dalle Donne Trojane per muoverle a 
por fuoco alle navi, e dar fine cosi alle loro navi- 
gazioni , e ai -loro naufragi • Irjkte ' n fembianza di 
Beroe fu la prima , che appiccò il fuoco a’ vafcelli, 
indi dilparve , e le Donne Trojane, che la riconob- 
bero 
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bcro per Dea , feguirono il luo eiempio , ed incen- 
diaron la Aorta . Se ne pentirono ben torto , ma le 
lagrime, che verlarono , non furon baftevoli ad 
erttnguer l’ incendio . Enea fquarciofiì per dolore le 
vefti, e rivolle le lue querele , e le lue preghiere a 
Giove . Fu configliato a lafciar’in Sicilia tutu quelli 
che non avean coraggio, e condur l’eco loltanto i 
più valorofi , e in quello medefimo difegno confer- 
mollo Anchife, che gli apparve in lògno, confor- 
tandolo a portarfi dalla Sibilla per conluharla , c 
paflar poi a rivederlo ne’ Campi Elifi . Fondò Enea, 
e confacrò con facrificj una picciola Città in Sicilia, 
dove lafciò i men forti e coraggiofi della fua armata, 
V enere intanto pregò Nettuno , che fecondar volef. 
fe il viaggio d’ Enea in Italia , dove, non ortante 
l’ odio implacabile di Giunone , lo chiamava il De- 
ftino. Nettuno afficurò Venere della fua propcn- 
fione per Enea , eh’ Egli un giorno fottratto avea al 
furor d’ Achille , coprendolo d’ una folta nuvola . 
Fù placido in apprertb il mare, ed Enea , non aven- 
do perduto , che il folo Palinuro , che mentre reg- 
geva il timone, addormentatofi cadde in mare 
giunfe felicemente aCuma in Italia. 

Nel ferto a prima giunta entrò Enea nel Tem- 
pio d’ A polline fabbricato già da Dedalo , che 
tutta la Storia del Minotauro vi avea effigiata . En- 
trò ancor nella grotta della Sibilla , eh’ E’ pregò a 
volergli manifeftare il volere degli Dei a viva "voce , 
e non, come Iblea talvolta , feri vendo le lue rifpo- 
fte fu foglie d’alberi, che lene portava il vento., 
promettendole di fabbricar’ un magnifico Tempio 
ad Apolline, e di raccomandar’ a’ iuoi poderi una 
religiofa oflervanza de’ fuoi Oracoli . Ella inco- 
minciò a predirgli gli ortìcoli incredibili , le oppo- 
fizioni, e le guerre , che lòftener gli converrebbe 
nuovamente per una Donna a’Trojani rtraniera % 
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Enea , afficuratala di fua intrepidezza , e coraggio* 
e pregandola , a volerlo condurnell’ Inferno iull* 
efempio di Tefeo , d’ Ercole , e d’ alcun’ altro , ri- 
fpos’ Ella , che il calar nell’ Inferno era lieve cofa , 
ma, che tutta la difficoltà confifteva nel ritorno * 
che bifognava prima trovar nella vicina felva un 
ramo d’ oro da recarli in dono a Proferpina ; e che 
.innanzi tutto dovea feppell ir Mifeno , che gli an- 
nunziava morto. Celebrò Enea T efequie a Mila- 
no, trovò il ramo d’oro, e compiuti i Sacrifici 
in onor degli Dei infernali, entrò colla Sibilla 
nell’Inferno. Se gli prefentarono in filila porta la 
Vecchiezza, la Morte, \\ Sonno, il Timore, la 
Fame, la Guerra, laDifcordia, le Furie, l’ Ar- 
pie, e cent’ altri moftri , eh’ Enea avrebbe affalici 
colla fua fpada , le non l’ avvertiva la Sibilla , che 

3 uelle eran {empiici ombre .. Giunfero poi a i fiumi 
eli’ Inferno , e videro Caronte ,. che colla fua bao» 
chetta trafportava l’ anime di coloro , i di cui corpi 
erano fiati feppelliti , laldando l’ altre finché non 
follerò paflati cent’anni .. Caronte ricusò alla prima 
.di trafportar’ Enea , ricordandoli ciò, che avean 
fatto nell’ Inferno Tefeo , Ercole, ePiritoo; ma 
poiché gli fu moftrato il ramo d’oro, lo tragittò.. 
I primi , che incontrò Enea , furono! fanciulli in- 
nanzi l’età della ragione eftinti , poi gl’innocenti 
fatti morir jingiuftamenre ,. e appreflò coloro , che 
da feftefii s’ ucciderò, di che ne faranno eterna- 
mente dolenti. Minos-è quegli , che fecondo il 
inerito aflegna loroil luogo. Trattenendoli Enea 
afarlefuefcufecon Didone, earavvifar l’ ombre 
degli Eroi della Grecia , l’ avverti la. Sibilla , che 
s’ avanzava la notte , additandogli due ftrade l’ una 
alladeftra, che conducea al Palazzo di Plutone , e 
a i Campi Elifi , l’ altra a finiftra che conducea a 
^ i luoghi terribili , dov’ eran puniti i malvagi .. Fer- 

moffi. 
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modi Enea a contemplar quell’ edificio , ma non 
potè mirar lenza orrore i varj fupplicj , cui fono 
condannati tutt’ i federati, a mifura della grandez- 
za , e qualità de’ loro delitti , di cui convinti erano- 
nel rigorofo giudizio , che ne facea Radamanto ; 
l’enumerazione de’ quali delitti, e delle pene è 
un’ottima lezion di Morale. Di là Enea pafsò a i 
Campi Elifi , ammironne la bellezza , e le delizie , 
riconobbe tutti i tuoi Antenati , gli antichi Re di 
Troja ; vide i Sacerdoti , i Poeti , e gl’ Indovini , 
cjte colla virtù loro s’eran refi illullri , e finalmente 
trovò A neh ife intento a metter’ in ordine 1’ anime 
de’ fuoi difendenti , che dopo bevuta 1’ acqua del 
fiume dell’obblio, rinafeer doveano al Mondo ,, 
Tentò Enea d’ abbracciarlo-, e fi mollrò meravi- 
gliato, chevifoffer dell’ anime, che dopo d’ aver 
iperimentato il Mondo , avellerò cuor di ritornar- 
vi. Anchife allora gli fè noto, com’eravi una vita, 
un’anima, un’intelligenza, che tutto riempiva, 
e governava il Mondo, da cui veniano l’ anime 
degli animali y e quelle didimamente , che piene 
fono di virtù celefte , fe non che il più delle volte il, 
pefo, e l’imperfezion de’ loro corpi le aggrava^.,. 
Aggiunfe, che l’ anime ne’ fupplicj infernali fon- 
tano i falli in quedo Mondo non efpiati ; e che do- 
po tal’ efpiazione , che falfi con quede pene , ocol 
fuoco, padano a i Campi Elifi , onde dopo mill’an- 
ni d’ innocenti piaceri , chiamale Dio al fiume dell’ 
obblio , e rimandale fulla terra . Additò quindi ad 
Enea 1’ anime de’ Re d’Alba, che gli dovean (de- 
cedere in Italia, quella di Romolo che dovea fon- 
dar Roma, quella di Cefare, e d’Augudo , che 
dovean Renderne la gloria e l’Impero fino agli edr$- 
tni del Mondo ; e quelle finalmente di tanti illudri 
Romani , e quella di Marcello tanto caro ad Augu- 
flo . Ma perché la Sibilla affrettava Enea , Anchife 
Tom. II. G 1q 
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lo condufle, e lo fece ufcir per una porta d’ avorio,, 
per cui vengono a noi i fogni pieni d’illufion incen- 
do i veraci da quella di corno , ed Enea trovofli nel 
ponto di Gaeta . 

Nel fettimo, fatte l’efequie alla fua nutrice 
Gaeta, poc’anzi morta, e che diede il nome a 
quel porto , Enea poftofi in mare , e con favorevol 
vento, paffete le pericolofe fpiagge della Maga 
Circe , entrò finalmente nell’ imboccatura del T e- 
vere. Signoreggiava quel paelé il Re Latino, fi- 
glio di Fauno , nipote di Pico , che traeva l’ origin 
lua fin da Saturno. Non avea Egli che una Figlia 
nomata Lavinia , alle di cui nozze afpirava Turno 
Rede’Rutuli, ciocche bramava ardentemente la 
Regina Amata , 'ma gli augurj degliDei noi con- 
sentivano. Uno fciame d’ api venne a pofarfi fu di 
un’antico alloro pollo in mezzo al cortile del Palaz- 
zo , ed un Indovino prefagi quindi , che venir do- 
vea ad albergare in quel Palazzo IfelTo una truppa 
di foreftieri . Dall’altare ufct una fiamma, che 
cinle il capo di Lavinia, e poi fi 1 par fe per tutta la 
„ Reggia ; onde fi conghietturò lomma gloria per 
Lavinia, accompagnata però da guerre, e com- 
battimenti. Stabili infine il Re Latino di con fu 1- 
tar 1’ Oracolo di Fauno luo Padre : era coftume di 
1 corcarli fulle pelli delle vittime facrifiéate, e fi 
avcan fogni profetici . Latino v’ intefe la notte un» 
voce, che l’avvertiva, gli larebbe giunto un ge- 
nero firaniero , che tutta riempita avrebbe la terra 
della gloria del fuo nome. Enea intanto, prela 
terra infieme co’ luoi compagni, pigliò con effi un 
pò di cibo, edAfcanio s’avvide, che la fame gli 
avea coftretti a mangiarfi per fino le crofte di pane , 
che gli iervian di piatti . Conobbe allora Enea avd 
vefata la predizione fattagli , e quello effere vera» 
mente il luogo, che gl’ Iddii gli avean promelfo. 
}< ' ' • ■J. ' S’ aè- 
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S- accìnte a ringraziarli facrificando al Genio del 
luogo!, alla Terra, alle Ninfe, a’ Fiumi , ed a 
Giove, che con tré lampi vie più 1’ incoraggi. 
Mandò poi cento Ambalciadori al Re Latino, e 
‘intanto cominciò a dilegnare una Citta. Latino 
ammefli gli Ambal'ciatori , dirte loro alla prima , 
cheDardano anticamente eràli dall’Italia partito 
per andare in Frigia a fondare il regno diTroja. 
jPrefero quindi 1’ occafione di chiedergli, che gli 
piacefle accoglierli nelle lue terre , avendo per Ca- 
po E*nea difcendente di Giove . Gli accordò quanto 
defideravano , e ; diè loro a conófcere , eh’ Egli fpe- 
rava , eh’ Enea medefimo effer dovefìe quel genero 
illuftre, che da lungo tempo gli promettean gli 
augurj , e gli Oracoli .» Giunone per frappor’indu- 
gj , e ritardar quelle nozze , giacché ben fapea , 
che non fi poteano impedire, ftimolò Aletto , T 
una delle Furie , a fecondaci fuoi difegni'J e quella 
partitafi immantinente lotto divede figure affali 
primieramente la Regina Amata madre di Lavinia, 
poi Turno , accendendo ne’ loro cuori un’ ardentif- 
fimo sdegno , e furore contro que’ foreflieri . T ur- 
no die' torto di piglio all’ armi , e in armi pofe tutto, 
ilpaefe. Ma non perciò fi fmolfe punto il Re Latr- 
ilo dalla prefa rifoluzione di dipender fempreda’ 

. comandi del Cielo ; veggendo poi di nòn poter refi- 
ftere ad una fi gran tempefta , abbandonò il timo- 
ne. La Regina Amata fpalancò Ella ftelfa le porte 
del Tempio, che non foleafi aprire , le non in oeca- 
fione di guerra , e allora d’ ogni banda s’attele a rac- 
coglier truppe . 

Nell’ ottavo comparve in fogno ad Enea il Ge- 
nio del Tevere , affiorandolo ,• che quello era 
il paelé , inrcui preparavagli il C.ielò-un vallo Impe- 
ro , e che nel luogo , che gli additava , trovata 
avrebbe fecondo l’ avuto, oracolo , una Scroia con 

G a tren» 
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trenta figli, finalmente, che quello era il luògo J. 
dove trentanni appreffo Afcanio fabbricata vi 
avrebbe la Città di Alha . Appena fu dello Enea , 
che lacrificò al Tevere, ed alle Ninfe, e travata la 
Scrofa fatale, ne fece un facrificio a Giunone . In 
que’ luoghi vicini al Tevere venuto Evandro d’ Ar- 
cadia aveafi formata un picciolo fiato . Andò Enea 
avifitarlo, e dopo il banchetto, e i facrificj foliti 
a farli ^11’ arrivo degli Ofpiti, intefe da lui, ficco- 
me una volta paffando Ercole per quel paefe , vi uc- 
cife un fa ruolo, afiaflino, nomato Caco ; che d’aHora 
fi refe affai celebre in tutto il paefe il culto d’Èrcole* 
e che un ternpo non era abitata quella contrada , che 
da Fauni, e da N infe; c che Saturno fuggendo la per- 
fecuzion diGiove,erafi in quel paefe ricoverato, dan- 
dògli il nome di Lat'mm perchè là s’era nafeofio. Ve- 
nere intanto penfava ad Enea , e fenza ftento induffe 
Vulcano a fabbricargli una perfetta armadura . V ul- 
cano s’ accinfe al lavoro co’ fuoi Ciclopi , e poco do- 
po fe la vide Enea feender dal Cielo., Diegli Evan- 
dro 1’ unico fuo figlio Pallante , perchè da Lui ap- 
pfendeffe il meftier della guerra; ed Eneafimife 
ip d.offo 1 ? armi , in cui V ulcano tutti gli avvenimen- 
ti (colpiti avea della gloriofa pofterità de’ Romani. 

Nel nono Giunone muove Turno a romper la 
guerra , mandando a lui Iride per incoraggirlo. T ur- 
no intraprefe d’incendiar la Flotta de’Trojani , 
mentre ri’ era lontano Enea, evipofefuoco., Gio- 
ve cangiò quelle navi in Ninfe fecondo la promeffa 
già fatta a Cibele, quand’ Ella fomminiftrò gli al- 
beri della fua felva ad Enea , per formarne la fua 
* firmata . T urno pafsò quindi ad affalir gli accampa- 
pienti de’ T rojani , e ne fece una grandifiima ftrage, 
Afcanio non fi potè contener dal combattere , e vi- 
brò il fuo dardo . Ma Apoll ine fattofegli vedere fu 
4’ una nube affilo lodò il iuo coraggio., e gl’impofe in 
. . appref. 
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fo di ritirarfi dalla battaglia. Marte , e Giunone pre- 
fero a difendere , e ad incoraggiare i Latini infinat- 
tantoché Giove mandò Iride a richiamar Giunone, 
e ad obbligar Turno a Tuonare a raccolta . 

Nel decimo chiama Giove gli Dei a configlio, 
e fi lagna delle loro parzialità . Venere dalle di Lui 
parole pigliò l’ occafiòne di rapprefentargli lo fiato 
deplorabile, a cui ridotti erano i Trojani , quan- 
tunque il deftinò preparaffe loro un grande ftabili- 
mento in Italia. Giunone non lafciò di adoperarli 
a tutto potere per opporfi alle ragioni , ed allepre- 
tenfioni di Venere ; eGiovédichiaroflì neutrale vo- 
lendo, ch’entrambe le parti col proprio vaioreo 
buona, o cattiva forte fi procacciaflero . Ritornò 
intanto Enea con una nuova Flotta, e con de’ rin- 
forzi, e allora fu molto viva la battaglia, e fangui- 
nofa. Pallante fu uccifo da Turno, il quale non 
prevedea , che Ja gloria d’ aver data la morte a quel 
giovine Signore, gli farebbe coftata la vita , Giu- 
none avrebbe voluto , che Giove prolungalle lavi- 
ca a Turno; ma non potè ottenere , che una corta 
dilazione della di lui morte . Scefe Ella a tal fine 
dal Cielo, e formato un fantafma fomisdiantilfimo 

• J 

od Enea , ingannò T urno ; ma mentre quelli in le* 
guiva da lungi il Fantafma fuggente , il vero 
Enea faceva intanto un’orribil ftrage de’ Tuoi , c * 
andava in traccia di lui medefimo . MezcnzioRè' 
de’Tofcani, fece una gagliarda refiftenza ad Enea, 
animato da Giove iftelfo , che dall’ una , e l’ altra 
parte contrappesò i vantaggi di quel combattimento 
Nell’ undecimo fatte di buon mattino le lolite 
preghiere, e facrificj , appefe Enea ad un tronco d’ 
albero tutteTarmj di Mezenzio da Lui poc’ anzi 
uccifo, e coniacrollo a Marte . Attefe quindi a fep- 
pellir gli eftinti , e 1’ efequie fatte a Pallante furono 
le più fornitole , avendo Enea fparfo il di lui fepol* 

G 3 ero 
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ero del fangue di qualche prigioniero . Die’ tregua 
a’ Latini, perchè àvefler campo anch’Eglino di ren* 
der gli eftremi ufficj a’ loro morti , proteftando , 
che ben volentieri risparmiato avrebbe tante Stragi, 
p guadagnandoli la loto amicizia , o terminando la 
fua queftione con T urno con un combattimento da 
folo a folo. Mandarono i Latini per lòccorfoda 
Diomede, che paffuto in Italia erafi fatto Signor 
d’ un’ picciolo paefe; ma Egltricusò di pigliar par- 
tito contro di Enea, afferendo, che il iolo valor 
di Ettore , e d’ Enea fu quello , che trattenne i Gre- 
, ci fotto Troja lo fpazio di diec’ anni . Radunò in- 
J tanto il Re Latino il fuo Con figlio , e Drance allora 
inveì Stranamente contro di Turno , che per un fuo 
privato fine facea fparger tanto fangue . Rifpofegli 
Turno con non minor veemenza , ma in fine nori 
potè a meno , di non offerirli a terminare Egli folo 
la fua queftione con Enea. Furor*fatti folenni fa- 
crificj, e dopo ricominciò la battaglia . Era giunta 
in foccorfò di T urno Camilla Principefla de’ Volfcii, 
conducendo feco una, fchiera di bravi guerrieri. Dia-» 
ria, a cui erafi quella da’ Suoi primi anni confacra- 
t a, prevedendo l’imminente di lei morte, fpedì 
Op i^una delle Sue Ninfe con un dardo fatale, con cui 
uccider dovea colui, che avrebbe dato morte a Camil 
' la.Il yaloroS'o Arunte,dopo d’aver pregatoA polline, 
che facea camminar’ ,i Iteli lugli accefi carboni i fiioi 
làcrificatori, ebbe la felicità infieme di dar morte a 
Camilla, e la difgrazia d’efler per mano d’Opi uccifo 
Nel dodicefimo veggendo Turno quafi intera- 
mente il fuo partito abbattuto , fi determinò final- 
mente a venir E’ folo alle mani con Enea , il quale 
ne fu fommamente lieto . Si vepnea’ patti , ed en- 
trambi fi difpofero a combattere . Giunone manife- 
stò a-Giuturna forella di Turno , e da Giove, che 
Lave va amata, cangiata in Ninfa,' che- vicina era 
• ; la 
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la fine di Turno , e eh’ Ella folfituiva lei in fua ve- 
ce , perche foccorrefle il fracello . Enea confermò il 
già conchiufo Trattato con un facrifìcio in onor del 
Soie, di Giove, di Giunone, del Mare, delle Fon- 
tane, e de’ Fiumi. Latino fece anch’ Egli dal can- 
to fuo i fuoi facrificj ; e Giuturna intanto lòtto men- 
tite fembianze feorrendo fra’ Latini diffaprovava 
quello combatter dafoloafolo, e li perfuafe final- 
mente con un finto augurio, eh’ Ella fece comparir 
per l’ aria d’ un’ aquila , che s’ avventava contro al- 
cuni Cigni, tenendone già uno fra gli artigli , che 
in fine corretta fu di abbandonare, e poidieflìa 
fuggire . Non ne attefero i Rutuli , fudditi di T ur- 
lio, l’interpretazione, ma immediatamente rom- 
pendo il Trattato ricominciaron la battaglia , che 
riufeì fierilìima , e in quella Enea reftò ferito . V c- 
nere coperta d’ una nube recò prontamente un’ erba, 
che quafi in un’inftante lanò la piaga . Tornato però . 
Enea a combattere, e cercando unicamente d’in- 
contfarfi con Turno, Giuturna la fórella per me- 
glio affillerlo , pres’ Ella a guidare i fuoi cavalli, per ' 
così fottrarlo al furore ’d’ Enea . S’ avvide Turno 
dell’ ufficio , che gli rendea la forella , e vergognan- 
dofi di fuggire , ed avendo intefo , eh’ Encaafiedia- 
va, e ftrignea la Città , balzò dal cocchio , ecorfe 
alle mura , per ivi affrontarfi con Enea . Il combat- 
timento di quelli due valorofi guerrieri, fervi di fpet- 
tacolo a entrambi gli eferciti . 

Giove pofe allora in giuftiffima bilancia i loro 
delfini. Per quanto fiadoperafleTurno,non potè mai 
penetrar l’ armi d’ Enea fabbricate per man di Vul- 
cano. Giuturna, e Venere non poterono trarte- 
nerfi dall’ ajutar in qualche maniera , l’ una Turno, 
T altra Enea"; Quando Giove rapprefentò finalmen- 
te a Giunone, che il Cielo ormai attendea l’ adem- 
pimento del delfino d’ Enea , cheabballanza avea 
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Ella efercitatoìl di lui coraggio e valore , chetrop*Z 
po in ciò 1’ era fiato condefcendente , e che iuiine E’ 
non poteva render Turno immortale. Giunone affai 
modeftamente rifpolè, che Ella avea Tempre rifpetta 
ti i Tuoi ordini, che avea già abbandonato Turno, che 
fottometteafi a’ di Lui voleri, e pregavalo {blamente 
a far si , che colle nozze , e colla pace fra i Làtini , e 
Trojani, s’ aboliffe il nome di Troja , e di Trojan i,- 
e in avvenire non fi facelfe menzione , che di Latini, 
edi Romàni. Accordolle Giove ciò, chechiedeva, 
e mandò una delle Dive-, che fono una fpecie di Fu- 
rie, pronte Tempre in efeguire i di Lui cenni, ad 
arreftar Giuturna . T rasformolfi quella in un uccel- 
lo funeflo, e Giuturna, che ja riconobbe , difperò 
di poter falvare il fratello . Quell’ uccello dettò 
ancor più di fpavento nell’ animo di Turno , il qua- 
le foggiacque in fine, e ricevette il colpo mortale dal- 
la man tjittoriofa d’ Enea . , 'r * . • 

• v * c >- ; *. - r * . ^ r ■ • 

CAPO Vili. 

' - % \ \ M - 

Rifleflioni fu di quello fuccinto piano dell’ Eneide. 

I. Confronto dell' Eneide coll' Iliade , e coll'Odiff ta. 

II. Pulitezza, e coltura maggiore negli Dei , e 
negli Eroi dell' Eneide . L' immortalità dell' anima , 
la preferita degli Angeli , le preghiere , e i facrificj . 

III. Gli effetti delle caufe feconde provengono anco* 
ta dalla prima canfa , e dal miniftero degli -Angeli . 

, IV. Ogni Japttntgà vien dai Cttlo-. Sacrifici d' uo- 
mini . Nube , che ci nafeonde gli Angeli . 

.V. Le vie , per cui le guidala Providenga , pror 
vano la noflra cojlanga , . e fedeltà . ' 

.. *• VI. Pittura del nafeimento , de' progrefji , e delle 
/ alfe apparente , de' tra [porti , e del funefio fine d' una 
. pajjicne . Le vicende continue della, buona , . 1 et cattiva 

forte 
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. forte non iflaccan punto l' anima dalle preghiere , e dal 
/ rivolger/i a Dio . •* 

. ' 'VII. V amor delle predizioni è un argomento del? 
immortalità dell ’ anima . Diverfi armnaejìramenti , ch& 

Jì ricavano dalla de f cripton ‘dell ’ Inferno . 

Vili. 1 maritaggi fi fanno per comando del Cielo . . 

vangeli cuflodi de ’ luoghi .< 

IX. Tm»; g// accidenti delle guerre fonodifpofli 
dalla Provi elenca , e regolati dal mimftero degli *4n« 
geli . 

X. Doveri de' Principi , e Sovrani . 

X I. Giufta bilancia della Previdenza . 

XII. Perchè cercbtft la Religione , e la Teologia 

ne' Poeti . . 

I. Erta cofa è , che quello piano dell’Enel- 
V-* dè, quantunque non Ila , che una imi- * 

tazion dell’ Iliade , par nondimeno affai meglio 
concertata , che non l’ Iliade , e l’ Odiffea d’ Ome- 
ro . Ma fé fi pon mente , che fiorì Omero in un fe- 
colo barbaro 7 cinque, o fecent’ anni prima de’ Fi- 
lofofi della Grecia, e mill’ anni in circa innanzi il 
fecolo di Virgilio , che fu per avventura il più colto, 
e il più illuminato , ch’abbia avuto mai il Gentile- % 
fimo , forfè mi fi concederà - y che i Poemi d’ Omero 
fono affai più degni d’ ammirazione. Virgilio avreb- 
be potuto per entro l’opera fua fpargere più vivi 
raggi della bella Teologia de’ Platonici , e della 
Morale degli Stoici le non aveffe temuto di far piut- 
tofto un Capo d’ opera di Filofofia , • che di Poefia ^ 
e fe non aveffe reputato , che avendo a fare un Poe- 
ta colla maggior parte degli uomini , dovea impie- 
gar più di tempo, e di fatica in divertirli ■,» che in 
arnmaeftrarli febbene lo feopo fuo principale fia 
d’ iflruirli piuttofto che d’ intertenerli . 

II. Si può in oltre offervar generalmente più di 

. : ‘ coltura 
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coltura fra gli Eroi , e più di pulitezza fra gli Dei di 
Virgilio, che non in quelli d’ Omero . Rade volte 
s’ incontran nell’ Eneide quegli eccelli , che leggonfì 
in Omero degli Dei fra di loro , e ben fi lcorge , che 
• a’ tempi di Virgilio meglio era fondata la credenza 
dell’unità d’un Dio Sovrano . I Campi Elifi , e ’I 
Paradifo di Virgilio fono più belli affai di quelli d’ 
Omero ; e più chiaramente vi fi vede l’ immortalità 
dell’ anima infinuata . Quanto all’ ufo delle frequen- 
ti preghiere , de’facrificj , degli augurj , de’prodigf, 
degli Oracoli, delle predizioni, de’fogni, delle appari- 
zioni degli Dei, le loro varie trasformazioni, la loro 
invifibile prefenza , le comuni deliberazioni, e le ri- 
foluzioni loro intorno ogni noftro affare , non vi ha 
quafi differenza fra Omero, ‘e Virgilio . Tal’era il 
metodo non folamence de’ Poeti , ma degli Storici- 
. ancora nelle loro narrazioni , e per confeguenza taL 
era veramente la maniera di governar gli Itati, e le 
famiglie non folo a’ tempi a Ornerò-, ma a quelli , 
ancor di Virgilio . Proverò altrove ciò che ora fiem- 
plicemente propongo, che gli Stqrici anno fcritto 
iopra tutti quegli articoli , che riguardameli Dei , e 
la Religione quafi nella fteffa maniera ., che i Poeti. 
Onde ne rifulta , che il governo degli fiati era reaU 
mente una fpecie di Teocrazia , o di governo divi- 
no. Il male fi era, che quelle Divinità eran falfe, 
ma nevien fenipre per confeguenza , che l’uomo 
è naturalmente un’ animai religiofo.,. e che 1’ 
umana focietà non può andar fciolta da ogni Reli- 
gione . i •* . « : > v. • 

, III. La maggior parte delle riflefiioni , che pof- 
fono- far fi fu di ciafehedun libro dell’Eneide , fono 
già fiate ( fatte fu i Poemi d’ Omero * e però non fa- 
rem, che fcorrerle alla leggiera , Nel primo libro, 
comecché i venti , lertempefte, e la calma femori 
che non provengano , che da cagioni, naturali: cer- 
• ~ ta 

*. I 
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tra cofa è che fon la materia del governo , e dell’ Im- 
pero da Dio agli Angeli conceffo. Le amicizie, o 
l’ inimicizie delle Nazioni fra di loro , i fofpetti , e 
la confidenza, l’averfione, e la condefcendenza, 
che par unicamente dipendano dal noftro libero ar- 
bitrio, fon regolate nondimeno dagli Angeli, fe- 
condo gli ordini-, ed i fini della divina Providenza. 
Non dico nulla de’ facrificj , nè dell’ Ofpitalità . 

IV. Nel fecondo l’ invenzione dello ftratagera- 
ma del cavallo di legno s’attribuifce a Minerva; 
tant’èvero, che ogni grado di luce, edifapienza 
a noi viene dal Cielo . Non meritava lcufa il barba- 
ro coftume di facrificar gli uomini nelle grandi ur- 
genze : era forfè un effetto della crudeltà degli De- 

1 mon j : potea venir nondimeno dalle prevenzioni , 
dalla fparfa voce , o dalle conghietture degli Demo- 
nj , che per la falute dell’uman genere neceffario fa- 
rebbe fiato, che fi facrificafie un uomo , che puro 
uomo non foffe. Quella nuvola , che impediva ad 
Enea il veder gli Dei , eh’ erano intenti a rovinai* 
■ Troja, e la maniera con cui Venere la diffipò, e 
gitegli fece vedere, è un fecreto maravigliofo , ed 
in loftanza moltiffimo conforme a qualche paflo 
della Scrittura, in cui vifibilmente è indicata l’ in- 
vifibile prefenza degli Angeli fra di noi , principal- 
mente nella Storia d’Eliléo, il quale per incorag- 
gir’il luo fervo , gli fè vedere a fe d’ intorno eferciti 
d’ Angeli affai più numerofi , che non quelli de’ ne- 
mici ')■ t ■ » ■» ■ ■ , 

V. Nelterzo, quantunque Iddio ne feorga , e 
che in fine giugniamo al luogo , eh’ Egli ci ha de- 
fìinato , ciò rìpn avvien , che per ifirade interrotte, 
e attraverfate . Quell’ impedimenti , e quelle dila- 
zioni efercitando la pazienza noftra , e la noftra ub- 
bidienza ci avvalorano , e per confeguenza non fo- 
no meno l’ objetto della volontà , e della Providen- 
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za di Dio, che il luogo fteflo , dove vanno a termi- 
nare . Cosi Iddio tiene nafcofto il voler fuo anche 
allora, quando lo manifella, e prova intanto la 
noflra fedeltà , e coflanza , fe per quanto Urani efler 
polfono gli accidenti , che ci l’opraggiungono , fiam 
fempre egualmente intenti a pregarlo , a facrificar- 
gli , a lervirlo , dipendendo conllan temente da* 
l'uoi voleri, in qualunque maniera gli Ha a grado 
manifeftarcegli . Tutti quelli ihfegnamenti rilplen- 
dono a maraviglia nella condotta d’ Enea . 

■>' VI. Nel quarto vedefi il nafcimenco, i prò- 
greffi , e la vittoria d’ una violenta , e men che 
onella paflione . Vedefi la refiflenza , chele le fa da 
principio per qualche avvanzo del naturai lume , e 
dell’ orror naturale del vizio . Veggonfi le finzioni, 
e gli artificj, che pongonfi in opra pér ingannarci 
• da noi medefimi . E vedefi finalmente come fi ri- 
corre a’ facrificj , ed alla Religione , in apparenza 
per guarire , ma realmente per autenticar finalmen- 
te la propia paflione . In quelli fuochi , che fem- 
bran meramente umani , vi anno la loro parte i 
Demonj , che vi è più gli accendano . I più dabbe- 
ne , e quegli , che fon più oflervanti de’ comandi 
di Dio talvolta s’ addormentano, evi bilògna ,-che 
Dio li pigli penfiero di fcuoterli dal loro forino . L* 
Impero di Cartagine farebbe flato molto più facile 
a confeguire, e più vantaggiofo per Enea di quello 
d’Italia, dietro il quale.correa da sì lungo tempo, 
e con sì poco buon’ efito. Ma dobbiamfeguire iL 
voler di Dioiche frappone impedimenti , dove ci 
pardi vedere fomma faci Ita , e facile rende ciò che a 
noi fembra imnoflibile. Il funeflo finediDidone 
ci dà a conofcere molto chiaramente , quanto ci è 
di danno il lafciarfi fignoreggiar dalle nollre paflio- 
ni, che da^ cofe leggeriflime ebbero principio . 

• Nel quinto continue fono le alternazioni di 
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gioja, e d’affanno, di favori, c difciagure. Ma 
Enea non mai fi dimentica de’ facrifìcj in mezzo al- 
la fua allegrezza , e in mezzo a’ fuoi divertimenti; 
e nelle fue difgrazie non trova altrove conforto , chp 
nelle preghiere . , - . - : 

VII. Nel fello, ficcome tutto l’antico Tertamento > 
era una Profezia , e frequentami erano i Profeti , 
così il Demonio , che n’ è flato la Scimmia, tutta 
ha comporta la fuperflizion de’ Gentili di Predizio- 
ni, e di Profezie, l’adempimento delle quali^on- > 
tinuamente defìderavafi . L’ uomo di fua natura è 
inclinato. univerfalmente per tutto il Mondo , e in> 
tutte 1’ età a faper 1’ avvenire , e a vederlo compiu— 
to, o a leggere quel che è accaduto inadempimen- 
to di antecedenti predizioni. Non per altro Enea 
difcendc all’Inferno , che per fapere i futuri avveni- 
menti fuoi, e quelli de’ fuoi pofteri . E le Sibille 
non s’ ebbero in pregio , nè tanto fi venerarono , 
che per l’ardente deliderio, cheabbiam di preve- 
dere l’ avvenire ; inclinazione degna d’ un’ anima 
immortale, che non foffred’ edere dal tempo limi- 
tata . Quella difcefa all’ Inferna contiene in oltre 
moltiflimi argomenti della credenza naturale , che 
noi abbiamo dell’immortalità delle noftr’ anime. 
Avvegnaché le pene de’ falli in quella vita commef- 
fi , e ’i premio delle virtù in effa efercitate , la 
trafmigrazipnc tolta dall’ idee de’ Platonici , la 
maraviglia all’udir , che'anime ne’Campi Elifi bea- 
te fi portano indurre a immergerfi nuovamente nelle 
miferie di quella vita; tutte quelle confiderazioni 
fono tante prove della perfuafìpnc-in cui erali dell’ 
alta dignità, e dell’immortalità dell’ anime. La 
feparaziotrde’ buoni dagli Empj, le pene degli uni., 
la felicità degli altri , 1’ enumerazion de’ delitti , 
non men che l’avvertimento , che par ne diano cut* ■ 
ti i dannati di rifpettar la giuftizia , e la Religione : 
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Di fette jujlitiam moniti , & non temnere Divo S : que* 
fte fono tante maffime d’ una l’everiffima Morale 
Finalmente la deferizione , che fa Virgilio della vi- 
ta, e della intelligenza univerfale, che tutto go- 
verna il Mondo, e dalla quale 1’ anime noftre de- 
rivano, è un dogma della Filofofia Platonica , nella 
quale Virgilio era moltiffimo verfato . 

- Vili. Nelfettimo, ed ottavo i maritaggi , e-ì 
maritaggi diftintamente delle Principeffe, non li 
fanno, che fecondo gli ordini di Dio, che ne di- 
fpone. Appena giunto Enea in un paefe nuovo', 
in cui dovea fermarli , riverì gli Angeli cuftodi de* 
fiumi, delle fontane, ede’bofchi. Ogni qualun- 
que refìftenza, che facciafi a’ voleri diDio^ cede 
finalmente agli di Lui ordini . Per quanto grande fi 
foffe il valor d’ Enea , non è già un’ ofeurar la fua 

t loria , il fomminiftrargli armi fabbricate per man 
i V ulcano , e il metterlo folto una fpecial protezio- 
ne degli Dei . 

IX. Nel nono, e decimo la favola delle navi 
cangiate in Ninfe ha la fua origine dall’idea de' 
Gentili , che degli alberi non men chte de’ Monti , 
delle fontane, e de’ fiumi, fi fabbricavan tante di- 
vinità , non ben dalle cofe diftinguendo gli Dei , o 
piuttofto gli Angeli , che a quelle precedevano . 
Quanto ivi narrali degli Dei , e di Giove , fa vede- 
re , che tutto ciò che avvien nelle guerre , e negli 
altri grandi affari , tutto interamente dal configlio , 
e dalla volontà di Dio dipende , ed è regolato dagli 
Angeli , che invifibilmente con tutte le caule fubal- 
terne concorrono , ' 

X. ,< Nell’ undecimo il pregar che fa Enea jn fui 
mattino , il fuo facrificio , la cura di attribuire agli 
Dei tutta la gloria delle fueimprefe , e di feppellire 
i morti j danno a conolcere qi^ali fieno i doveri de’ 
Principi y e de’guerrieri in mezzo agl’imbarazzi 
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maggiori della guerra . Ella è commendevole l’in- 
clinazion degli uomini grandi , che per decidere le 
loro private queftioni , non vogliono , che fi fparga 
altro fangue, che il loro. Furono a ciò pronti 
Enea, e Turno; Ma Dio non vuol Tempre, che * 
la vita de’ Principi efpofta fia a quefti particolari 
combattimenti , perchè la morte loro è Tovente 
' cagione di lunghe guerre , e di molt’ altre cala- 
mità . 

XI. Nel dodicefimo quelle giufte bilancie in 
mano di Giove fanno, vedere, che, fe tutte le cole 
(del Mondo fon prima ordinate fecondo le leggi d’ 
lina efattifiima giuftizia. Il gran potere, che haa 
tutti quegli Dei, o quegli Angeli nelle battaglie , 
per far pendere, dove loro piace , la vittoria, per 
rovinar gli uni, e per fai var gli altri , dallovrano 
voler di Dio affolutamente dipende . 

XII. Ne è da immaginarli , eh’ io mi fia molto 

affaticato per far di Virgilio un Teologo , avendo 
già dimoftrato nel primo Libro, che i Poeti fono 
flati i primi Teologi, e che Virgilio ftudiata avea 
la Teologia- di Platone. Aggiungaci * .che tutte le 
maffime Teologiche , o Morali da me accennate* 
fondate fono fu i lumi , e le prevenzioni della legge 
naturale, onde i Poeti, eiFilofofi per avventura 
f ban preie : «? v. ' • 
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CAPO IX. 

y * 1 
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Che , fecondo la Scrittura Sacra , le grandi , e le 
minime cofe, le buone, e le cattive azioni 
ìòn fatte , e permeile dalla Providenza , 
ed Onnipotenza di Dio . Conformità , . , 
de’ fentimenti , e dell’ efprefiioni , , • r 

^ i de’ Poeti fu di tutti quelli .5- . ' ' 

articoli . .* . > • \ . 

* * ' I S 

V t ^ a. 

I. Pruove cavate dalla Cene fi , eh* Dio fa tutta 

e a tutto concorre immediatamente . <' . . - 

II. Tutto T uman genere n era di quefia verità 
perfuafo , e punto non n era difeorde il comune lin- 
gui aggio . 

III. .Altri argomenti in prova della fieffq cofa , tol- 
ti da' feguenti libri dell' Eptateuco . 

IV. Tali furono i fentimenti , e tale il linguaggio 

comune inf no al trentefimo Secolo del Mondo , cioè fino 
a' tempi d' Omero . f , 

V. Altre pruove cavate da altri libri fiorici della 
Scrittura . 

VI. Rifieffioni fopra qtiefl e pruove . . > 

VII. Pruovafi dalla Scrittura , che comune era 

V ufo di ricorrer femprq alla prima cagione di tutte le 
cofe , fenga curarfii molto d' efaminar le cagioni fe- 
conde . ■ 

Vili. Conformità de Poeti . 

IX. Che fecondo la Scrittura , Dio è l' Autor , eia 
cagione d' ogni minima cofa . 

X. , Conformità de' Poeti . ^ ■ ' . . 

XI. L' arte medefima , e l' indufiria degli artigiani 
per le manifatture;, fecondo le Scritture , eli' è un dono 
di Dio . Sebbene vile fi a la materia dell' arti , le regole 
nondimeno intelligibili ed eperne a aggiv.fi ategga , 
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» tf uguaglianza , di proporzione , e d' unità , che ac • 
compagnan /’ arti , fono ammirabili , e divine . 

XII. Conformità de' Poeti . 

XIII. Gli affetti mede/} mi dell ’ animo nojìro ì e 
il nofìro volere flanelle mani \ e in poter di Dio . 

XIV. Conformità de' Poeti . 

XV. I mali fiejfi vengono dà Dio , che n è T i/fu* 
tore , o gli permette fecondo le Scritture 1 , e i Poeti. 

• •• • 1 ; ' 

I. A Bbiam creduto di non poter tralafciaredi 
_L\. provar colle Scritture quelli due generali 
1 principi, tante volte da noi proporti , per far vede- 
re , come le verità della Scrittura , e della vera Reli- 
gione fi fono fparfe nell’ opere de’ Poeti . Egli dun- 
que è vero fecondo le Scritture , che Dio concorre a 
tutto, e tutto opera immediatamente, lenza che 
nulla fcemi di fecondità , e di forza alle caule fecon- 
de. Quindi è, che Abimelecco diceaad Abramo, Ce». 214 
Dio è con voi in tutto ciò, che voi operate : Detti e zz. 
tecum ejl in univerjìs , qua agis. E quando c’ dille , 
r che Ifacco feminò, e Dio bsnedifle le fue Tementi : 
Benedixitqùe ei Dominus , & locupletatiti ejl homo . Ibid. c • 
Quando Iddio refe fecónda Lia: ^peruit Dominus zó.ll. 
•vulvam cjus, Sorore Jlerili permanente . Quando Lia Ibid. c. 
riconobbe Dio qual padre di tutti i fuoi figli: Viditzy. gl». 
Dominiti humilitatem meam , &c. Dedit etiam tflum 
mihi . Tutti i nomi parimente de’ figli col lignifica- 
to loro indicavano, che le madri ricevuti gli avean 
da Dio . E quando Giacobbe , rilpondendo alle que- 
rele di Rachele , diffe che toccava a Dio il renderla - 
feconda : Num prò Deo egofum , qui privavit te frutti* Ibid. 
•ventristui. Quando Rachele ringraziò Dio de’ figli, 30.2^ . 

che avea dati a Baia : Jndicavit me Dominus dans mihi " ■ 
ffilhtm. Quando Lia pregò, concepì', e refe grazie 
a Dio i Exaudivit Dominiti preces ejtu f & conce - * ' • v 
pit &c. Dedit mihi Deus mercè dem &(. Dot avi e >ae V 
Tom.II. ' H Do - 
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* Dominus dote bona. Quando Rachele divenutami» 

P *dre anch’ ella rinerazionne Iddio : Exaudtvit eam 

' . • , u • , , « . . , 

Deus , & aperti it vulvam e/us peperit jilium dtcens , 
itfbfiulit Deus opprobrium ni sum Ò“c, ^fddat nubi Do~ 
mimi filiùm alterum. Quando Labano attribuì a 
Tbid. c. Dio l’acerefcimento de* luoi beni* lòtto la condotta 
31. di Giacobbe ; Experimento didici , quia benedixerit 
mibi Deus prapter te , Quando Iddio comandò, ohe 
ritornafle Giacobbe al tuo paefe , Diente ftbi Domi- 
no , Revertere, Quando coqfelsò Giacobbe , che 
Dio impedito avea,^che Labano non gli facel- 
fe danno : Deus patrts mei fuit rnecuni , &c. Non 
dimijìt eum Dominus , ut noceret mibi . E che Dio 
gli ave3 dato una gran parte de’ beni di Labano : 
Tuht Deus fubjlatitiam patrts vejlri & dedit mibi & c. 
Lia, e Rachele ciò confermarono : Tultt Deus opes 
patris naftri , & eas tradidit nobts , Quando Giacob-» 

:• be, e Labano vennero a' patti pigliando Dio per 

tefh’monio, e per vindicator della violaz,ion del 
Trattato: Intueatur , & judicet Dominus . Quando 
Giacobbe temea all’ avvicinarfi d* Elafi, ebbe rj- 
, corfo a Dio , per ubbidire a’ di cui comandi fi ritor-* 

qava alla patria : Domine^ qui dixijli mibi , Rever - 
Tbid c tere * n terra>r l tddm , Quando Dio fece morir’il pri- 
^ * mngenitodi Giuda in pena di iua incontinenza : Fuit 
neqviam in confpeBu Dammi , & ab eo occifus e fi. Quan» 
do leggefi , che Dio benedice G iufeppe , e lo pro- 
fperava in tutte le fue imprefe : fiat Dominus cun% 

'to ; e rat in cunffis prafpere agens . Ciò ben conob- 
V be V Egiziano ancora., di cui era Egli (chiavo: 

\ Optime noverat Dominunf effe cuineo j & omnia qua 

gereret , ab ea diftgi w metnu illtits . Lo ftelfo avven- 
ibid.c, ne a G iufeppe nella prigione : Fuit Dominus cumjo- 
3 ?.n.T,. fepb , & dedit ei grattati» in cofpetlu principis carceri s 
3.4.31, &c. Dominus crat cura ilio, &' omnia dirige bat opera 
x 3. .ejus , Quando Giufcppe attribm a Dio la fua intej;, 

V pma» 1 
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pmazion d’ un fogno : idunqu'td non Dei e fi interpre- 
tano} Quando riconobbe Faraone, che Giufeppe 
era pieno dello Spirito di Dio : Qui Tpiritu Dei pie - 
nus ftt . &c. Ofiendtt tibi Deus omnia qme locutus es. 

Quando Giufeppe col nome dato a’ due l’uoi figliac-^ 1 * 
cennò d’ averli ricevuti da Dio : Oblivifci mejecit 
Deus&c. Quando Giacobbe pregò Dio , che rendef- 
fe più benigno il Governator a' Egitto verfo i luoi 
figli : Deus meus omnipotens faciat eum nobis placati - 
lem . Quando il Maggiordomo di Giufeppe diffe lo- 
ro, che Dio gli avea rellituito il loro danaro : Deus t 
vefier deciti voòis tbefauros in faccis ne firn . Quando 
Giufeppe benedice Beniamino : Deus mifereatur tui 
fili mi . Quando G iuda confefsò che la di fgrazia , in .... 
cui eran caduti , Egli e i fuoi fratelli era una ven- 1 ’ c ‘ 
detta di Dio : Deus invenit iniquitatem fervorum r«*-44‘ n ‘ 
rum . Quando Giufeppe, fattofi conolcere a’fuoi 1 y 
fratelli, proccurò di animarli col dir loro, chetut- 
to il pattato veniva dalla volontà , e dalla mano di 
Dio : Pro falute veftra mifit me Deus ante voi in IFgy- Ibid. C. 
j ptum &c. Pr cerni fi t , me Deus , &’c. Non vefiro con- 45' 
fillio, fed Dei voi untate bue mijfus fum . Qua'nd’ Egli 
comandò a’ fuoi fratelli di dire a Giacobbe , che Dio 
l’ avea fatto Signor di tutto 1’ Egitto : Deusfecitme 
dominum universe terne JEgypti . Quando prefentò 
Giufeppe i fuoi due figli a Giacobbe : F Hit mei funt , Ib. c. 

quos donavit mi hi Deus in loco hoc. Quando Giacob- 
be benediffe Gidfeppe : Deus patri s tui benedicci tibi Ibid.c. 
benediblionibits C vii defuper &,c. Qiando i fratelli di 1 $. 
Giufeppe lo pregarono a voìer perdonare a’ feryido- Ibid. e. 
ri del fuo Dio: Ut fervis Dii patris tui dimittets ini- jp. 
quitatem ban: . Qt indo rifpofe loro Gmieppe , che 
nulla avean fatco lenza il voler di Dio, chi dell* 
op.u lo-o volle fervirfi, per far bene a lui, pd’.ato- 
fo : Militi timer:, N.i n Dei pifant is re ? fière voi un • . 
tati ? Fjs cogétifiis m.d iji le me , fe.lD.eus vert : t tl- 
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lt*d in bonum , w* exai farete me . Quando GiufeppO 
innanzi morire predifie loro, che Diagli avrebbe 
■v Mirati , 'ritirandogli dall’Egitto, Deus r ui fu abiti 

•uos . ' . , 

II, Se ben fi pon mente alle. perlone , che m-r 

■ ’ ^ ‘ chiaro vedrafli , . che 

, <; i Gentili ,, ì 

«otti , e gl' ignoranti , gli uomini , e le donne , tut- 
ti finalmente perfuafi, che Dio è l’ Autor di tutte 
lesole, lenza eccettuarne.!’ azioni libere degli uo- 
mini, eoo quella riferva unicamente, che quanto 
alle malvagie azioni E’ le permettea foltanto , e ne 
traeva del bene: ma che tutto dal voler di Dio di- 
pendeva v eh’ era la prima univerfal corifa , alla quar 
le d’ ogni. cola render grazie doveafi , 

III, Prefe da timore le levatrici lalvarono i 
Èxod-.i igli ft'effi degl’Ifraeliti , e Dio le premiò: Timuerunt 

€. i fbjhiricet Deum : &c. Eenefecit Deus obfietricibus , & 
tJificawit cts demos , Mosè col nome dato a Tuo figlio 
'tap. 2/Pa les ò la Tua gratitudine verfo Dio : Deus patrismeì^ 

■ * adjutor, meùs eripuit rr,e de manti Pharaoni$ , Gl Ina fi- 
lici opprctfi ebbero ricorfo a Dio , e furono efauditi: 
Ctp. 3 <±/f'fcewbit clamor eorum ad D$um& refpexit Dominili 
film I frasi, & cogn<rjlt eos . Spcffe fiate fi fè ved.er 
Iddio a Mosè, regolando tutti 1 luoi pafli , ciiucu 
dilcorfi , che tener dovéa con Faraone , e cogl’Ifrae- 
Jiti, e gli difle, com? altre volte apparfo era ad 
A bramo, Ifacco, e Giacobbe: Qui apparuit Jtbra- 
han> frane, & Jacob . Lo coltimi come Dio di 
■b Faraone; Ecceconjl ititi te Densa Pharaoms K Dille 
Iddio , che a Lui dovean gPIfraeliti V effere ufciti 
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feri am eos pefrilentia , atque confrmnm A te antera fa * 
U ™ aiasd Px'tytpzw frpfrpzntW magnala . Dice àgi lhac-i 
T 4> »«** '* f r liti * 
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liti \ ,che le loro conquide non farebbero frutto dei 
loro valore, e del loro braccio : Ne àiccy^s tricorde j^, uter 
tuo , Fort ìt udo tnea ) & robur manus mete hoc màhi g * 
omnia pr<ejhterunt . Ma che camminando dinanzi a * '* 
loro , Egli ftelfo difordinati avrebbe , e diftrutci 
tutt’ i loro nemici: Deus tutts ipfetranjibit ante te , toia.c. 
igiiis devorans , atque confumens , < 7 »/ conterai eos & 9' 5 * 
deleat , difperdat ante faciem tuam velociter. 

Gcfte difle agli Ammoniti , che liccome le terre lo. 

-i-ó al lóro Dio Chamos appartenevano , cosVle terre 
degl’ Ifraeliti erim fotto il dominio di quel Dio , che 
le avea conquiftate : Nonne ea qua pojjidet Chamos c ' 
•Deus taus , tibi jure debentur ? Qitce antera Dornimts 1 1 * w * 
/De uS nojlet viti or obtmwt , in nojlram cedent pojjef-^^’ 
Jiónenì , . , • • • • • y ... : » 

« 1 IV. Quelle furon le maffimc degli uomini per 
io fpazio di tremila anni in tutto il Mondo . Avve- 
gnaché non può rivocars’ in dubbio , che gli Ante- 
ceffori d’Àbramo non ne fiano flati così perfuafi, 
com’Egli, e i fuoi fucccflbri : e negli eiefiipli da - .-*<■ 

tioj riferiti gli Ammoniti , e gli Afiirj par eh’ ab- 
bian’ avute le medefime prevenzioni . Non era egli 
perciò linguaggio fol della Scrittura , ma linguaggio „ 
comune degli uomini , ima maniera loro di penlaP 
di favellare , e di fcrivere • poichè.la Scrittura in un ,, 

racconto ftorico fa dir’à loro fteflì , che Dio è r Aif. 

, tordi tutto, e che rutto, da Lui proviene . L’ im* 
prefe militari , le vittorie , le deflazioni de’ paefl , 
e degli eferciti , la fondazione di rtuovi flati, fono 
particolarmente efFetti di quella prima Caufa , . uni- 
'verfale, invifibile infefteffa, Pia vifibililìiraa ne- 
gli efFetti luoi ‘ y fenza che gli uomini poflan nulla 
appropriarfenc , quantunque vi fi fieno adoperati , . 
ed impiegati vi abbiano i lorofudori, le loro ve- 
glie, illorofapere, ed il loro valore . Dio lòlo è. 

Quegli, che, ha fatto tutto, pérch’ Egli ha dato, 

H J c fo« 
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« foftenuto tutta la forza ,, e la fapienza degli uomi- 
ni . Or dopo quelli tremila anni co nipote Omero, 
i fuoi Poemi ■, è li riempì di quelle iftefle idee, è 
verità , melcolapdovi del fuo , o di quel della na- 
zione , le ftravaganze dell’ Idolatria , e dando ai 
vero Dio il nome di G iove . 

V. Quelle maflime iftefie ne’ fecoli , che ven- 
. nero appreflb, viepiù nelle menti degli uomini lì 

confermarono. Fu detto a Saul le, che Dio lo fa- 
ce» Rè, che lo Spirito del Signore lo avrebbe fi- 
gnoreggiato, glia vrebhe datò il dono dellaprofe- 

■^"^zia, e gli avrebbe cambiato il cuore : UnxitteDo- 
Reg. 

c ‘ minus in Principem L Infiliet in te Spiritus Domini , 

IO * protìbetabis&c. Intmutavit ei Deus cor aliud . Gli fu 
poi foggi unto, che avrebbe peccato, e che Dio s’ 
\bid. c. avrebbe fceltomn’ altro Re : Qu<efivit ftbi Dominiti 
virum juxta cor fuum. Pafsò lo Spirito Santo da 
S.aulle in Davide, e lo Spirito maligno prefe a tra- 
lci/, c. vagliar Saulle. Direéìus ejl Spiritus Domini in Da* 
*6. vid . Spiritus Domini recejjit a Saul y & exagitabat 
eum Spiritus nequam a Domino . Gl’ Ifraeliti medefi- 
mi diflèro a Davide-* che Dio l’avea dellinato al 
jr ^ 2 Trono j Dixit Doyninus ad te y Tu pafces populum 
Reg.c.$. meum ì[tael ^.Allora che JDavide fu cacciato dal 
f Trono dal ribelle fuo figlio, confelsò, che Dio 
ftlo glielo potea relìituire : Si invenero gratiam in 
ocv.Us Domini , reducet me . Si dixerit mibi . iVo» pla- 
cet y prteflo film . Il Re di Tiro confelsò , che Iddio 
folo avea al Trono innalzato'Salomone., : il più fag- 
• gio di tutti i Re ; Bened.Bus Deus , qui dedit David 
Reg< c. filium fapientifjimùm , fuper populum hunc plunmum ^ 
5'* Lo fteflb a He ri la Regina Saba : Eo quod dilexerit 
C. io. Dominus Ifrael y conftituit te Regern 'Nè diverfartien- 
Paral. re parla Davide : De filiis meis elegit Dominus Sala- ■ 
1.1.C.7.S- monem , u t federet in Tbrono Regni . AbiaRediGiu» 
da rideafi degl’ Ifraeliti divenuti Idolatri , che fi 

» ‘ - crcdqa- 
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CPedeano di poter refrftere all’ Impero, che avea 
Dio nella pedona de’ Difcendenti di Davide : ,Vai p jra j m 
dicitts quodrefiflere poffttis Pegno Domini ^ qitod p°jfi‘ lH,,x, ca p 
det per jilios David. Necao Re d’ Egitto fece dir x ^ 

A Giofià Re di Giuda , che- don fi tiralfe fopra di le 
Una guerra * che Dio gli avea comandato d’ impren- 
dere contro un’altra nazione : Cantra alt nnt pugno Ibid.c. 
domum j ad quam me Deus fejìinato tre pracepit i: De- 3 5 . 
fine adverfus Deuni factre , qui mecum ejl , ne interfi - 
ciotte. Ciro Re di Perfia confèfsò di riconofcer da Ibid.c. 
Dio il fuo Impero , che gli avea comandato di rial- uh. 
fcarli il fuo Tempio in Gerufalemme: Sufcttauit L.i.Efd 
Dominisi Spiritum Cyri Régis Per forum . Hac diate, l. 
Cyrtts Rex Perfarum , Omnia regna terra dedit mi hi 
Dominus , & pracepit mi hi , ut adificarem & c . 

>, VI» Ed ecco i tempi in cui furono lcficti , e lì L / 

(parlerò pel Mondo i Poemi d’ Omero . Non è già 
il folo popolo di Dio, ma-gl’ Ifraeliti divenuti Ido- 
latri j i Tirj y gli Egizj , gli Arabi , i Perfiani ,< e 
gli Àflirj i eh’ eran certamente idolatri , i quali 
iembravan perfuafi dell’ unità , dell’ Impero , della 
Ppovidenza di Dio , e*del penfieto* eh’ E’ pigliali 
di dilpoCre •alfolutamenre di tutte lecofe. Qufefti 
fono dunque gl’ ilìelfl lentimenri , eh’ elprimer 
Volle Omero comecché fiali lervitó dello ftile poe- 
tico , e de’ termini del Gentilefimo » 

VII* Quanto alla mafllma de’ Poèti dì ricorre- 
te àlla prima Cagione, lènza molto arreftarfi adi-‘ . 
faminar le càule feconde, che fono mai fempre 
ofeure , e preflbchè fempre incerte : non è quella 
meno (labilità nella Scrittura» Salomone aperta- 
mente dice, chelofludio delle caufe feconde è un’ 
occupazione graviflìma* e di poco frutto »• Propofui ' C,T- 
ìn^efligare de omnibus , &C. Hanc occupationem peffi- r 3 - c ’ 3 ’ 
tnam dedit Deus, filiti hominum , ut occuparentur in ea , 1 1 * 
Mundum txàduìit sdifput adoni forum , ut non in- 
. . H 4 itniat 
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beniat homo optts , quod operatus eft Deus ab initio 
ufqtie in finem . E altrove : Et intellexi quod omnium 
y operum Dei nuli am pojfit homo invenire rationem eorun * 

C\8 . 1 7. quafiunt fub fole: & quanto plus laborabit ad qu<eren - 
durrt, tanto trtinus inventai . Etiam fi dixerit fapient 
fe nojfe , non poterit intelligere . Quell’ era la mafiì- 
fiia de’ Sàggi , de’ Filofofi , e de’ Teologi à* tempii 
di Salomone'; nc’ quali vifle Omero. Tutta pari- 
mente la Filofofia delle Scritture infino a Salomo- 
ne , e quella di Salomone medefimo intorno le cofe 
maturali, in altro non confitte, che in ammirar le 
bellezze, i colori, e l’aria, che in ette rifplende 
delle perfezioni divine del loro Creatore , in invi- 
tarle tutte a benedir’ Iddio , e in non confiderar 
quafi altra caufa fuori che Dio . Avvegnaché nelle 
Jerem. Scritture il tuono è la voce di Dio fdegnato : Vox 
?4* Domini in virtute , vox Domini in magnificentia ■. Se 
piove Egli è Dio , che fa piovere: Pluvit Dominus 
a Domino . Numquid fiint infculpitilibus Centium , qui 
pluant ? atit Coeli poffunt dare imbres ? Nonne tu eS 
Domine Deus nofier ! &c. Se cade la neve Egli è Dio, 
che la manda : Qui dat nizxm ficut lanam , E il 
ghiaccio Egli è Dio , che lo forma : Mittit chrifial- 
‘ lum fiium ficut butxellas . Se fciogliefi , egli è il fiato 
di Dio , che fquaglia le nevi , e i ghiacci : Emittet 
verbum fuum , & liquefaciet ea , fi a bit Spiritus ejtts, 
& fìuent aqua '. Se insorgono tempefte , Dio n’è 
Pfalm. F Autore : Et intonuit de Coelo Dominus , & ^fltiffi. 

1 7* mus dedit vocem fuam ; grando , & carbortes ignis » & 

mifit fagittas fuas , & dijfipavit eos , fulgura rnuliim 
plicavit , Ó‘ Conturbavit eos , & apparuerunt fontes 
, aquaruni j &c. * r ' ' • '■> • • ' • 

Vili. Non è dunque -da maravigliarli fe Omero, 
e gli altri antichi Poeti al volere, ed alla mano diDio 
immediatamente gli effetti maravigliofi della natu- 
ra attribuirono, principalmente le meteore; ifuU^ 

mini. 
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Ihini , e le tempefte , lenza pigliarfi la pena di rin- 
tracciarne le cagioni feconde . Venne quello coftu- 
me da’ primi fecoli del Mondo , il quale vantag,- 
giofamente l’ ignoranza compenfava delle caule fe- 
conde con quella amtnirazion continua , religiofa, 
e fantamente dilettevole della prima cagione. Lo 
confervaròn gli Ebrei fin dopo que’ tempi ancora % 
in cui la Greca Filofofia giunta era al colmo del luo 
fplendore , e s’era molto inoltrata nella ricerca 
delle caufe feconde . Balla 1’ Ecclefialtico a provar 
ciò, che diciam degli Ebrei, il quale, feguendole 
traccie di Salomone , eforta gliamadori della la- 
pienza a non follevarfi ver quelle cofe,. che lupe- 
rana il loro intendimento; a non entrar troppa 
a dentro in quelle, che fono impenetrabili , e ad 
attender piuttofto all’ offervanza de comanda- 
menti di Dio , che a difcoprir le di Lui opere : 
àttera te ne qtuefiens , & fortiera te ne fcrutatus fue- 
tti: fed qvie praccpit* tibi Deus , illa cogita femper ; 
& in pluribus operibus e jus ne fuetti cunofus ; ed al- 
trove: Non e fi invenire Magnali a Dei . Non lì vuoi 
già, che lo iludio, che s’ è fatto della Fifica} edi 
fecreti , che fi fon potuto feoprire delle caule lecon- 
de non* fieno flati profittevoli agli uomini , e deflar 
non abbian potuto le loro menti a lodare , ed amar 
più vivamente l’ Autor di tante maraviglie ; Ma 
noi {limato abbiamo doverfi feoprir la ragione , i 
origine, 1 ed i vantaggi , che alla fua maniera ave» 
F affatto religiofa Filofofia del fecolo di Salomone, 
ed Omero»' - '' ' . ' ‘ 

IX. Paffiam ad un altra confiderazione , edi- 

clam come la Scrittura vuol , che Dio Cai’ Autore 
di quelle cofe ancora, che non fono di grand im- 
portanza. Non così tolto i Filiflei ebbero in poter 
loro Sanfone,, che refero grazie a Dio , perche guel 
avea pollo nelle mani ; Vt.immolarent vttttmas Da* 

... ' " T 
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gbn Deo fuo , dicentes , T radidit Deus nofier inimici *** # 
noflntm Samfon in manus noflras . Sanione anch’Egli 
dal canto fuo invocava Dio , per chiedergli la pri» 

’ miera fua forza : Redde mibi nunc fortitudinem prim 
' fitnam Detts meus . Avea Dio refa iterile Anna , Do» 
minus conclufcrat uulvam ejus : Anna chieie a Dio 
un figlio, Si dederis fexum •virilèm . Dio è quegli* 
Ibid.c. che dà, e toglie gli onori, e le ricchezze : Domi-- 
2 * 3‘ nus pouperemfacit & ditat , humihat , & fublevat. 

Quando gl’ Ifràeliti furono fconfitti da’ Filiftei , 

* C. 1 1 . credettero , che Dio gli aveife percofii : Quare per- 
cuoti nos Dominus hodie cor am Pbihjhm ? E quando 
Saulle reftò di quelli vincitore , Hodie fecit Dominus 
fqlutem in Ifràeii - Dio abbandonava in pr-edaa’ loro 
C. 17. nemici gl’ffraditi , Obliti funt Dei tradidit eos in 

manti Stfarie. Davide era periuafo di nòn dbver’ad al. 
tri, che a Dio , 1 ’ aver’atterrato un Leone , un’Orfo * 
C. 23. e Golia : Dominus , qui eripuit me de manu leonts de 
manu urft '^ ipfe me liberabtt damanti Philijhei bujus» 

E parlando a Golia mede fimo : Dabit te Dominus in 
manu me a . Quando Saulle fi credè d’ aver’in fuo po- 
tere Davide, dille che Dio gliel’ avea dato nelle ma- * 
Cap. 24. ni : Tradidtt eum Dominus in manus meas . E allora 
che Davide ebbe in fuo poter Saulle in una grotta: 
Cap. 2 5 . Quod tradidetìt te Dominus hodie m occurfutn menni. 

Tutto fenipre fu a Diò attribuito . ' Dio fu ohe fece 
Cap. 26. morir NabaL : Percuffit Dominus Nabal , & mortuus 
efi . Dio fu che per la lèconda vòlta fè cader Saulle 
£ in poter di Davide : Conclufit Deus immicum tuum ! iti 
manu tua. Davide volle, che Dio n® dilponefle: 
Nifi percufferit eum Dominus . - 

X. Prima , e dopo i tempi di Davide oflcrvafi 
nella Scrittura il medefimo- ftile j e quanto avvi di 
caufe. naturali , ed immediate, o nella ftefla natu* 

* '*•' ra, o nella volontà degli uomini , tutto nondime- 
* ho al volere , ed all’ opera di Dio & a feri ve , il quale 

è la 
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è la prima univerfaleaufa , alla quale tornaci in aé* 
concio di tener Tempre gli occhi rivolti . Per la qual 
cola , non ci parrà più Arano, che ne’ Poemi. d* 

Omero , fcritti in circa ne’ medefimi tempi , e mol- 
ti fecoli innanzi tutti gli altri libri , -fi vegga la ftef- 
fa maniera di fcrivere , e d’ attribuir a Dio tutto ciò; 
che Dio non fa fe non per mezzo delle caule fecon- 
de, fieno libere, o naturali. , » ■ -t . 

XI. L’arte, e l’ induftria medefima degli arti- 
giani è confiderata nelle Scritture , come un dono di 
Dio , ed un’effetto della prima caufa , cui dobbiamo 
perciò inoltrarcene grati . Nell’ Efodo dà Iddio il 
difegno, le regole, e i precetti per la maravigliolà 
fabbrica del Tabernacolo, e di tutti gli ornamenti 
di quello, ficcome prima' avea dato il difegno dell* 

Arca . Quanto co’ loro lavori contribuirono a sé 
grand’ opra gli Architetti , i Falegnami , gli Sculto- 
ri , i Pittori, ediRicamatori, tutto diretto fu fe- 
condo le regole , che Dio loro diede . Ma Dio in 
<?ltre nominò coloro , che fervir doveano alla fab*- 
briea del Tabernacolo, comunicando loro e mente, 
e fapienza^ intendimento , e deftrezza tanto per 
efeguire, quanto per inventare . Vocali ex nomine Exod. e. 
Befeleel , & impievi ettm Spintu Dei , fapientia , & 3 1 • 
intelligentia , & feientia in omni opere , ad eXcogrtan- 
dum quid quid fabrefieri potejl , & in corde omnis eruditi 
pofui fapientiam . E più a baffo , Implevit eum S-piiitu C a P- 35' 
Dei fapientia , & intelligentia ad excogitandum fa- 
eiendum opus &c. ^fmbos erudivit fapientia , utfaciant 
opera ab) et arii , poi ymit arii , ac piantarti . E più lòtto: 

Omnis vir fapiens , qiiibus dedit Domtnus fapientiam^ Cap. %6. 
& mtelle&um , ut feirent fabre operavi &c. 

Quefte magnifiche parole di Spirito divino, .di 
fapienza, e d’intelligenza non fono a calò adopera- 
te dagli Scrittori Canonici . Avvegnaché la materia,, 
intorno & cui s’aggira l’arte' può éffervile, eper- 
• j \ quan- 
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quanto poflfa elfer preziofa,vile è Tempre nondimehò 
in paragon dell’arte, del fapere,e dell’intelligenza del 
l’artefice, il quale non s’adopera intorno a quella, che 
fecondo i lumi, e le regole d’unità, di convenienza,cT 
uguaglianza, 6 di proporzione, da lui contemplate o 
in fe ftefiò, 0 al di fopra di lui medefimo , nello fteflo 
tempo eh’ egli fi ftudia d’ adattarle alla materia . Ed 
ella è veramente un’ intelligenza degna d’ ammi- 
razione , ed una fapienza lènza dubbio dalla fa- 
pienza eterna derivata, il faper ordihare, pulire* 
figurare * ed abbellire una materia corruttibile colla 
feorta di lumi , è di leggi incorruttibili di giuftezza, 
d’ uguaglianza , di bellezza , di convenienza , e pro- 
porzione, che tutti i migliori artefici confeflan di 
feguire , e fecondo le quali giudican dell’ opere, fen- 
za però che ofino formar giudizio di quelle, perchè 
fono al di fopra del loro intendimento , più antiche 
r 4* di loro , e più antiche del Mondò.» Leggiamo nel 
libro della Sapienza* che l’arte, e il faper deli’ ar- 
tefice ha fabbricate le navi , e che per una partecipa- 
zione della divina Sapienza noi le governiamo in 
Ci 38 . raezzo 3 H C tem pelle : » Artifcx fapietitia fabricavit fua 9 
tua autem Pater , pyovfdentia gubernat » Nell’Eccle* 

- ■ fiaftico Egli è Dio, che illumina gli uomini , e ne 
forma de’ Medici: Honora Medicina propter necejfita» 
tem , etenim Ulto» creauit %Altifjìmus . Colle regole, 
‘de’ numeri , e delle proporzioni operan tutti gli ar- 
tefici : In numero efi omnis operano ejus . E quella 
feienza de’ numeri , e delle proporzioni , ella è cer- 
tamente una parte della Sapienza , ed una imprefiìo- 
ne di quella fapienza eterna , che tutto parimente ha L 
ornato il Mondo di numeri * e proporzioni « ' r 
XII» Su quell’ iflefli principj fecondo Omero i 
Poeti , i Mufici , i Sonatori * ed i fabbricatori dello 
navi 1’ arte loro , e la loro feienza dagli Dgi medefi- 
mi apprelèro ; e iu quelli principj.i Poeti agli Dei, 

o a 
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o a Genj particolari tutte l’>arti attribuirono ; & 
tutti coloro , che ricalarono di darne la gloria agli 
Dei, cioè, che riconòlcer non vollero dal Cielo 
tutta la fcienza , che n’ aveano , furono con qualche 
elcmplar gaftigo puniti . ^ /» 

XIII. Le pafiioni medefime degli animi noftri, 
r amore , l’ odio , il timor , la Iperanza , l’ ardire, 
e mi U’ altre fomiglianti , nafcono tutte in noi dall’ • 
impreflioni del Cielo, e Dio le volge mai femprè , 
come a Lui piace. Concilia Iddio agl’ Ifraeliti la 
grazia, e la benevolenza degli Egizj , acciocché gli 
predino i lqro vali preziofi : Dedit Dominiti grattarti Exod.c. 
p'opulo fua corani Egyptiis . Dio aggiugne un vivo Ix> ^ 
splendore al volto di Mosè per farlo rdpettare dal I2> 
popolo. Dio diede a Salomone quella làpienza, per 
cui fra tutti gli altri uomini fi diftirife : Dodi tibie 'W 
fap iens , Ó* intelligens , Chieie a Dio Salomone, che £_ ^ 
dilponefle gli animi del fuo popolo ad oflervar di j^ e g c 
buon grado i fuoi divini comandamcntF : Inclinet ^ 
torcia nojlra ad [c , ut ambulenius in univerfis viis e/ut . Jbìd. c. 
E dopo una memorabil vittoria, che riportò Davi- 
de fopra de’ Filiftei , gettò Iddio lo fpavcnto nel p ara J. /. 
cuor di tutti i di lui nemici : Dcmidus dèdit pavorem x.c.14. 
e/us fuper omnes gentes . Davide pregò Dio , che gli 
piaceffe dar’un cuor«docile al fuo popolo , ed a Sald- 
inone fuo figlio : Cuftodi in aternum batic voluntated) 
tordis eorum . Saiomorti da cor perfettum , utcuflodiat 
mandata tua . Mentre il Re Giofafat eforta vai po- 
poli ad un’ elatta offervairza della legge di Dio , c 

^mpiea di fpavento tutte quelle nazioni , che porca- 
io muovergli guerra: faclìts ejl pavbr Domini fuper 1 1 v ' 

omnia regna terranm . Dio fece , che i nemici di qué- 


e. 


>* 


Ibidem 

Li i « ti 


Ilo Re 1 ’ armi loro rivolgeflero contro le medefimi , 


A 


mentr’ Egli col fuo cfercito cantava le Iodi-di Dio: 

Jn femetipfos converfi, • mutuis ceadcre vulheribàs. Ibid.fi 
Quindi fparle il 'terrore iiytuttvgli flati vicini ,20. 

Irruit 


Digitized by Google 


12 ,6 Della Lettura eie Poeti 

'■ Irruit pavor Domini fuper omnia regna terrarutn . 
Xb.c.% o. Dio fu che riunì gli animi fotto Ezechia : In Juda 
Efdr.1.1. fatta ejlmanus Domini , ut dar et eis cor unum . Esdra 
benediceva Iddio, cheavea infpirato al Redi Per- 
’lbid.f.'j, fia di condurre a fine il Tempio .• Qui dedit hoc in 
L.Z. corde Regis , ut glorificarct domum Domini . Neemia 
proteftava , che tutte le lue buone riioluzioni eran- 
® gli ini pirate da Dio : Deus dedit in corde meo , & con- 
Tob.c.l, gregavi optimates&c. Dio fu, che fece entrar To- 
bia in grazia del Re : Dedit illi Deus geatiam in con - 
\ fpettu Regis Salmanafar . Giuditta chiefe , ed ot- 
, tenne da Dio , che Oloferne reftaffe preio , ed ac- 
cecato dallo lplendor di lua bellezza , e che dafle a 
Judith.c. leicoftanza, e valore per troncarsi’ il capo : Fac 
p. Domine ut capiatur laqueo oculorum Juoruminme , & 

percuties eum ex labiis charitatis mea . Da mihi in ani - 
i rno conjlantiam , ut contemnam illum , & virtutem ut 
€.lO. evertam. E, ficcome non volea Giuditta far fervi- 
re l’ attrattive di fua bellezza , che alla gloria della 
Religione; ed alla falute della patria, Dio perciò 
le n’ accrebbe lo fplendore : Cut etiam Dominus con - 
tulit fplendorem . Qjoniam òmnis ijìa campo fitto non esc 
libidine , fed ex viriate pen lebat . Et ideo Dominus 
hanc in illam pulebritudinem ampliavit ,• ut incompara- 
bili decore omnium oculis apparerei . Eller dimandò a 
Dio , che grazia e forza aggiugnelfe alle fue parole , 
e irant’ odio deftafle nell’ animo del Re Alfuero con- 
Eflh. c , tra il perfido Amano, quanto amor gli avea porta- 
li to : Tribué fermane m compofìtum in ore meo in confpe- 
ttu Leonis , & transfer cor illius in odium hojlis nojlri ^ 
Ib. c. 14 .ut & ipfe pereat , & cetéri , qui ei confentiunt . Efau™ 
dilla Iddio, él’efaudì ancora cambiando il furore 
Ib. f. 15 . dello fteflb Re in amore, e tenerezza per Ella.* 
Cónvertit Deus fpiritum Regis in manfuetttdinem . 
Ufo* r.^.Soleà già dir Giobbe , che il l'aper degli uomini dalle 
ispirazioni divine dipendea * bifptrdtià Omnipoten • 

tis 
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tis Dei dat tritelli genti am . Quanto abbiam di lume, 
e d’intendimento lòpra le beftie -? tutto lo dob- 
. biam’a Dio : Qui docet nos fuper jumenta tenie , & fu- 
per volucres coeli erudivi nos . E altrove: Quispofuit Ibid.c . 
fn vtfctribus hominis fapientiam ? vel quis dedit gallo 3 8. 
intelligentùim ? L’ uomo prepara i fuoi ragionamen- 
ti , e Dio regge là fua lingua: Hominis ejì animar n Prov. e. 
preparare, C‘/ Domini gubernare linguam.. Quando 16. 

1 ’ uomo fiafi relò accetto agli occhj di Dio , Dio cal- 
ma ben torto lo sdegno , e rompe i perverfi dilegni 
de’ fuoi nemici , Cuw placuerint Domino vite hominis , Ihid. c. 
inimicos quoque ejus convertet ad pacem . Egli è Dio 20. 
che ne dà intelligenza, e docilità , egli è che rego- 
la tutti i noftri partì : furem audientem , &, oculum Ihid. e. 

•yidenterrt Dominus fecit utrumque . */I Demmo diri - j 1 . 
guntur grefsus viri. Dio muove, e piega gli animi 
de’ Re con quella fterta facilità , con cui un Giardi- 
niere i rufcelletti in qualunque parte del fuo giardi- 
no deriva 7 eh’ ei voglia innaffiare? Sicut divifioncs Ecclef. 
aquarum , ita cor Regis in manu Domini , quocunque c, 2. 
•voluerit inclinabit illud . Egli è Dio, fecondo 1 ’ Ec- 
clefiafte , che la fapienza , e la gioja a’ giurti com- 
parte, elatriftezza, d’afflizione agliempj: Ho~ 
rnin't bono in confpeSlu fuo dedit Deus Japientiam , & 
feientiam , & liethiam , peccatori autem dedit affii- 
BioìTem , O' cura m fuperfluam . Non può emendarli Cap\ 7. 
£he non è da Dio medefimo emendato : Confiderà 
opera Dei , quod nemo poffit corrigere , quem ille defpe - 
xerit , Salomone ci dà ad intendere , che da Dio fo- Sap c.8, 
Joa noi vien la fapieuza, e. che il folo conofcere ^ 
quarta verità egli è un dono di Dio : Hoc ipftm erat 
fapientiie , feire cujus efset hoc donum : Deus , &c. da 
rnihj fedium tuarum affijlricem fapientiar n . Chiede al- Ecclefia- 
troveaDip, chesvelladal fuo cuore quella prefun- Jì.c. 23. 
zione tanto connaturale agli uomini: Extollentiam 
Qculonm meorum ne dcdertf,fllibi , & orane dejìderittm 

averte d me XIV. Bea 
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XIV. Ben m’ avveggo d’effere flato'un pò trop- 
po lungo , ma fon certo , che farò di foverchia bre- 
vità acculato , quando in Omero , e negli altri Poe- 
ti infiniti palli a quelli affatto fomiglianti difami- 
narfi vogliano, in cui tutti i movimenti, lepaf- 
fioni , i tralporti , e tutte le inclinazioni del cuor 
degli uomini vengono da Dio. O fien gli oggetti 
prefenti , o lontani , egli è che della tutti quelli 
movimenti. Cambiagli oggetti ancora, e per far 
diverie imprelìioni ne’ cuori , accrefce, o fcema la 
grazia , la bellezza , la maellà , e lo fplendor del 
volto. Nè lòltanto ne’ libri della Filolòfia morale 
fpiegafi in così fatta guifa la Scrittura, quai fono 
i libri de’ Proverbj , della Sapienza, e dell’ Eccle- 
fiaftico; ma ne’ libri Poetici ancora,, quai fono i 
libri di Giobbe, e de’ Salmi* e ne’ libri fiorici me- 
defimi, quali fono per la maggior parte quelli, che 
abbiam citati . E ficcomc così a un di predo fcrivefi 
la fioria, come fi parla; eglièqueflo un manifefto 
contraffegno , che comunemente in favellandogli 
uomini in così fatta guifa fi fpiegavano . Eran que- 
lli i pre^iofi avanzi dell’ antica Religione de’ primi 
fecoli , i contraffegni delle prevenzioni naturali , e 
a tutti gli uomini comuni, le prove della focietà, e 
del commerzio degli uomini con Dio , e le forgenti 
di quelle voci, che fi fparfero per tutto il Mondo, 
e che rifplendon’ anco ne’ Poemi d’ Omero ; e che, 
quanto più antiche fono , tanto più all’ antico flile 
della Scrittura , e degli uomini fono conformi . 

XV. L’ ultimo punto , che toccherem delle 
Scritture , per far vedere la conformità , che aono 
co’ Poemi d’ Omero , quello è, che rifguarda i ma- 
li , di cui par che in effe ne fia Dio l’ autore , non 
men che ne’ Poemi d’ Omero . Dicemmo già , che 
Platone biafimò in Omero l’ aver fatto venir dalla 
mano di Dio i beni , e i mali ; quantunque fia flato 
* co* 
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coftretto quello Filolqfò a confeffaranch’ egli , ciò 
che in quella propofizìone vi ha di vero; cioè che > 

Dio è F autor di que’ mali , che non fon , che gafti- 
ghi de 1 delitti, non così de’ veri mali, che. Iddio 
Soltanto permette per trarne del bene. DiceaGiu- 
feppe a’ iiioi fratelli, i quali venduto l’aveahòa Gemf.c. 
ftranieri , che non era ciò avvenuto per malizia lo- 45. 
ro, ma per voler di Dio, che 1 ’ avea fatto venir in 
Egitto : Non veftro confido , fed Dei valunfate bue 
mijfus furti . Altrove allo fteffo propofito difTe loro, - 
che non fi può far reliftenza a’ voleri di Dio , 
che «volle i loro pravi difegni volger in bene llb.c.$ O» 
i\ 7 um Dei pojjumus refi fiere volitatati ? Vos cogita- 
li* de me radium, fed Deus vertit illud inbonum ,* < 

ut exaltaret me . Ecco come i delitti medefimi 
vengon da Dio , come da prima onnipoffente- 
«cauli, che li permette, ne trae del bene, e a; 
fine i .fuoi voleri conduce ‘per mezzo ancora deV 
vdlcri contrarj degli uomini , Ihiperciocchè fi 
fervi dell’ aftio medefimo de’ fratelli contro <lt 
Giufeppe , come d’iftrumento per elaltarlo . Quan-i • 
to agli altri mali , che non lòno , che giufte pene 
eie’ cammeftì delitti, Iddio fteffo in cento luoghi 
fe ne dichiara l’Autore . Vifttabo vos velocitar in egei 
fate , & ardore . Egreffa eft manus Domini contra me ; T ^ T 
amaritudine vai de replevit me omnìpotens ; quarti, Do- „„ 2 

mimts buraihavit , & afflixit omnìpotens . Non audie- et 1 ~ 
rutti vocera patris fui , quia voluit Dominiti oeddere 
jifos . Quare percuffìt rios Dominiti badie corata Pbilif- 
/dei ni? Donimi nutu diffipatutn eft conftlium sdebito- f 

pbel utile , ut induceret Dominus fuper i/Ibfalom ma- ^ ^ p 
ftlum . Sufdtavit Dominus adverfarium S alomoni tAdad ^ ^ 
Idumceum , C')‘c. Ego feindam regnarti de manu Sai 0- 
tnoriis , &c. Volunpaus Dei fiat adverfus Ocbofiant , 
ut &c. Tralafcio infiniti altri palli a quelli foml- 
: alianti . Eccole degli altri piu degni di copiale ra- 
■ L ■ ■ Toni.il» f , , zio- 
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zione . Cónfefla Giuditta , che Dio porte aveajjar- 
mi in mano di Simeone, e dì Levi, perchè feguif- 
fe quella ftrage , che fecero * e nondimeno era que- 
. ' ’ fto un grave delitto, quantunque diretto forte» 

Jttaith. p un ' ire un altro : Domine qui dedtfìt itti gladium&c. 
c. g.I fata pj em 

ne fon tutti i Profeti di così fatte teftimonian- 
•f ; 1 °; ze , onde yedefì , che Dio fi ferve de’ malvagi , co- 
*A'm°f me (j’in {frumenti della fua collera: A lumquid glo- 
c ‘ 3 • riabitui- fecuris contra eum , qui fecat in ea ? Conchiu- 

diam dunque colle parole d’un Profeta, Si ejl ma- 
imi in civitate , quod non fecent Dominus ? Se vi ha 
alcun male , che da Dio non venga , % \ 


Che fecondo le Scritture medefime in certa maniera 
Iddio cogli Angeli fi config'lia ; Ch’eglino 
fono i Miniftri, e gli eiecutori de’ Tuoi p 
voleri j e che febbene invifibili, 
noi fono prefenti . ~ 

; I. Quefle verità furon note d Poeti per le voci „ che 
■ fe n erari fparfc dell ’ antica Storia delle Scritture . 

T I . Prove tratte dalla S frittura , che Dio cogli sAn* 
» geli Jv.oifi configlia . .. « 

\ ’ TII, •.Altre prove . 

IV, V. VI. Nuove prove della Jlcffa verità , toU 
' te da altri libri della Scrittura . 

VII. Prove , che gli Angeli fono gli efecutori de- 
gli ordini della volontà , e detta Proyidènga divinai 
Vili. xAltre prove. ,*’4 T 

TX. Gli Angeli chiaman/i Dei , e figli di Dio nel- 
la J iattura non meno , che ne ’ Poeti . ' _ : . 

X. Conformità , e diferepanga de' Poeti . 

X I. Prove che da per tutto evvi una moltitudine 
“ ' , invi Cibile d'tAhgeli a noi prefenti . 

V • XII., XIII. udì tre prove . C<mf<ty,nità de' Poeti . 

4 ... . • I. Non* 
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i Ti. 


I. \T On è egli men neceflario di provare 
J.\ colle medefime Scritture divine , che 

dalla lettura di quelle , o dalle voci da coloro fpar- 
fe , cui eran quelle familiari , apprefero i Poeti che 
gli Angeli , gli Dei, i Demonj , ed i Genj , ciac- ^ . 
chè tutti quelli nomi fignifican talvolta la ftcfla co- 
fa, verìgono in certa maniera da Dio chiamati a 
con ligi io , ivi ricevon gli ordini, in appresogli 
efeguifcono , come Tuoi Miniflri , fono a noi invi- ’ -, 

Cbilmente prefenti , e danno un gran moto a tutti 
noftri affari , ed alle paffioni medefime della nollr* 
anima. , 

II. Allora che Dio diffipar volle il difegno del- 
la Torre di Babele , e colla confufion delle lingue . - 
forzar gli uomini afepararfi, e ad andare a popo- 
lar tutta la terra : fembrachV fi configliaffe cogli 
Angeli fuoi . Imperciocché ecco comelo fa parlar 

la Scrittura T Defcendit Dominus ut videret Civita- 
tem &c. V -.rute igitur & dejcendatnus , & confonda- Q ene f~ 
mus ibi linguam torum . Questa maravigliola chia- x j 
mata degli Angeli al confìglio di Dio ; più partido. 
ilarmente ancora offervafi nal terzo libro de’ Re, 
quando il Profeta Michea diffe a'Re d’Israello, e 
di Giuda Acabbo , e Giofafat ; eh’ egli avea vedu- Cap.zz. 
to il Signore fui fuo trono affilo , e intorno a quello 
tutta la Milizia teleftc • che Dio avea dimandato , 
chi di loro fi prometteva di far andare Acabbo in Ra- 
jnoth Galaad , dove perir dove a , che dopo varj 
pareri proporti , vi fu uno di que’ fpiriti , che s’of- 
ferj a quell’ jmprefa , promettendoli d’indurre i fal- 
lì Profeti ad ingannar colle lóro vane predizioni 
Acabbo , ’e colle vane Speranze , che gli darebbe- . 
ro • e che Dio finalmente , prefa quefta*rifoluzione, 
perniile a quello Spirito maligno di procurar la ro- 
•-.vina d’Acabbo , afficurandolo della riafeita . Vidi 
' Jìominum Jedentem fupcr folium fttum , & omnem exer- ' ' 
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agl Della Lettura de' Poeti 
' 'citum Cali affijlentem ei a dextris , & afimjlris . .E* 
• 4- ait Dominus, quis decipiet xAchab Regem Ifrael , 

afcendat , cadat in Ramotb Galaad . jE? d/.v/i tinus 
verta bujufcemodi , & ahus aliter , Egrcjfus eft fpi- 
\r#Af,l8. ritus, Jletit coram Domino , &ait, Ego deciptam 
illuni. Cui locutus eft Dominus , in quo? & ille egre- 
diar , <5>* ero fpivitv.s mendax in ore omnium Propbeta - 
rum , Et ait Dominus , decipies , €5' pravalebis , egre- 
«'ere, ér /àc m*. So bene, che quefta defcrizione 
♦ bielle deliberazioni divine non è fiata cosi concepita, 

che per moftxare la carità dello Spirito Santo , con 
. cui s adatta alla noftra fievolezza . Ma , fe 1’ ha 
tifata la fcrittura, perchè pigliarcela con Omero, 
e con Virgilio, che han fatte flirtili narrazioni ? 
La verità fi è , che Dio comunica i fuói penfie- 
ri agli Angeli , che ne debbon eflere i Miniftri , 
e gli efecutori : e quando trattali di gravi gaftighi, 
’"**• p di funzioni poco convenienti agli Angeli buoni, 

v •, come d’ingannar Acabbo , e di condurlo al precipi- 
zio, egli fervefi de’ cattivi Angeli , a’ quali non è 
d’uopo infpirar cattive intenzioni contro gli uomi- 
ni , perchè già vi fon tutti difpofti , e folo è necefifa- 
rio , ch’e’ loro permetta di metter in opra i loro ma- 
ligni difegni . 

CaP io Avvi ancora una fpecie di deliberazione 

’ nel ( libro d’Efter, allorché Dio pdn quali in bilan- 
cia le due forti degl’Ifraeliti , e de’ Gentili / Et duas 
fcrtes effe pnecepit , unam populi fui , & alterava cuti - 
Bario» gentium • venitque utraqae fors in Jìatutum ex 
ilio jam tempore diem coram Deo univerjìs gentibv.s . 
Omero, e Virgilio anch’eglino pofero nelle bilan- 
cie di Giove i delfini degli Eroi , e de’ popoli , che 
.. guerreggiavano , Ma ben piu chiaramente fpiegafì 
/*■' l’autor del libro di Giobbe, quando narra come 
adunati a configlio gli Angeli buoni dinanzi a Dio * 
v intervenne Satanalfo ancora , confelfando d’ave-'* 
* V re 
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re allora Icorfa tutta la terra , e che , fé Giobbe tan- 
to fi moftrava collante , e fermo nelPoflervanza del- 
le leggi divine, ciò proveniva dal protegger , che 
facea Dio i di lui beni , e la di lui perfona . Dio per 
l’oppolto permifegli di travagliarlo nj’ beni , e nel- 
la pedona, per fargli comprendere , che la virtù di 
Giobbe farebbe fiata immobile anco nelle avvertirà* 

Quadatn dìe cura veniffentfilii Dei , ut ajfijlerent co - 
rara Domino , adfuit inter eos etiam Satan . Cui dixit 
Dorainus , unde venis ? Qui refpondens ait , circuivi 
ferrata , & per ambulavi eam &c. > 1 ' , 

‘ IV. Somigliante adunanza de* celefti Configlie- 
ri lcorgefi ancor chiaramente in quelle parole de’ 

Salmi: Deus Deorura Dorainus locutùseft ì & voca* Pfal. 4?* 
vit ferrato &c. ^fdvocavìt Caelum defurfum , & ter - 
ram dij cernere populum fuutn • Congregate il li Santdos , g 
ejus &c. E altrove • Deus jìetit in Sinagoga Deorura , ,a " r * 

in medio antera Deos dijudicat , &“c. Deus qui glorifica* Pfal. 38 . 
tur in confilio San&orum , magnus & terribili s fuper . 

cmner, qui in circuita ejus funt , &c. Do nimts in Cerio - ->■' . 

paravit fedem fuam , & regnata ìpfius omnibus domi - 10 1 * 
naùitur • benedicite Domino orane s .Angeli ejus , &'c. Pfal* 

In confpeclu %/fngelorum p fallava ttbi . T utti quelli te- j ^7. 

{li par che ne dian ad intender , che gli Angeli fono 

Tempre a Dio prefenti , come fuoi Configl ieri di 

Staco, rendendogli conto di tutto , e ricevendo gli ‘ ' " 

ordini fuoi pel governo di tutte le nazioni del Mon- ’ \ 

do, che fono loro diftribuite , avendo ciafcheduna 

il l’uo Angelo protettore : In unamquamque Genteta 

prapofuit recierem , & pars Dei Ifraelfatla eftraa- 

nifcjla . ‘ _ ■ ' ■ . Ecclefa- 

„• V. Ilaja ricevette la Tua mlflione in un forni- 

;gliante con ligi io di Dio cogli Angeli fuoi , uno de’ 

^ ,auali accollò alle lue labbra un accelò carbone prefo 
daU’altare per purificarle : Vidi Dominion fe denterà ]f au t 

fuper folium excelfura , »$* elevanti » , & ec quafub , .. 

r"- '-ili * * <• 
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234 Della Lettura de' Poeti 
ipfo erant , veplebant templim . Serapbim Jlabant fu - 
per ili uà , &c. & audivi vocem Domini , quemmit - 
tam , quis. ibit nobis ? Et dixi , Ecce ego , mirre me. 
Quel , che vi ha qui di particolare fi è , chelofteflò 
Profeta fu chiamato a quello Configlio . 

** •-*« VI. Particolarità maggiori ancora abbiam dà 
Daniele di tali ineffabili deliberazioni , l'otto quelli 
fimboli efprefie , Per decreto pronunziato in quell’ 
.Aflemblea di quelli Santi , e vigilanti fpiriti , Na- 
huccodonofor fu condannato ad elTere trasformato in 
beflia , onde cacciato dagli uomini , fu ridono-alla 
condizione llelfa de’ bruti per lo fpazio di fett’anni . 
Daniel ^debam in vtfione capitis tnei , & ccce Vigli , & San- 
ila* de Cesio defcendit , clamavit fortiter , &ficait , 
fuccidite arborem &c. In fent enfia V igilum decretuin 
efl , & fermo SanBorum , & petitio , doneo cognofcant 
vivente s , quomam dominatur excelfus in regno borni • 
num . Così ci rapprefenta .Daniele gli alpi decreti 
del celelle Configlio . Ci fa poco dopo ancora una 
piu elàtta pittura di quello Configlio , quando^e’ di- 
Ibid. ce ì c ^ e l’Antico de’ giorni era fu di un Trono di 
gloria alfifo , che infiniti mil ioni d’Angeli lo circon- 
davano , che s’ aprirono i. libri , che il Figlio del- 
l’uomo prefentofìi dinanzi l’Antico de’ giorni , edaV 
% _ V lui ricevette l’Impero eterno ; e che finalmente un 

di quegli Angeli interpretò al Profeta le figure , che 
rapprefenta vano i quattro Imperj del Mondo : « 4 fpi- 
’ ciebam donec T broni pofitifunt , & %/fntiquus dierunt 
fedit . Millìa mìllìiitn minifirabant ei , & decies mil- 
lies centena millia ajftjlebant ei . J udicium fedit , & 

' *■ _ libri aperti futi? . v 

• V VII, Balli ciò pel primo punto * ; palfiam al fe- 
+ 1 condo, che è come una necelfaria confeguenza del; 

primo . Imperciocché non fono già chiamati gli A n- 
► • geli al Confeglio di Dio per dar avvertimenti alt 
; .V l’ Eterna fapienza , nè per aggiugner nuova luce al 
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fole dell’increata Verità ,* ma per ricevere gli ordi- 
ni di Dio , e per rendergl i conto della maniera , con 
etti gli anno efeguiti . Oltre di ciò piena èia fcrittu- 
ra d’argomenti , onde provafi la cooperazion degli 
Angeli a tutto ciò * che avvien iulla terra . La con- 
fùfion delle lingue fu fatta certamente , ficcome ab- Genef. 
biam detto j pel miniftero degli Angeli . UnApge- f *ió- 
lo rimile in dovere Agar lotto l’ubbidienza di Sara, r.18.19. 
e le rilevò il gran dettino del fuo figlio Ifmaele .Tre 2.1 . ai. 
Angeli comparvero ad Abramo , e furpaduoi Olpi- 28. 
ti, quelli che dittrufleto Sodoma , e falvarono Lot. - 
Un Angelo fu * che confolò Agar nella fua feconda 
fuga j e gli additò un fonte * Un Angelo fè prova >• 
d’Àbramo i e impedì che non compiette il facrificio 
di fuo figlio , cui già era in atto di ferire . Giacobbe 
vidi gli Angeli lalire j e feendere per quella mifte- 
riofa lcala rapprefentante la divina Providenza , che 
governa il Mondo corporeo per mezzo delle nature 
intelligenti i Un Angelo moftrò a Giacobbe la mol* C.3 r. 
tiplicazion prodigiofa delle lue greggie * Un efercìto 
d’ Angeli s’offerie agli occhj di Giacobbe nel fuo ri- 
torno dalla Soria in Palcftina * e perciò diè egli a 
quel luogo il nomedi Campo del Signore.* Fue-C.31. 
runt ei obviam Angeli Dei , quos cura Xìidijjet , aìt , 

Cajlra Dei funt h<ec . Un Angelo lottò tutta una not- 
te con Giacobbe * lafciandofi vincere per compia- 
cenza per infegnargli , che colle fue buone maniere , 

vincerebbe il fratello , quantunque di lui più forte . 

Un Angelo fu , che liberò Giacobbe da tante inquie* 
tudini , e traverfie, •Angelus qui eruit me de cunftis 
malis * C.48, 


VII. Un Angelo fu , che parlò a Mosè dall’ 
accefo roveto • un Angelo movea quella nuvola , 
o quella Colonna di fuoco, che ferviva di guida 
agl’ Israeliti nel Deferto . Un Angelo fece ravve- 
der Balaamo, glifiprelentò colla Ipada alia ma- 
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236 Della Leituvd de' Poeti 
no , lo fpaveqtò , e lo fece ammaeflrar dalla fua 
giumenta . Fu un Angelo , che pubblicamente 
rimproverò al popolo la fua ingratitudine, egli 
traile dagli occhi le lagrime a’ tempi diGiofuè . 
Un Angelo incoraggi Gedeone, promettendogli 
di fecondarlo * e di renderlo vincitor de’ nemici del 
' popolo di Dio ; e difpofto , e regolato il iuo facrifì- 
cio , infiem col fumo dell’ Ollia dileguolfi . Un 
Angelo infegnò alla Madre , e pofcia al Padre di 
Saniòne la /nani era d’ educar il loro figlio , e a’ loro 
sguardi involoffi in un colla fiamma del loro Olo- 
caufto . Un Angelo parimente , ma un Angelo 
cattivo molte Davide a far la raiTegna del fuo popo- 
lo : afddidit furor Domini irafci cantra Ifrael , com- 
movitque David , Vade , numera Ifrael , & Judam , 
&c. Confurrexit Satan anatra Ifrael , & concitavit 
David ut numeraret Ifrael . Un Angelo percolfe , di 
pelle la Città di Gerufalemme : Cumque extendiffét 
manum fuam «Angelus Domìni cantra Hierufalem . 
Èran Angeli quelli; che parlavano a’ Profeti , àn- 
gelus locutus efl inibì in fermane Domini . Un’ Angelo 
rinvigorì Elia nella fua fuga . Un Angelo fece mo- 
rir in una notte cento ottantacinque mila uomini 
dell’ efercito di Sennacherib . Davide diffe , che 
milioni d’ Angeli circondavan il carro del Signore : 
CurrnsDei decem millibus multiplex , milita Iretan - 
tium . Ci dà degli Angeli per Cultodi . ^Angeli* fuis 
mandavit dete y ut cufodiant te . Ci rapprelenta gli 
Angeli quai Minillri de’ voleri di Dio: Benedicite 
Domino omnes Angeli e jus y potentes virtute-y facien- 
tes verbum illius , , miniftrì ejus , qui facitis voi unta- 
tcmejus. Il carro della Previdenza in Ezechiello 
vien tirato dagli Angeli . Que’ milioni d’ Angeli, 
di cui parlò Davide , fono Minillri degli ordini d* 
Dio : Minijlrabant ei millia millium . Gli Angeli 
fcuoprono a Daniello le rivoluzioni degl’ Imperj, 

■* avve- 
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avvenire , e Wloltillime particolarità di ciafchedim 
Re . La Storia de’ Maccabei porrebbe Commini* 
ftrarci anch’ ella molti efempli . Qiiella de’ Vange- 
li , gli Atti degli Appoftoli , le Pillole di S. Paolo , j» 

e 1 ’ Apocaiifie di S. Giovanni ci fan vedere la fteffa. 
afliduità, con cui intenti fono gli Angeli a tutti gli 
affari ccmfiderabili degli uomini. S. Paolo ne ha 
fatto un’ oracolo di verità , quando commife agli 
Angeli il mi nillero della nollra fai ute : Omnesjùnt 
admìnìftr atorti fpiritus in minificrium mi/fi propter eos , ; 

<}ui bceredìtatem capiunt falutis . Non ci dovrà dun- 
que parer Urano , che i Poeti abbian tenuto l’ anti- • 
co fide , facendo intervenir gli Angeli a tutte 1 * 
azioni di qualche importanza . 

IX. Che le i Poeti han dato il nome di Dei agli • : ■ 

Angeli miniflri del vero Dio, la Scrittura ha fatto , 

lo fleflò prima di loro. Imperocché in molti de’ ci- 
tati palli olferviam dato agli Angeli il nome di Dei, t 
odi figli di Dio, o perchè ne fon le più beile , eie 
più vive immagini, o perchè’ parlavano *n di Lui >' 

nome , e la di Lui perfona rapprefentavano . Quan- Gene fi 
do Agar fu confolata dall’ Angelo , difs’ella, Tu c ,x 6 .c. 

Deus, qui vidifti me. Que’ tre Angeli, che coni- jg. ; 
parvero ab Abramo, lòvente da Abramo llelTo 
vengono chiamati col nome di Dio , nome , che, q 
da loro la Scrittura medefima : Dixit Domìmts , 

Clamor, Sodomorum Ù'c. Lo Hello avvicn dell’ An- ^ ^ 
gelo, che per la feconda volta comparve ad Agar , 
or chiamato Angelo da quella, ed ora Signore. 

All’Angelo, che comandò ad Abramo ilfacrificio 
del figlio , e che ne impedì l’ efecuzione , alla pri- 
ma fe gli dà il nome di Angelo , poi Egli parla , co- 
me le folle Dio medeiimo: Ecce ^Angelus Domìni , 

&c. Non pepercijli unigenito fitto tuo propter me . L.’ 

Angela, che fi fè veder a Giacobbe lidia Mefopota- C. 31- 
mta-jdifiègli d’edere quel Dio, che veduto avea a 

. Betel; 

* • 
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Betel : Dixit àngelus Dei . Ego fum Deus Bethel . 
jfò x 7 S. Stefano aflerifce negli Atti, che un Angelo ap- 
parve a Mosè nel roveto ardente : ^fppamit ofnge- 
j Exoci c ® omtnt m ig ,ie fiamma tubi * E Mosè nondimeno 

" dice apertantente nell’ Efodo , che Quegli era Dio : 

< /fpparuit ci Dòminus infiamma ignis , &c. Non aude - 
bat Moyfes afpicere contra Deum . Dio dille fi Mosè , 
C che l’ avea coftituito come Dio di Faraone : Confila 
' ' ’ tui té Deum Pharaonis . E Dio fu , che diede a Mos è 
la legge • S. Paolo nondimeno aflerifce , che gli fu 
, l 9 ' data per mezzo degli Angeli * Dio promife a Mo- 

^" 33 ’sè, che preceduto 1’ avrebbe il fuo volto nel defer- 
to : praéedetque te facies mea : cioè il fuo Angelo . 
Mosè efortava gl’ Ifraeliti a vivere come figli dì 
Deuter. Dio : Filli eftote Domini Dei vejlri * L’ Angelo , 
c. 14. che parlò a Gedeone i alcuna volta vien chiamato 
Judic.c. Angelo, alcuna volta Signore . Gedeone reftò sbi- 
6 . et 13. gottito alla villa d’ un Angelo , come fe avelfe ve* 

• duto Dio # : Hei mibi Domine Deus , quia nidi ofnge- 
lum Domini fatie adfaciem . Manne s’ avvide d’ avef 
veduto un Angelo, Egli e fua moglie: Intellexit 
- K , Manne t/fngelum Domini effe ', e nondimeno E’ dille „ 
»• alla moglie , eh’ avean veduto Iddio , e gli ne fa- 
rebbe collato la vita : Morte moriemur , quia vidi- 
mus Dominum . Davide fovente, ed agli Angeli , 
ed agli uomini per dignità , c per virtù infigni attri- 
Pfal. 81. ^ u ^ce la qualità rrtedefima d’ Iddj , e di figli di Dio: 
Deus fletit in Sinagoga Deorum , in medio autem Deos 
pfQQ dijudteat . Ego dipi. Dii e/lis\,& filli Excelft omnes^ 

' Vos autem ftcut homincs'mortemini . E altrove: Quis 
in nubibus aquabitur Domino ? Similis erit Deo in filìis 
Dei? Deus , qui glorificati^ in confilio Sanblorum . E . 
» più baffo , parlando di un Santo Re : Ipfe invocabit 
me , Pater meus es tu . Et ego primogenitum ponam il « 
lum , excel fum pra Regibus terrà . 

X. Strano' dunque fembrar non debbe, che i 

Poeti 
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Poeti abbiati dato il nome , c ’l titolo di Dei , e dì 
figlj di Dio agli Angeli, ed agli Eroi. Il male è, 
che bene non diftinfero gli Angeli buoni da’ malva- 
• gi , che s’ han prefi per loro Eroi coloro , che piu 
eran ialiti in pregio per le militari imprefe, che 
per la virtù , e la fantità , e che abbaftanza diftin- 
guer non feppero gli onori unicamente al vero Dio 
dovuti, da quelli chepoffono agli Angeli, o agli 
uomini convenire . if 

XI. Non ci rimane più che un punto a metter 
in chiaro per via delle Scritture , cioè l’ invifibile 
prefenza degli Angeli , ovunque noi ci troviamo . 

Il Serpente fu l’ inftrumento a uno Spirito di mali- Gen.3 . 
zia per fedurr’ Èva : ma il Cherubino , che dopo il 
peccato ne tien lontani dal Paradifo terreftre , Egli 
è un buon Angelo . Quando Abramo fpedì un de’ 
fuoi fervi in Mefopotamia , per indi ricondurre una 
fpofa al figlio Ifacco , promifegli l’ afliftenza d’ un 
Angelo del Signore: Ipfe mittet ofngelum fuum co- C. 14, 
4 tram te . E in fatti queft’Angelo dirittamente lo con- 
' dulie alla cafa de’ parenti d’Àbramo. L’Angelo Exodx. 
pi ecedea fempre gl’ Ifraeliti nel deferto coperto d’15. 
una nuvola il giorno , e di una colonna di fuoco la 
notte: Dominus pracedebat eos ad ojlendendam vi a m 
per diein in columna nubts , & pernotterà in col umna 
ignis . L’ Angelo fu loro guida in tutti i deferti dell’ C.23. 
Arabia, gli apri la ftrada della Paleftina , egli refe 
Vincitori de’ Cananei . Ecce ego minar n %Angelum 
' meum , rjui pracedat te , & cujlodiat in via , & in - 
tróducat m locum , quem paravi. Quando ebbe Dio Nti.ZZ. 
aperti gli occhi di Balaamo, E’ vide l’Angelo, 
che non vedea prima , febbene gli folle dinanzi col. 
la lpada sguainata : Protinus aperuit Dominus oculoj^ 
Balaam , & vidit t/fngelum Jlantem in via evaginato 
gladio . Giosuè ravvisò anch’ Egli un Angelo colla J 0/.C.5* 
fpada in mano , e interrogatolo 5’ Egli era in favor 

del 
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del popolo di Dio , o de’ fuoi nemici , rifpofe l’An- 
gelo, eh’ era Capo dell’ efercito del Signore : Vidit 
•vi rum Jl antem contra /e, evaginatum tenentem già* 
dium , perrexitque ad eum , & dixit , Najler es , an 
adverfariorum ? Qui refpondit , Nequaquam , fed 
fum Princeps exercitus Domini , & nunc vento . Pa- 
rca , cheGiofuè crcdeffe aveffero i fuoi nemici an- 
£.1. cora il loro Angelo ; ma quell’ Angelo glifèfape- 
Reg> c. re , ch’Egli era quello del popolo di Dio . Saulle in 
1 6. cert’ore era travagliato da un Demonio: Exagita- 
bat eum Spiritus neqtiam a Domino . 

XII. L’efempio più illufire di quella prefenza 
degli Angeli, è quel d’Elifeo, che il Re diSoria 
mandò ad affcdiarc in Dothan . Reliò forprefo il di 
lui fervo in vedendo la Città cinta all’ intorno da un 
efercito; Ma Elifeo gli fè cuore dicendogli, eh* 
avean Eglino in loro difefa unefercito d’ Angeli 
affai più numerofo di quello de’ Siri : Noli timere , 
plures cnim nobifeum flint , quam cumillis. Pregar 
nello lleffo tempo il Profeta per lo lèrvo , acciocché 
• Dio gli apriffe gli occhi; E non cosi rollo gli fu 
tolto dagli occhi il velo , Egli vide tutta la monta- 
£;y. 4 .gna coperta di cavalli, e di carri di fuoco : Cumque 
Reg. c. orajfct Elifaus , ait , Domine aperi oculos hujus , ut 
* 6 . videat . Et aperuit Dominus oculos puert , & vidit , 
& ecce mons plenus equorum , & currtimi igneorttm m 
circuita Eli fai . Prima che gli foffe tolto dinanzi 
quello velo , era egualmente quell’ efercito d’ An- 
geli prefente , ma vilibilc lòlo agli occhi del Profe- 
ta, e non agli occhi carnali del rozzo volgo, Da- 
vide parimente afferiTce , che vi ha fempre un Cam- 
po, o un efercito d’ Angeli intorno, é in difefa de* 
P/rf/.iiufti .* Immittct àngelus Domini in circuita timentium 
eum , & eriepet eos . La parola immittet , perchè 
al termine Greco , ed all'Ebraico corrilponda , dee 
lignificar campeggiare ? , - 

XIII. Mil- 
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XIII. Mill’ altri palli egualmente chiarì potrei 
qui aggiugnere della Scrittura , i quali ci conferme- ' s 

rebbero nella medefima opinione , che gli Angeli 
tuttoché invifibili , fenipre infra di noi , e a noi d* 
intorno s’aggirano, ne guardano, ci afiiflono , c 
concorrono a tutto . Su quello principio Omero ha 
riempiuto tutti i fuoi Poemi, e tutte l’azioni de* 
fuoi Eroi , d’ Angeli buoni , o maligni ; poiché 
era quella una verità, di cui per cagion della lloria 
della Scrittura n’ eran gli uomini de’ primi fecoli 
perfuafi , 


capo xi. ; 

• \ 

• # . f* •' 

Pruovafi coll’ autorità de’ Padri della Chiefy , che 

i Poeti conobbero il vero Dio lotto il nome di 
Giove , e confiderarono gli altri Dei 
come Minillri della Providenza, 
e de’ fuqi comandi efecutori . 

T. <Atenagora , * Giuflìno , Clemente , Trento , Eu~ 
febio , S. Jftanagio , S. Cirillo >Alcffandrino , Orige- 
ne , c T eodpreto convengono , che i Gentili davano il 
nome di Giove al folo vero Dio , Creatore , e Signor 
dell' Univerfo , quantunque daffero tal volta ancora lo 
JlcJJo nome a un Re di Creta , 0 a un Demonio . 

IT. T ertulliano , Minugia Felice , e Lattando fono 

dello Jleffo fentimento . 

ITI. Continuandone de' fentimenti di Lattangio . 

IV. S. xAgoflino è della Jlejfa opinione . 

V . Gli altri Dei , fecondo S. i/fgojhno , fono flati 
Angeli, 0 Demonj a Dio ribelli . 

V I. Diverfe. forti d' Angeli , 0 di Demonj fecondo 
quejìo Padre . 

VII. Secondo lo/leffaS.^goflino gli Angeli fono 

iMi • 
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i Miniflri della Providenga univerfale , che governa 
tutto il Mondo . , 

1 » Vili. Nulla nel Mondo accade , fecondo queflo 
< • Padre , hoh fta flato prima concertato nel Confi gl io 

di Dio , £ eh' Egli non permetta , tf ho» faccia Egli 
ftejfo, fervendofi del miniflero de fuoi sAngelt . 

IX: I Poeti ebbero qualche ofeura idea di quefta di • 

vina concatenaxion di caufe , e di quefl' ordine mar avi* 
glifo della Previdenza . 

X, XI. Conferma di ciò , che ha detto Lat* 
tangio . 

XII. E di ciò , che ha detto C afflano , 
v XIII. Continuazione de' fenrimenti di Cajflano , e 

degli altri Padri intorno il combatter degli «i'ngeli fra 
W> dì loro , 

XIV". Continua lo flèjfo argomento . 

■ • XV . ’ Sentimenti di Sulpizjo Severo , 0 piuttoflo di. 

S. Martino intorno gli Dei de' Gentili } Giove, •Apolli* 
ne&c . , eh' eran Demonj . 

^ XVI. Tertulliano dice , che negli eforcifmiy eran 

• toflretti Eglino flejfì a confejjdrlo . 

I? ; j V Uopo è , che ora pro.viara col confen* 
JL/ lo de’ Padri della Chicfa ciò che ab- 
blam dimoftrató intorno la conformità degli anti- 
chi Poeti colle verità della Scrittura , in riguardo 
all unità del vero Pio , Autor d’ ogni colà , e ’1 
.. miniftero degli Dei , o degli Angeli fubordinato al- 
la divina Providenza . Atenagora fi ferve delle pa- 
role di Platone medefimo per far vedere, chefotto 
nome di Giove rntendeafi il folo lupremoDio, di 
In le * cui fono gli altri Dei fudditi , e Miniftri : Nam quod 
gatione alibi ait Plato , Magnar utique dux tn Cacio Jupiter , 
proChri- citans alatum cnrrtrn , primus incedit , ex ornans cun* 
Jlìan. Ila, previde que difponens ; hilnc fequitur Deerum , 
damonwnqi\e exertitvs : non de Saturni fihojove , fed 

de 
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de conditore univerfìtatis intelligendtm e fi . Qiiod 
ipfe Plato innuit , qui cum aliud conventens nome n non 
h aber et , communi vocabulo Jovis , non tamquam pro- 
prio Dei , fed perfpicuitatis caufa , ( Deujn enim illum 
Summum in vulgus off erre bomini pojftbtle non e fi , ) liti 
voluit • adj etto tamen Magni cognomine* ut calejlem 
et terrejlri dijlingueret , ingenitum a genito. S. Ago- 
ftino nella Tua efortazione a’ Gentili , e nel fuo li- 
' 'mro della Monarchia dà a conofcere , che Omero , 

' Sofocle, ed Efchilo han confeflàto il vero Dio# 

XiO fteflo aflerifce S. Clemente Alelfandrino d’ Efio- 
do , di Menandro , e d’ Euripide , i quali in vaga 
maniera ci han dipinta la vera Divinità •. e fovente 
d’obbrobrio han coperti i fallì Dei della favola. 

Così Egli fpiegafi nella lua efortazione a’ Gentili. 

• Altrove fa veder, che, fecondo* Efiodo , Giove è 
1 ’ Autor delia legge di natura . Ed in un altro luogo 
dice chiarilfimamcnte quello Padre medefimo , che^ 2 ^ * * 
bene fpelfo fotto il nome di Giove ne’ Poeti debb z^'ftrorh 
intenderti Dio : Qui entra & Poetarum verfi bus , & l 5 p 
iis que folata or at ione f cripta funt , caniturjtipiter , in s 
Deuni refert cogitationem . Riferifce anco i verfi d’ 7 . ‘ 
Aratro, di Sofocle, e di Pindaro , eh’ efprclfa- 
mente accennano la vera Divinità . Aflcriva S. Ire- £ ^ - 

neo, che gli Eretici de’fuoi tempi eran caduti in * * *"' 
errori ancor più deplorabili , che non i Gentili , i 
quali adoravan per verità delle Creature , ma davari 
lempre il primo onor della Divinità al Creatore del p ra p af4 
Mondo : Etbnicis pejores , &c. Illi enim creature po- Evang. 
ti us , quam Creatori forviente s , &“ bis qui non funt l, i^. c . 
Dii ; vernatameli pymum Dettati s locum attribuunt p 4 
Creatori hujus univerfìtatis Deo . , _ k 666. 

Euìebio ci reca un frammento d’ Ariftobolo j 
Filofofo Peripatetico , il quale facea veder, che* 

Greci le più belle verità della Filofofia dalle Scrit- 
ture avtan prelè , e dopo aver riferiti i verfi d’ Or- 

feo , . 
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feo , e d’ Arato , con-chiudea , che fòtto nome dì 
Giove avean formata quelli Poeti i’ immagine dei 
^ t vero Dio: Nam Jovem quidem Mura Pne forum verfi- 
' bus celebratutn pure , utdecet , accepimus y quo d mena 
r eorum ac fentcntia Detm fpeSet unum , atque defìgnet . 

etit.p. Atanagione fa teftimomanza , che 1 G Aitili con» 

1 5 feffavano il vero Dio eflere infinitamente al di iopra 
di tutti gli altri Dei , e degl’ Idoli ; ma che non lo 
credeanoacceflìbile, che per mezzo degli Dei mi*»* 
nori : Cura e rum profittarmi Dei potenti; un longe 
crochi ultra fimulacrorum parvitatem , atque ideo vot 
l" i t non audere Down evocare , [ed minores potejlates y &c. 
S. Cirillo ArciVefcovo d’ Aleflandria porta la fteflfa 
opinione di S. Giuftino , e di S. Clemente Aleffan- 
drino intorno la cognizione , ch’ebbero i Gentili del 
. Vero Dio. 

Il Filofofo Celfo, contro di cui fcrifFe Origene* 

' volea che il vero fupremo Dio poteffe indifferente- 
mente, o Giove, o altramente effere appellato, fe- 
condo il linguaggio di cialchedun paele : Jfddit non 
referre ctiam fi vulgato hoc apud Gracos nomine rerum 
omnium Deus voceturJupttcT y av.t quopìam alio , 'ver- 
bi gratta Indis ufitavo aut JEgyptis . Non lo concede 
però Origene a cagion del pericolo , che correreb- 
bcfi di confonder col, vero Dio I’ empio Giove della 
Z. i. favola . Baili per noi , che i Gentili in ciò conven» 
che infra di loro fotto nome di Giove foleafì 


contr. 


contr. 


gono 


Celf.lib. intendere il Creatore, ed il Sovrano degli Dei, e 
j. degli uomini. I Perfiani davano il nome di Giove 
al Cielo , perchè confideravano il Cielo come loro 
; i Dior Vocent Jovis appelìatiene Perfa Coeli ambitum , 
&c. Et quia Celfus putat nihil referre , Jupiter dicas , 
an Diefpiter , artxAdon^us , vel an Sabaoth , an vim- 
mus , ut TEgyptit , an ut Schytie Pappaus y 0‘c. Non 
li può dir nulla di più predio , per efprimere il pen- 
der de’ Gentili , quantunque per isfuggir la confu- 
sone 
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fionc di quell’ idea con quella del favolofo G iove di 
•Creta, confefli Origene , che i Chriftiani elìrema- 
•* mente abbonivano di dar il nome di Dio a Giove , % . 

ò quel di Giove a Dio : Qitofvis crucia! us perfsrinws 
potms , qtiam Jovem fatsamur ejje Dcttm . Ncc etu m > v 
,+ieitndein credimus Jovem , & Sabaoth immo ne Deun ' 

quid sin Jovem , feci deemona quondam , qui del e tic- , 

tur hoc nomine , infenfttm hominibus , & inimici»» 
nero Dea. Lo ftclTò dice Teodorcto d’ Epicuro, ' § eTYH% 
che qualora nominava Giove, intendea il Supremo lx ^ejì- 
Signore^ e Creator dell’ Univerlo , dicendo che^ 

1’ uom Saggio porca con Lui gareggiare i'n felicità . j uai ,,' 0 * % 
Epicu.rus bominis cam definnt , ut ncc famera , ncc fi- 
ttm poti a tur , & cum qut bis frueretur , diceb.it , vel 
cum f ove pugnare poffe . %Ad tamtam illuni impietatern. 
‘lÀrjolt'ptatis arnor erudtit . Ncque entm foltira id no»;cn 
^ijui/cju.vn fpej.et , quoti HI e decidebat , Jovepi fcilicct . 

T otius entra mundi opificem intei ligens die , JÌ ; blafpke 
mare c/l àiiftts . 


«V 


Dopo tante rcflimonianze ci farà libero lo feo- 


:v 

>*< 


Enfiò. 


ftarci un poco dal fendmento d’ Eufebio , dov’ E’ fi ■ , (i> 
piglia laino a cuore di confutare i più antichi Filo 
lofi* Porfirio, Plutarco, ed alcun altro , clic giu- ^ f\ 


7 


y* f t : • 


iofi^ Porfirio, Plutarco, ed alcun altro , clic giu 
dicarono comprenderli nella Favola le. me de fi me 
verità della Filolbfia , c le fieffe idee del vero D.o-, 

. de’lùoi Angeli, c degli Affri, febbeu quella le . 
lpicghj in una maniera fua propria. Panni, che >•* , ' . 

torni pili in acconcio l’avvicinar i Filofori , e i Poeti * .y ' 

alla verità , che non V allontanarli . . 

ir. ì' ertulliàno parimente conferii , che Giòve * 
era il Dio lùprcmo del Gentilcfimo : Summum fecali' j c > e ■ 
Numen . Minuzio Felice di He g'ià , che tute’ i Filo- re j !irm 
lofi eran d’ accordo intorno la natura del vero D o , carM f^ 
quantunque per elprimerlo fiferviflero di nomi di- 


verfi , %cohdo P ufo del pache in cui viveann • o de 
ne rilukava , che fu di. quello puntp i Filoiofi err.no 

idui.il. ■*' k fu à* 
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In Otta-g& Chrifliani : Expo fui dpinionts omnium ferm'ePbi- 

vie lofopborum , quibus illujlrior gloria ejì , Deum unum 

multis licet defignaff '■ nominibus , ut quivis arbitretur , 

aut C brijìianos nunc effe Pbilofopbos , aut Pbilofopbos V. 

r ? fuiffe ìamtuncC brijìianos . Più chiaramente ancora 
LH.de T :i r j-» r;i.f.c » 


tutto- 


r .1. ' ei’prime Lattanzio il fentimento de’ Filofofi . 

chè non approvi la libertà , che fi pigliano di dar lo 
fteffo nome al vero Dio, che attribuivano ad un 
Demonio , o ad un uomo empio da’ fuoi filmili divi- 
' nizzato : Philofopbi quod ea , qute de Jove feruntur , 

' minime ir) Deum convenire videbantur , duosjoves 
r . F fecerunt , unum naturale-m , fllterum fabulofum ,Vi- 
derttnt e* parte quod erat verum , eum fcilicet de quo 
Poeta loquuntur , hominem fui j]c : in ilio autem natu- 
rali Jove , vtdgari conjt^etudine religionis induttt , er- 
raysrunt • quod in Deum nomea bomims tranjlulerunt 9i 
qui quia folus ejl , non indiget nomine , &c. Vana igi * \ ‘ 
tur perfuafto ejl eorum , qui nomen Joyis. fummo Deo * 

. , tribuunt . Solent enim quidam errores fuos bac excufa- 
tione defendere , qui convitti de uno Deo , (um id ne- 
gare nonpojfunt , ipfum'fe colere affirmant , verum 
v hoc ftbi piacere , ut Jupiter nommetur . Quo quid ab- 
j furdius ? •' % 

*- III. Non è già che fenza ragione Lattanzio , 
non men che Origene x condannino queft’ abufo dì 
dar al vero Dio il nome di Giove ; nè quello inten- 
^V' diam noi ratificare , Voglia m folo indi conchiude- 
re , che i Filofofi, ed i Poeti, che furono i primi 
Filofofi, così com’ abbiam moftrato, efprimeano 
j eoi nome di Giove il vero , e fupremo Creator dell* 

Uni ver. o : febbene in altri luoghi quello medefimo 
pome profanaflero , adattandolo al Giove della fa- 
Lib. portante iniquità famofo . Dice Lattanzio al- 

d.e Jujìi- trovc chei'Gentili , ed, i Filofofi Eglino flelfi infine 
abboffavano tutt’ i loro Dei , e perfino Io fleffo fa- 
vaiolo Giove , rappreléntandoglì' tutti Schiari del 


>ta 


* 0 „ 
e - 


a*' . 


li-. • 


t Bigitized by Google 


. Lib. Il Cap. XI. . 2+7 

Sovrano Iddio : lAfertor Deorum eos ipfos, ad ulti - ’ ’ t 
tnum prodtdiflt . Profecutus enim fumai» Dei laudes, * V *. 
quem Regem , quem maximum , opifi. em renar», 
quem fontem bonoram », quem parente»» omnium , >* 

faUorem , altoremquc viventium confcjfus 'es , ademifli .. 1 
Jovt tuo regnum , eumque fttmma pQt jtate dtpuljum , 
tn miniflrorum numerum redegìfli r Epilogus i piqué te 
tuut arguii fluititi*, vanitfltif-, enoris ..^ffflrmasd 
. XW effe,,, , 0 * Ulos tartina fubjicis , & mancipas ei 
Ideo , cu/us religione m conant evertere . ’ 

IV, S. Agoftin%ehiuderà quello ragionamento, 
e hnirà di pervaderci , che i Poeti , iFilofofi, e i 
Saggi de Gentili in ciò convenivano, che lòtto il V 
nome di Giove s’ intendea , e s’ adorava il Sovrano 
di tutti gli Dei, il Signore unico dell’ Univerfo, 

Quegli che dominava j e riempiea tutto, e daL 
quale nconolcer dovemmo i Romani' la grandezza 
pel loro Impero : Omiffa igitur turba ifla minutorum Cùuit. '' 
Deorum , offidum^majorum^Deorum debemus input rere, lib. c. \ : 
quo Roma tara magna falla efl , ut tam din tot gentibui q. 
imperar et . Nimirum ergpjovis hoc opus efl, Ipfum 
enim Deorum omnium Dearumque Regem ' e (fé volimi , 
hoc ejus induat feeptrum , hoc in alto colle Capitolium . 

De iflo Deo quamvis a Poeta dilìnm convenienti fftms 
predica et., Jovfsomftia piena , Hunc Porro credit 
etiam ab his coli , qui unum Deum fblum fine Simulacro . 
colunt , fedalto nomine nuncupari . Conielfa altrove 
quello Padre , che i Gentili , ed i Poeti fteifi di, 

chiaravan talvolta, che tuttigli Dei. con Tufi erano * 

nella fola perlòna di Giove , eflendo Lglj folo il Pa- 
dre di tutte lecofff, e l’anima dei Mondo, che • 
tutto penetra ed empie, ond’è, che a Lui tutte s’ v \ 
attribuilcono le particolari funzioni delle Divinità , 
che non fon altro , fe non fe diverfe virtù , e diffe- 
renti operazioni . Modo ftt. Jupiter empori bujus. Ibi.Ì. c. 
Mundi animus , &£ Ipfe in Mthere flt Jupiter , ipfe 1 t. 
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in sAerc Jurto , ipfe in mari Neptunus , ininfenortbv.s 
etiam maris ipfe Salaci a , ?» terra Plttto , ?» terra ?«- 
fenori Proferpina , ?» /ocir domejìicis V efta , ?» fabro- 
rum fornacibits V ulcanus , ?» fideribus Sol &c. Non fit 
alias, fedipje in Deabu.s ilhs , qiue fata nafcentibus 
canunt , •vocaniur Carment'es . Pnefìt fortuitrs , 
•yjoceUirque Fortuna &c. Fhec omnia , £? omnes Dii , 
De /eque jit unusjupiter • fivefmt , ut quidam volunt , 
omnia ijla partcs ejusfive virtutes e/us , ficut eis vide- 
■ tur , qui bus eum placet effe mundi annnum , qu,e fen- 
tentia ve hit magnorum , multo, u:nque dopi or um ejì. 
Onde quello Padre conchiude , ch’efTendo cosi riu- 
niti , e confufi tutti gli Dei in Giove , la più corta 
farebbe fiata per gli Gentili il non riconofcere, che 
un folo Dio . Lo flelfo conferma in un altro luogo : 
Civit ^ 0 S * t0 ent -n poffe refponderi & ipfam Junonem nibil 
... ’ aliud effe , qtiara Jovem , fecuudum illos Valerli Sorani 

\ ’ C ' verjtts , ubi diPlum ejì , 

Jupiter omnipotens , Regum , rerumque , Deàmquc 
Piogenitor genitrixque Deùm . 

Cicerone finalmente apertiflimamente dichiaroffi 
per quella verità , quando definì 1 ’ eterna vera leg- 
ge dicendo, eh’ ell’era la regola, e la ragion fu» 
prema di Giove : Quamobrem le x vera , atque prin- 
- ceps , opta ad jubendum , & ad vetandum ratio ejì re - 
^ Pia fammi { Jovis . 

‘ V. Pafliam ora da Giove aoli altri Dei della Fa- 
vola, e del Gentilehmo , e facciam vedere che, 
fecondo i Santi Pachi , non furon quelli , fe non 
Angeli, o Demonj , quantunque ribelli, forto- 
pofli nondimeno alla Previdenza*, ed a’ comandi di 
_ Dio . Fu già ferino allo fleffg S. Agoftino da un de’ 

* ’ più oflinari Gentili , il quale non per tanto confef- 
lava non poterfi negare , che non vi folle un folo 
Diofuprcmo , di cui gli altpi Dei erari Miniftri : 
Unum ejfe Detim fitmmtm , ceu Pairem magnani , at- 

qi:c 
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q;te magntficum , quis tam demens , tam mente cactus r 
neget effe certijfimum ? Httjus nos virtutes per nvfnJa * 
nutrì opus diffufas multis vocabulis invocamus . Quello. ■ 
lidio Padre n’ infegna , che Dio di per le Hello , e 
per mezzo degli Angeli Tuoi le fue creature gover- 
nando, lafcia loro nondimeno la libertà de’ Tòro > 

movimenti: Sic admimjlrat omnia , qu/c creavit , ut 
'ètimi ipfa proprios exercere , & agere mòtus ftnat . 

^€fit antem multa etiam per rigelo * . Lofteflo rife- Civit. 
v riì'cfi'altrove il fentimento de’ Filòfofi Platonici , i y* f# 
quali in tre ordini diftribuivan le nature intelligen- 

- ti, di Dei, d’uomini, e di Demonj , cioèd’abi- 
■* latori del Cielo , della terra, e dell’aria: Tripar- 
tita divifto ejì , in Deos , homi ne s , deemones ‘ Dii L'.S.c .» 

- exceljìjjimum locum tenent , homines infunimi , ^ deemo- T 4. /£*• 
nes medium. NamDeorum fedes tn Cacio e/i , borni- don. s 

- num in terra ^ in aere daemonum . Diccano , che gli 
Demonj erano immortali, come gli Dei, ma eh’ 
cran ioggetti alle paflioni medefìme degli uomini-,. . 

■» ciò che gli rendea grati gl’ impuri divertimenti tcr-.Qs 
trali, e le poetiche favole : Ha ben t cumDiis corri-'. \~ 
munern imniortalitatem corporum , dnimorum antera ‘ 

'Cura borni nibus paffiones . Quamobrem , Non ejì ■;> 

rum , inquittnt , fi etiam Indorum obfcrenàfatibus , Ó. -, ,* 7- ' 

Poe tarma figmentis deleSlaatur , quandoquidem & bu- ** . 
manìs capiuntur affcEìibus , qv.i bus longs Dii-abfunt , 

raodis omnibus alieni funt . ■ ~ 

VI. Giuftiffima era quella divifione, e rida- 
ceafi a quella , che facciam noi , di buoni Angeli,; # r -• 
d’ uomini , e di Demonj ; Gli Angeli buoni s’ in- . 


geyl'cono negli affari degli uomini, mn con tran- 


> * 


4 quillittrcorrilpondentealla perfetta loro felicità’, c 
làpienza : SanHi vero «. Angeli cura & fine ira puntante ^ 

quos accipiunt aterna lege Dei punirà Jos , & mi ferì s 
t fine miferia compostone fubveniant , '£>•* periditanti* C ' 

• - crus a quos diligitiit j fine timore òpiiirkatu} . Gl: De- 
' ' K 3 ‘ moftj. . 
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.. monj perl’oppofto, ficcome agitati dalle più vio- 
*• lente paflioni , attillimi fono perciò a porr’ in opra 
>. tutto ciò , che i Poeti gli attribuilcono nelle difeor- 
diè, e nelle guerre degli uomini, e degli Dei. 
loia. fi- Qt, 0 d fi quifquam dicit , non ex omnium , fed ex malo- 
ntm dtemonum numero effe , quos Poeta quorundam ho - 
, mini m ofores , & amatore! Deos non procul a meritate 
confingunt : boi erìim dixit -Apule jus falò mentis per 
cmnes cogitationum ajlns fluttuare , &c- Hoc enim ait 
\ , fingere Poefas , quod ex tjlorum dtemonum numero Deos 
fafiiunt , &fiis Deorum nomina imponunt , & qui bus 
homìnibus voluerinf , ex bis amicos , inimicofque diflri- 
Ùttunt , fitti carmini! impunita li centi a : cum Deos ab 
, -> bis damonùm moribus , & ceelefii loco , beati tua i- 

' ' nis opulenti a remoto! effe perbibeant . Quello è il di- 
ferto * che vien rimproverato da’ Filolòfi a’ Poeti , 
di non aver diftinti gli Demonj dagli Dei , ed’ aver ' 
agli Dei nelle loro favole attribuite quelle paflioni 
di odio, e disdegno, o d’amore, e di parzialità 
per qualch’ uomo particolare , quando tali paflioni 
convenir non poflbno, 'che alla torbida inquieta 
natura degli Demonj . ' - . ' 

VII. Lo fteflb S. Agoftino confeflfa, che gli 
Angeli fono i miniftri della Previdenza univerfale 
di D:o , e che a loro parlava Iddio , quando volen- 
do diflruggere la temeraria imprefa della Torre di 
1 Babele , diffe : Venite , & defeendentes confundamus 
ibi linguam eorum . Imperciocché Dio feendeva in 
£ c - loro , rifiedeva in loro , e in loro operava : Per 
-Angelo! defeendebat , qui in -Angeli! defeendentibus 
• erat . Ut bene nonait ’ Venite , & defeendentes con- 
fundite • fed confundamus ibi linguam eorum: of.en- 
dens ita fe operasi per mtniflros fuos , ut fint etiam ipfi 
cooperatore! Dei . Dei enim fumus cooperarti . 
d Vili. Ma la dottrina lg più coftanre, la pili 
foda, c'ia piu importante per la materia, che ab-, 

y. V * - *• bianx * 

J 

‘ » . • 



> 


Digitized by Goooli 


4 - 



> & 

' t, , ’ 

„ , <v Lib.il. Cap. XI. t .* • - Ì$1 

biam per le mani, quella è, eh’ E’ n’ infegna nel 
fuo terzo libro della Trinità. Alferifce in quello, 
che la Santità, la volontà, e la maeflà di Dio più 
particolarmente ne’ Santi Angeli .rifiede, come in 
un Tempio di purità , e ^i carità, e che di là Pigli « » 

dà moto a tutte le nature sì fpirituali , come cor- 
poree , fubordinate fune all’altre , e tutte perfetta- 
. mente agli ordini , ed a’voleri foggette del Sovrano 
Signor dell’ Univerfo . E, ficcome i corpi fono gli 
uni agli altri inferiori , e feguon gli uni i movi- 
menti degli altri ; cosi tutti i corpi fono alla natura 
vivente iottopofti, e la natura vivente, ed irra- 
gionevole a quella , che è ragionevole , edintellri 
gente ; e fralle nature ragionevoli quelle , che fon 
cadute in peccato, fono fignoreggiate dall’ altre, 

, che dal retto non fi dipartirono:di maniera che nulla 
in quello Mondo viabile accade , che lafsù deter- , . 
minato , o permeilo non fia nell’ adorabile Confi- ' . 
glio dell’ eterna Providenza , che prepara gallighi 
per que’ delitti , che permette, e premj pel ben . 
che talli col di lei ajuto . Mie enim Dei voluntas , qui 
facit xAngelos fuos fpiritus , & minijlros fuos ignsm Trititi, 
flagratitela , in fpiritus furiimapace atque aiutati a co- c. 4. 
pulatis , & in unam voluntatem quodam fpiritaji eba- t,. 
ritatis igne conflatis , tanquam in excelfa , & SaiiEla r 
& fecreta fede praftdens , ve! ut in domo fia , & m 
tempio fuo , inde fe quibufdam ordinatiffnnis creatura 
fua moti bus , primo fpiritalibus , deinde corporali bus j V 
per cun&a diffundit , & ut i tur omnibus ad tncommgi- 
tubile arbitrìum fententùe fuje five incoi poreis , five cor- 
poreis rebus , five rationabilibus , five irrationabilibus 
Jpiritibus , five boni s per ejus gratinai , five malis per 
propriam voluntatem . Sed quemadmodum corpora \ 

craffiora , & inferiori per fubtiliora & potentiora quom 
, dam ordine reguntur : ita omnia corpora per fpiritm# 
vita, & fpiritus vita irrat ionalis per fpiiitum vita* * 

K 4 v. * w ' 
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tallonai ern , & fpiritus vita rationdlis defertor ., crtque 
peccato-,- per fpiritum vita rationttlem pimn , Cf jujìiun , 
& ille per ipfum Deum ; ac ficuniverfa creatura per 
Creato-rem film , ex- per ^»ew , < 9 * in quo 

et i am condita atque injlituta efl ; ac per hoc voluntas 
Dei ejl prima , funima caufa omnium corporalium 
fpecicrum atque motiomim . Nihil enim fu vifìbtliter , 
& fenfibiliter quod non de interiori invi f bili , atque 
intelligibili aula fummi Imperatorie ayt jubeatur , aut 
perm ttatur , fecundum inejfahilem jujhtiam pram io- 
rum , atque p amarmi , grattatura & retributionunt , 

. in i/la totius creatura amplìjjima qv.adam , immenfàque 
- Repiiblica . 

’ IX. Prefuppofle quelle fode , c religiofe maffi- 
me , egli è fuor di dubbio ; che lebbenc i Poeti non 
abfcian laputo ben diftinguere 'gli Angeli' buoni da’ 
cattivi, e ciò, che a noi viene da Dio per mezzo 
-degli uni, e per mezzo degli altri: meglio aliai 
nondimeno efprelfero la fccreta , e affatto divina 
maniera , con cui dall’ eterna Providenza quello 
mondo è governato , che non la maggior parte de- 
:* ,gli altri profani Storici , e de’Filoiofi ancora* fe 
ire eccettuiamo i Platonici. Imperocché que’varj 
v. punti della dottrina di S. Agoflino ofiervanfi ne’ 
Poemi d’Omero, e di Virgilio, come Dio tutto 
" opera , o tutto permette nel Cielo , e nella terra , 
"nc’ corpi e negli (piriti , ne’giufli, e negli Empj: 
come tutto dalla fua làpienza , e da’ fuoi voleri di- 
* ipoflo viene e regolato : come le nature intelligenti 
ne govcrnnn dell’ altre dipendentemente dagli ordi- 
ni filai • come gli Angeli , o gli Demonj , leguendo 
gli ordini medefimi , d’ una gran parte delle umane 
cole difpongono , come quella moltitudine di natu- 
re fpirituali rutto riempie quello mondo fenlìbile, 
fenza manifeflarfi a’ n offri lenii, fe non per mezzo 
' degli effetti continui de! poter loro, e del loro mi» 
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.flirterò forco gli Ordini cV Iddio onnipotente . 

X. Molto ben comprele Lattanzio tutte quelle 
verità , e le adattò alle Poefie , ed alle fuperftizio- 
ni de’ Gentili , le quali altro non furono , che imi- 
tazioni di quella divina Providenza , dando il no- 
me di Giove al vero Dio, e quello di Dei a’ fuoi 
miniftri, che lonDemonj, fefonoEmpj, e che 
non vogliono etere come Dei riveriti , fe nella.giu- Lib. z, 
rtizia perfiftono : Hi porro incefii , ac vagi ».fpiritus , de orig. 
ut turbent omnia , Ó‘ errores bumanis peBoribus mfun- ortor. c . 

. àant , fierunt ac mifcent fai fa ctim veris . Ipfi enimCoe- 16 . 
lejhs multo s effe finxerunt , untimque omnium Regem 
Jovem: co quod multi flint fpiritus *Angelor.um in Coe- ’• 

/ò, & tinus parai s ac Dominus omnium Deus : feti ve- 
yitatem mentitis nominibus involutum exoculis abfiule-' >** , 

runt . Nani Deus neque nomine , cimi fiolv.s fin , eget : 
neque » Angeli cima fini immortales , dici fe Dcos pa - 
t flint tir , aut volunt : quorum unum folumque off cium 
efl fervire nutìbus Da , r.ec omnino quidquam nifi jujfn 
fame. Sic enim mini dura a Deo regi dicimtis , ut a re- 
Bore Provinciali } , cnjus apparitores nano Sociosin l e- 
genda provincia dixevit ^quamvis illorum m; nifi eri 0 
yes gerantur Ù'c. Ufi antera qui defeivemnt a Dei rami - 
fieno , quia funt veritatis mimici , & pr covar icatores 
Dei , no.nen fibi & culttm Deorum vinificare conan* 
tur. Duolfi Lattanzio che fieli dato nome achi, 
etendo il (òlo iiiprcrno Dio , non avea bilògno di 
nome • il quale rimprovero non porca aver luogo , 
fe non quando fi foto pretelò ''con quello nome di- 
fìinguerlo dagli altri Dei luoi pari : Del rimanente 
ha Dio i fuoi nomi anche nelle Scritture . L’ em- 
pietà confifteva dunque in ciò , chefifaccan a Dio 
\ eguali quelli , che non erano le non fuoi mimlìri . 

A bbiam nondimeno veduto , che i Poeti non ag- 
guagliavan punto gli altri Dei a Giove-. Convien 
però dire, che il loro fallo confitte folamente nel 
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non avergli diftinci , quanto doveafi , e fopra tutto 
nel non avergli diftinti in un punto il più eflenziale, 
ch’era il culto divino , che co’ Templi , cogli al- 
tari , e co’ facrificj rendevano egualmente a’ Mini- 
Uri , che al Soprano . Finalmente 1 ’ erro'r loro 
principale era, che pigfiavan fovente gli Angeli 
ribelli per Angeli buoni, e gli rendean lofteflo 
culto divino, con cui onoravano Dio , Ma infine 
confetta Lattanzio , che i Gentili, e i Poeti lòtto 
» nome di Giove intendevano il folo unico Dio, e 
)' * per gli altri Dei i di Lui fudditi , e Miniftri . 

; XL Più innanzi dice Lattanzio, che Omero, 

de 1 vera e gii a | tr i p oet j han p 0 fto Giove nel numero degli 
i . Demon j , e che , fe un Mago co’ fuoi incanti chia- 

' . matte fuor dell’ Inferno Giove , Saturno, e gli al- 

tri, di là rifportderebbon Effi, palefando aperta- 
mente F e (Ter di Dio , e l’ elfer loro . Si quis Jludet 
altius inquirere , congrega eos qui bus peritia efi etere 
3 ab inferis animas . Evocent Jovern , Neptunum &c. 

1 JRefpondebunt ab inferis ornnes , & interrogati loquett • 
tur , & de fe , ac Deofatebuntur . Egli è quello De- 
monio veftito del nome di Dio, che, non effendo 
infatti che un Demonio , prelentavali invece del 
vero Dio , di cui Tempre fi ha ulurpato il nome , e 
gli onori : ciocché non toglieva , che i Gentili nel- 
lo fletto tempo fotto quello nome non comprendef- 
. fero l’idea, e la naturale credenza, cheaveano, 
del vero Dio . E di qui nafeea una orribil contrad- 
dizione nella profana loro Religione , milchiandolì 
in illrana maniera una verità, che loro impreca 
avea negli animi la natura del vero Dio , Signor di 
tutte le Creature , con una menzogna fuggerita lo- 
to dalla fuperllizione , che ponea loro innanzi uri 
Demonio reo di mille Iqelleragini , e a un diprclfo 
àgli altri Demoni e&uaje, cui davano il nome di 
' Dei. - 9 
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XII. •» Cafliano molto a lungo fi è trattenuto 
nelle fue Conferenze fa quella materia degli De- 
monj , ed ha fatto vedere , che ve ne fon delle fpe- . . 
eie molto infra di loro diverfe* gli uni appellati 
Fauni non cercano che divertirli , e fcherzar cogli 
uomini fenza punto recar loro alcun danno : j Quos Collat, 
Faunos vulgus appellat , ita feduttores , & j oculato- 7 * c ' ^ 
res &c. Gli altri amano di nuocergli , e di farli 
cadere in ogni forra di delitti . Egli è di parere , che 
quelli un tempo fieno fiati Angeli , eh’ E’ reputar* 
da Dio creati innanzi la natura corporea; cheli 
ribellarono a Dio loro Sovrano y e cheperlocom- 
Y rnefiò peccato furono precipitati nell’aria, che ne 
reftò piena; ech’egli è un effetto particolariffimo 
della bontà , e mifericordia di Dio l’aver a noi tolto 
il vederli , acciocché lo fpavento , l’ efempio , e l* 
infezione medefima de’loro delitti non ci roviriaffe . 

T anta vero fpirituum denotate conjìipatus efl aer ifle , 
qui inter Caelum , tenamque diffunditur , in quo non g. c j x . 
quieti , nec otiofi pervolìtant , ut fatis utiliter hwnanis j , _ 
afpettibus eos P rovidentia divina abfconderit , atque 
fubtraxerit . Dice, che quelli fpiriti a Dio ribelli 
fpeffe volte vengono fra di loro ad aperta guerra , 

' quando trattafi di fignoreggiar fu di qualche Nazio- 
ne. Ond’è, che l’ Angelo Gabriello diffe a Danie- 
le t che 1’ Angelo di Pcrfia gli avea fatto refiftenz^ 
per lo fpazio di ventun giorni , infinattantoché ven- 
itegli in ajuto l’Angelo Michele . Che 1’ Angelo 
de’ Greci s’ era anch’ Egli formato il fuo partito. 

Ecco dunque i combattimenti fra gli Angeli , ode’ 
maligni Ira di loro, o de’ maligni contra i buoni : 

Hat namque impugnattones , qui bus bomines inipftunt , 
efiam contra fe invicela jpfos affettare certijjimum efl : . 

Nani difeordias atque ‘.Onfiittus fuper nonnullis genti- 
bus prò quadam ftbi nequitia familiaritate [afte- 
ptis indefeffo certami ite fimihttr exercere non definunt . 

Quoi 
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Quod etìam in vifione Danieli s Propbstie maniféflrjjì - 
me icgimus &c. Quem Principini regni Per fari' ni 
adverfariam poteflatem , qine favebat genti Perfarura , 
inimicata pepalo Dei minane dubitandum efl &c. Degl- 
mas ergo Gfitcorum quoque Principati aliata mncupari , 
qui utique favens genti Jìbi fnbditte , tata populo Ifrae- 
li , quam Nationi Perfarurn videbaiur adverfari . E ra 
quello un vero combattere fra gli Angeli parziali 
delle Nazioni lorocommefle , come ne fanno fede 
* quelle parole di Daniele , che fon parole degli An- 
geli lleflì- : Princeps regni Perfarurn rejlitii mibi 
•vigiliti , & uno diebus &c. Nane revsrtar ut 
pr.elies adverfus Principini Perfaru'/i , &c. Nemo 
efl adjutor tneus in bis omnibus , nifi Michael Princeps 
vefier &c. 

XIII. So bene che gli altri Padri furono di pa- 
rere, che gli Angeli de’ Perfiniri , e de’ Greci , di 
cui s’ è qui favellato , fo ife.ro Angeli buoni , tutto- 
ché avellerò qualche differenza cogli Angeli Miche- 
le , e Gabriele , mentre ancora il voler di Dio non 
era loro palefe . Ma per la noiira quellione poco 
importa il determinare , fe gli uni , c gli altri eran 
Angeli buoni , o fe la guerfa era fra gli Angeli buo- 
ni , e gli Angeli ribelli. Avvegnaché, le vi nuò* 
efler dii’cnrdia * e guerra anco per piu giorni fra gli 
Angeli buoni , che ci immaginerem che -avvenga 
fra gli Angeli buoni, ed i cattivi? Lo fteffo Da- 
niele parla un pò più a baffo d’ una ffraordinar-ia 
perfecuzione del popolo di Dio , durante lacuale 
S. Michele dovrà' combattere in fu ad i Pela , è non 
potrà certamente combattere fe non contro i De- 
monj , o contro Principi Urani eri , che i Demani 
avran moffi contro Dio : In ilio tempore confurget 
Micba°l Princeps -magniis , qui fiat prò filiti papali 


c. i . 


tui , & venist tempus , quale non fuit y ex quo gentes 
effe crepe r.tnt ufque ad.Hlltei . L’ Appoltolo/S» Guid* 

• fa.- 
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fa menzione d’ un combattimento fra S. Michele, e , ; 
il Demonio intorno il còrpo. di Mosè , in cui S. Mi- 
chele non ebbe ricorfo, che alla volontà di Dio , 


ed alle preghiere : C:mw Michael Mrcbangeliis ctim • 
Diabolo dijputans , altercaretur de Moyft corpore , «c» 




*• 


e/Z artfus , judicium in forre blafpbemfx , feri ciixit , lm~J u ^ £ *> ^ 

pcret tibi Dominus.. Ecco, come per motivi partico- 
lari,- o per interefle pubblico delle Nazioni, gli 
Angeli fono talvolta di vifi , e come ordinati in bat- 
taglia gli uni contro gli altri , od Angeli buoni con-^ 
tro buoni , o buoni contro i cattivi , o , ciò che più , 
è verifimiie, i cattivi contro i cattivi. Imperciocché 
quale argomento vi ha di credere , 'che la concor- 
dia fra piu fra gli Demonj inviolabile, che fra gli 
Angeli buoni? 

XIV. Vero è che i Poemi d’ Omero, in etri si 
fovente vengono rapprefentati combattimenti di 
Dei, e di Demonj, ferirti furono, e pubblicati in- 
nanzi le Profezie di Daniele, che tanto chiaramen- 
te de’ combattimenti degli Angeli ha favellato . 

Ma f efempio recato da Daniele non e l’ unico , nè 
il piti antico del vecchio Teflamento . Quando Gio- 
fuè dimandò ad un’ Angelo, s’ Egli era in favor . 
degl’ Ii’raeliti , ovvero de’ loro nemici : Noflev • 
ex, an adverfariomm ? fupponea che vi fodero An- 
geli ancora protettori d’ altri popoli . E allorché 1 ’ 

Apposolo Giuda fa a noi menzione del contrailo , 
ch’ebbe S. Michele col Demonio per cagion del 
corpo-di Mosè , -quantunque ciò non leggafi ne’ li : 
bri del vecchio Teflamento , che ci lon rimali , non 
c’ infégna Egli , o che qualche libro d’ Autor Ca- 
nonico frali perduro , ciocché ben ’fr fa altronde.., o 
che v’ eranó altri libri , cd altre tradizioni , oltre 
quelle , .che- ne’ libri Canonici fi contengono ? Ec- 
c^ dunque la prima origine di quelle narrazioni , o 
di quelle voci , che diedero fondamento ad Omero 

di 
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. di deicrivere , ficcom’ ha fatto , que’ vàrj corflbat- ► 
timenti fra gli Angeli , ed i Demonj . 

I XV. L' AppoftoloS. Giovanni parla anch’Egli 

f* <T un combattimento fra S. Michele, e’1 Drago, e 

Vf fra gli Angeli feguaci dell’ uno, el’altro di quelli 

( •Appeal. due Capi : Michael , & -Angeli ejus pr.eliabantur 
C*'I2. cunt Dracone , & Draco pugriabat , -Angeli ejuf . 

•<-• mo» pravaluerunt , /oc«r inventus ejl eorum 

amplius inCaelo . Ecco un generale conflitto fra gli 
Angeli buoni , e malvagi , il quale può riferirli , o 
a quel , che fu fatto fui principio del Mondo , quan- 
do in due flati fi divifero , elfendofi gli uni mante- 
nuti fedeli a Di® , ed elfendofi gli altri a Quello ri- 
ti beilati, ed alle fue leggi; ovvero a quello, che 

Seguirà fui finir del Mondo in quelle orribili perfe- 
cuziòni , di cui in epe’ tempi c minacciata la Chie- 
fa , innanzi H giudizio ; o a quello , cKe avvien con- 
tinuamente nelle rivoluzioni de’ fecoli , dovendo 
elTervi necelfariamente perpetua guerra , e inimici- 
zia fra gli Angeli buoni , e. maligni , fra gli uomini 
giudi, e gli empj, difendendo la caula de’ giufti 
gli Angeli buoni , e quella de’ fcellerati gli Angeli 
malvagi V, S. Paolo dice manifeftamente, che tutta 
è piena l’ aria di maligni l’piriti , che contro di noi 
combattono , e a’ quali facciam noi gagliarda refi- 
. ftenza ;■ Induite vos armaturam Dei , ut poffttis Jlare 
iepbej.0 afoerfus infidias Diaboli , quoniam non ejl nobis colfu- 
( latto adverfus camera , & fanguinem , fed adverfus 
Principes , & potejlates , adverfus mundi reBores te- 
nebrar um barum , contra fpiritalia nequitta in Cflefli- 
J , ,> bus . Quella è fenza dubbio un’ eterna guerra degli 
* Demonj contro gli uomini non mai da' buoni An- 
geli abbandonati . Il Figlio di Dio Egli medefimo 
ci ha fatto riflettere a quella verità, quando difle, 
eh’ aurebbe potuto dirpandar’ al Padre dodici legio- 
ni d’ Angeli , ma che Iddio fuo Padre volea allora 

per 
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per qualche tempo abbandonarlo in preda alla cru. 
deità del Principe delle tenebre : <An putatis , quia Mattb, ' \ 
non pollimi rogare Patrem , & exlnbebit mihi modo C. 2(5. , 
plufquam duodecim legiones ofngelorum ? Quella ma- 
niera di parlare fuppone , che quelle legioni d’ An- 
geli muovanfi talvolta in focco.rfo ‘degli uomini ^fe- 
condo i comandi , che ne ricevono da Dio , Dirti. 

4 XVI. Narra S. Sulpizio Severo, che l’Arci- ' 
vefcovo di ToursS. Martino vedea Tovente ne’ fuoi „ '■$ 
eievamenddi l’pirito , gli Appoftoli S. Pietro, eS. 

Paolo, vedeva lovente gli Angeli, e vedea, eco- 
nolcea a nome gli Demonj ancora, effendo inoltre 1 4 

informato delle loro inclinaiioni, e delle loro dif- * 

ferenti maniere . Dicea parinfente , che Mercurio 
^ gli era piu di tutti importuno, e che Giove avéa ^ j,r 
- 1 dello llupido , e del brutale.* Jam vero Dfmones , 
prout ad eum quifque venijfet , fuis nomimbus increpa- ' *ì\ 

bat . Mercurium maxime patiebaturinfeflurn . Jovem „ • W 
brut un , atque bebstem effe dicebat . Poco farebbe 
credibile quello racconto , fe tutt’ altri l’ aveffe fat- 7 / _ •' 

to , che Sulpizio Severo ’ e fe d’ un’ altro li folle 
fatto , che di S. Martino , quale noi fappiamo effe- 
re flato uno de’ più miracolofi uomini de’ primi 
fecoli . / . ' ’ * . - . " - 

XVII. Tertulliano afferifce a’ Gentili nel fuo 
Apologetico, che forzati i Demonj dagli eforcifmi ,4 

Crilliani , confeffavano per bocca degli offeffi eh’ ^ 
eran Demonj , quantunque i Gentili gli adoraffero -r J 
come Dei , Òr quelli Demonj eran gli Iteffì della V* ** 
favola • JuJfos a quolibet Chrìfltano loqui fpiritus ille , 
tam fe Dpmonem confitebitur de vero, quam alibi Deum 
rlefalfo. IJle ipfe Èfculapius medicinarum demonflra- 
tor , nijì fe Dgmonem effe confeffus fucrit x Cbrijliano * 

mentiti non aitdent , ibidem illitis Chrijliani procacijfì- k 
pii fanguinem fondite . Non poteano i Gentili ad una i 

verità così evidente opporli , e molto meno a quel^ * 

la , ' 
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la , che pone un Dio Sovrano - l'opra tutti quelli fpi- 
^ riti, che fon come fuoi Luogotenenti , eMiniftri. 
Nata ut conflaret illos Deos effe , nonne conceditis de 
ajìimatione communi ahquam effe fublimiorem , & po- 
tentiorem , velut prindpem Mundi , perfetta: periti ,e , 
& ma/ejlatis ? Nam& fic plenque dtfponunt divini- 
tatem , ut imperiata fummo: dominatiows effe penes 
f' unum , officia ejus penes multos velint . Ut Plato Jo- 
vem magnum in Celo comitatum exercitu defcribit Deo - 
rum par iter , & Dpnonum . Più a baffo dice, che 
non' eran’ altro che Demonj quelli, cui davan il 
nome di Genj .* Nefcitis Genios dgmonas dici , & in- 
de diminutiva voce demqnia ? Simmaco nella Rela« 
zione confutata da S. Ambrogio, confelfava, che 
la Sapienza eterna di Dio diftribuiti i Genj avea , 
.^come fuoi Luogotenenti , per governar fotto la lua 
ubbidienza le divede parti del Mondo . Varios cu- 
jlodes Urbibus , & cultus Mens divina difiribuit . Ut 
« anima: nafeentibus , ita populis fatales Genit divi- 
Iduntur . ' 
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Continua lo Hello argomento . Secondo i Padri 
Greci i Poeti han dato il nome di Giove 
al vero Dio, e gli altri Dei gli anno 

,lr conlìderati come di Lui Miniftri . 

■ 

• * • •# # • » ' ’ /* • 

I. Sentimenti dì S. Giufuno Martire . 

II. Storia degli ^Angeli , e degli Demonj fecondo 
qiifjìo Padre . 

III. IV. Sentimenti d' Mtenagora , e di T oziano . 
V. VI. Sentimenti di S. Clemente %Aleffandnno . 

Benefici , influente -, e fubordinagion degli Ange- 
li fra di loro , e, loro fommejfìone alla alvina Pre- 
videnza . 

Vili. Con - 
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VII. Conformità di' /entimemi cf Eh fobia . 

Vili. Origene commette alla cujtodia degli Ange- 
li le minime corporee nature . 

IX. Ne vuol circondati cP Angeli y in qualunque 
parte noi fiamo . 

X. Da ejji derivano l' arti r e le fetente . 

X I. Perchè le apparizioni degli Angeli ab’oian do- 
vuto ejj'er più frequenti y che non lo fono prefentemente . 

XII. S ent unenti dt S. Giovanni Crifojlomo . 

XIII. Sentimenti di S me fio , e fua conformità 
con S. Agofino intorno la catena delle caufe feconde , 
a fa viftbile , 0 invtfibile , fotto P impero della 
Providenga . 

X I V. Conformità de' Poeti . 

XV. Continua la dottrina di Sinefo. 

XVI. XVII. Sentimenti di JV Cirillo , e di Tea» 
doreto » 

* /; f Jt . 

I. y I ' Orniamo a’ Padri Greci , e ricominciami 
X daS. Giuftino Martire, il quale nella 
fua Efortazione a’ Greci fa veder , che Omero còl- 
la lua finzione della catena d’ oro moftrùdi ricono- 
feere un lòlo Dio , di cui tutti gli altri Dei eran vaf- 
falli , non roen che gli uomini, i quali, affiditi 
dal vero Dio , cui Omero dà il nome di Giove , im- 
punemente contro di quelli potean rivoltarfi . Uni 
nàmque , & principi Dea potefatem. atque imperimi 
in Deos trnnes Homerus per auream illam defert cate- 
nam . Reliquos autemDeos a divinitate illius abeffe 
cenfet , ut una curri homi ni bus nominandos putet . Nam 
Ulpjfem de He biore ad Achillem dicentem inducit . 

Perfurit immenfum fretus Jove , nec veveretur . 

Mortalefve , Deofve . 

Ut mi hi omnino ipfe quoque Homerus , feuti Plato , in 
Egypto de uno Deo edotlus , liquido , &. aperte figni- 
ficare vi dea tur „ Qui vero , Dea confidai , eum illos , 
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qui nulli funt , non curare . Piglia in appreflb quello 
Padre a difendere Omero contro lo iteffo Platone , 
che l’ acculava d’ aver detto eflcr gli Dei placabili , 
pretendendo Egli , che Omero non abbia ciò detto 
lenon in quello lento veriiiìmo, che Dio pieghifi 
alle preghiere, a’ Sacrificj , ed al lalutevole penti- 
mento di coloro , che 1 anno offefo ? Quomodoergo’ 
“Home rimi reprebendit Plato , flexibtles Deos effe di - 
centem ? &' qutdem utditatis gratta htec ftc dicent em , 
fidati ex verbis ipfius patet ? Proptum namque ejl co- 
rum , qui votis atqite vtttimis benevolentiam Jibi nu- 
àìitits conciliare fatagunt , finem peccandi facere , £7* 
de cotnmijjis delitti? agere ppnitentiam . 

IL Lo Hello S, Giuftino dice altrove, che aven- 
do Dio creati gli Angeli, alcuni di loro abbando- 
nando la legge del loro Signore prelì da una pafiion 
' brutale s’invaghirono di alcune Donne , infiem col- 
le quali generarono i Demonj ■ che d’allora quelli 
Angeli ribelli , e quelli Demonj empieron la terra 
. d’impurità , e di guerre ; che quelle impurità , e que- 
lle guerre , le hanno i Poeti defcritte , framifchian- 
dovi Giove, come s’ egli fofle flato il padre degli 
■ • Demon j , e 1 autor di tutti i loro delitti . Sotto no- 
me di Demonj intefe S. Giultino i Titani , o i Gi- 
ganti , onde prefero gl’idolatri i loro Dei , e intor- 
no a’ quali molti Santi Padri fon dello Itelfo fenti-, 
mento di S. Giuftinò , che nati fieno dall’impuro 
commercio degli Angeli delèrtori colle Donne . 
tApolog. Deus hominum , atque' ep\-um , qua fub evi o funt pro- 
I . videntiam *Angelis ad htec difpofitis attribuit . ^Ange- 
li autem ordinationem e am tranfgrefji , cum Muli eri- 
bus cenimi itti funt , & filtos procrearunt , qui Dtemo- 
nes ditti funt , ac deinceps reliquum genus bumcnum 
in fervitute trtfua m redegerunt . ld vero ejfecerunt , vel 
per Jcripta magica , vel per errores & fuppltcia , vel 
etiarn per injìttuUonem vittimarum , & meenjorum , 
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& libationum , quartini indigeni es effe cvperunt , poft- 
quam animi perpefjionum , & con cupi f ceri ti or ma fervi 
funt effetti ; ntque exinde inter mortala cedes , bella. > 

. adulterili , libidines , & vitiojitatem omnem diffami 
narunt . Unde Poeta , & fabularum fcriptores r igno - 
rantes Jfagelos , ex e/r progenitos Dtemones h<ec in 
feminas & mafculos , in urbes & nationes pejrpetraffe , 
qua confcripjerunt , in ipfum Deum , & in ftjios ejtts 
femine fatos transflulerunt , vel in fratrum ejtts Nepal* 
ni y & Plutonisfilios , vel ab bis fatos . Non è ve ri- 
finì ile , come altrove moftterem pili a lungo , che 
i Demonj abbian potuto aver commercio carnale 
-con Donne . Ma , poiché tanti uomini dotti 1’harr 
creduto ne’ primi l'ecoli della Gliela , nonèinve- 
rifimile , che della fteffa opinione lieno ftati gli 
Ebrèi , e. l'parfi n’ abbiano deMcritti , e delle voci , 
atte a perfu'aderne gli amichi Poeti . Ma , lalcian- 
do da parte quella queftione , le fole imprcftioni de’ 
maligni fpiriti,, e l’autorità loro, ficcome leggitti- 
ma lopra gli uomini per eagiondejl peccato al poter 
loro fottomeffi, poftoho fervir di ben laido fonda* 
mento a tutte le conclulìoni di S. Giuftino . Imper- 
ciocché fecondo il linguaggio delle fcrkture, e de* 

Padri, il Demonio è il Principe di quello Mondo, g 'g. 
il Dio del fecolo , il Padre , il Re , il Signore di tut- , V 
ti i malvaggi , ch’ei. tiene fotto il.fuo dominio , fin- 
che Hanno in peccato come gli uomini fovraltano 
agli animali . E ciò badi per tutto quello , che 
S. Giuftino ha. detto intorno i Demonj , e le tavole 
de’ Poeti .. • • V- . Y • 9 

III.. Atenagora ha battuto quafi le orme ftefle ^ Y 
di S..Giuftino . Chiaramente, nondimeno oflervò 
che dall 1 infame commercio, degli Angeli Apoftatiy^ w> 
colle Donne nacquero i Giganti , che*a quelli Gi- 
ganti fu dato il nome di Demonj , e che i Poeti 
n’ebbero cognizione Ex >Ar)gelis amatoribus Virgt- 
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nttm Gigante ? , ut vocant , nati funt : quorum fi Poe- 
ta etiam aliqua ex parte bijioriam prodiderunt , non ejì 
quod mircmmi . Quelli Angeli A portai i , e quelli- 
Demonj quegli fono, fecondo Atenagora , chela 
terra , e- l’aria riempien di guerre , e di lcelleraggi- 
ni . Hi funt igitur Angeli , qui cum C lelis exctdijfent y 
circa aerem , <& terram ouver fante? , non ampline, 
evebi frpra Coelo? potuerunt , Nec non anima Gigan-" 
tum Damones illi funt , qui circa mundtrn oberrant . 

IV. Lo fteffo dice Taziano, che gli Dei de’ 

1 Gentili fono gli Angeli ribelli , a’ quali Iddio ab- 

bandonogli in preda in pena deToro peccati : IJlos 
* adorati s , 0 Graci , qui ex materia geniti , procul a 
laudabili difcipltna difeefferunt Etemm per fluititi am 
Juam nana gloria ìmpulfì , & effrane? fatti , latrane? 
divini tati? fieri fibi propofuerunt . Dominus antera uni - 
ver forum permifit eos bornia’, bus illudere , danze mun- 
dus confimmatus olim dijfolvatur . 

V. S. Clemente Aleflundrino vuol ch’abbiano 
degli Angeli tutte le Provincie , le Città , e tutti 
gli uomini ancora;, vuol che quefti fieno Angeli 
buoni, e che per mezzo loro verfi lopra di noi la 
Providenza i torrenti delle fue grazie : Nata per gen- 
te? , & cavitate? funt d/Jlrióut e Jfngelorum prefettu- 
ra: fortajfe autem etiam ex eisJUnt deputati fingulis : 
Quando gli uomini fi fan del bene gli uni agli altri 
vicendevolmente, ciò ancor awien-pergli lecreti 
{limoli degli Angeli l'empre invifìbilmente prefenti : 
I? igitur qui ejl cognitione praditu? , cum a Deo potè- 
jiatem juvandi acceperìt , alio? quidem juvat &c. Sic 
ergo cognofcitur utilità ? , qua a Deo pervenit ad borni - 
nes fimul adbortantibus .Angeli ? . Etemm divina vir- 
tù? prabet bona, per Angelo ? , five videantur , fiive non 
videantur . E piu fotto : Deu? dat Graci? fqpientìam 

S tròia, per inferì ore? t /Ingoio ? . Sunp enim jttjftt divino , & au- 
lii'. 7. tiquo per Gentes dijlnbuti Angeli . G li Angeli mede» 
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fimi fono gli uni lubordinati agli altri , e formano 
una maravigliofa catena di comunicazioni divine., 
che da Dio infrno a noi fi diftende . Promdc in fum- 
mo fine ejus , quod apparèt , beati pofiti junt Angeli : 

'atque adco ufiquead nos ipfos alti fub aliis funt colloca- 
ti , qui ex uno , & per unum & fervantur , & fer - 
vant . Quemadmodum vel minima pars ferri lapidis 
magnetis fpiritu movetur per multos annulosft rreos ex- 
tenfa &c. 

VI. Quanto a ciò, che riguarda i Poeti , con- 
feffa quefto ftelfo Padre , che il Giove de’ Poeti al- 
tro non è , che il vero Dio , poiché egli è tutto , fa 
tutto, dà tutto, ed è Signor di tutto. Quienim& Stront, 
Poetrtrum verfitbus , & in qua folata [cripta funt ora- l\b. <J,* 
tione cani tur Jupiter , in Deum refert pogitationem t 
Dicttur omnia Jupiter , ifque omnia novit , omnia do- 
nai , &’ aufert , & eft is Rex omnium . Chiaro fi l'cor- 

ge da quefto ragionamento , che i Poeti col nome 
'di Giove- tutte «unite aveano quelle naturali idee , 
che noi abbiam di Dio , febbcne in altre occafioni 
confondcfféro con quefto Dio mcdefimo altre ide* 
alle prime affatto contrarie. Dichiara finalmente 
quefto Padre , che quefto Dio Sovrano ticn lempre 
. il fuo Impero su di quelli Angeli ribelli , chenon 
. fanno fé non quel male , che loro di far permette, 
n.è permette loro di far altro male , le non quello, . * 
da cui vuol egli trarne maggior bene . Qgin ctiam eo-L t j, 
rum qui defecerunt confilia , & operationes Cum fiat 
fingulares , fiv.nt quidem ex mala affezione , fi Cut 
morbi cprporis : ab n viver fa autem & generali prerbi- 
(lentia adminifìrantur adfinem falubrem , etiamfi edu-t 
v fa Jit morbi efficiens . EJì itaque Maximum divina prò 
videntia arpumentnm , ctwd non finat , ut vitiuni f9 
quod eie voluntaria defezione ortum e fi , inconclucibilè 
maneat , & inutile , fed n-x fitt omntno noxitim . , , . . 

VII. Coafdfa Eufebjo ; che i Gemili diftin- 
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guevano il vero unico Dio dagli Dei , e gli Dei da- 
gli Demoój , e gli Demonj dall’ ànime degli Eroi : 
che tacean gli Dei Signori degli Demonj , che per lo 
peccato la dignità loro avean perduta* finalmente 
che coliocavan gli Dei in Cielo ; gli Demonj nel- 
1* aria 1 , e Pani me /opra", o dentro la terra • ma il 
male li èra, che così fatta diilinzione non luffifte- 
v<i, che nelle loro menti , c nelle loro opere, pron- 
ti eflendo nel rimanente a preftar con indifferenza 
il loro culto agli Demonj , e piti ancora agli Demo- 
Prap. nj , che fior, agli Angeli buoni , o a Dio . j Qiti Gr<e - 
E^ang. corion T heologiam adamufjhn exegerunt , rem totani in 
i. 4. c. 5. qualuor genera partiti flint . Ouippe in primis prtnci- 
pem Delira a 'vulgo fegregantes y omnibus eunt-rebus 
prafuìevc , uiite-omnes effe omniumqtte De'mm parenteni , 
ac Regeni fe agnofeere profitentur . Sectmdtm quem al- 
: tenon Deorttm gertus , tertium daraonum , qua r tuta 
1 denique Heroum njjignant &c. Imprtrborum Damonum 
genus effe voltmt , quod cimi eo , quid bonum ejl , ami- 
co nunquam utatur , timi vero in univerfa ea qu.v borio 
,f contraria flint , per inde ut Deus in tota honorum genere 
principem locum obtineat . Id ornile tenebrai vocari tra- 
dunt . Caelum Diis , ac rem Dremonibus , terram ani- 
Ibid. mabiis' tribuunl . Narra altrove quello Padre la ca- 
lib.j. duta di quelli Angeli prevaricatori dal Cielo lumi- 
cap. 1 6. nolo , in cui furono creati , nell’abiffo delle tene- 
t * bre; che una parte rcltò nell’aria , ondefparfero 
fra gli uomini l’empietà dell’Idolatria ; e finalmen- 
te che di quelli tenebrofi fpiriti intender debbonfi 
que’ palli della fcrittura , in cui vengono chiamati 
fpiriti maligni , e Demonj : Quo ex numero pars qua- 
** dam esigua , qu<e veritàtis athletis materia , fegefque 
niirtntis effet , circa terras , lunaque inferiorem aeris 
regione m relitta a Deo , foedum illum fabricavit erro- 
rem , qui hominum genti s occupavit de multitudirte 
fDeoruw , quique nibil a wegatie divmitatis impiotate 
' digerii. VI IL Cre- 
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Vili. Crede Origene che il Re di Tiro non fia 
il folo nella Sacra Scrittura , fotto il di cui nome ci 
fi dipinga in efla un Demonio , ma che Faraone , e 
il Re d’Adìria debbon edere alla ftefla maniera con- 
fiderati : Si ergo bcec omnia ad quo fui am Angelo! ma- Num. 

gn.v virtutis referri cogtt ratio veritatis &c. Crede an« bom. 1 1 . 
cor quefto Padre , che gli Angeli cohfondefler le 
lingue in Babilonia : Deum in Genefi ad %Angelos fine 
dubto loquentem audivimus , Venite con fundamus lin- 
guai eorum * ut unus aliquis fuerit qui Babylonicam 
uni bomini tmprefferit linguam aliut ahi JEgy- Hoin.2^. 
ptiam &c. Dice altrove , che non l'olamente tutte le j n j e j' H 
Nazioni , ma tutti gli uomini ancora anno i loro p] ave . 
Angeli particolari, cuiècommeffa la cura*dicu- 
ftodirli , e difenderli , e che anno parimente per av- 
verlàrj gli Demonj : Siepe docutmus ex fcriptuns , 
quod & boni ^Angeli ad flint bomini bus . ,, & contrarii . 

Crede in oltre, che vi fien Angeli deflinati parti- • 
colarmente a prefiedere alle piante,, alle fontane , 
a’ fiumi , a’ venti , ed alle piogge » Ego autem, quan- 
tum ad opmionem me ara fpeilat , puto audaciter dicen- 
dum , etiam de iis virfutibus , qu<e mundi bujus mini- 
Jìeria fufceperunt , quod non fortuito , vel cafu illa vir- 
tù s tenie , vel arborum germinaùonibus priejìt , illa 
fluminum ac fontium fufficiat , ac fufficicnter cxbib:at y 
alia tmbrium , alia ventorum , alia marinis , alia terre- 
Jlribus animalibus , vel fingulis quibufque e terra gi- 
gnentibus prafit J Ecco Angeli apertamente alla cu* 
ftodia deflinati , ed al governo di varie parti della 
natura corporea , di fontane , di fiumi , d’alberi , 
d’animali , e d’infinite altre . Potrebbefi per avven- 
tura quella conclufion d’Origene fin da quel princi- • * 

pio ripetere, che noi coll’ autorità di S. Agoflino 
abbiam riabilito , che Dio governa le inferiori na- 
ture per mezzo delle fuperiori , e le corporee per 
mezzo delie intelligenti , su del quale forfè eran 

$éi 4 fon- * 

* • , • ' ■ • k- 




Digi 


> 

* 


/ 


z68 Della Lettura de Poeti 
fondati i Poeti, quando diedero de’ Genj , o de’ 
Semidei alle montagne, a’ fiumi, a’ fonti, edal 
mare, ^alle felve, a gli alberi, alle Città, ed alle 
provincie. •••'.- • . ». 

IX. Lo fleflb Origene fa veder’ altrove , che i 


ciuffi nelle loro occorrenze anno d’ intorno innu- ' 


merabilj fchiere,jd’ Angeli , ciocché Egli pruova 
coll’ elempiod' Elifeo, il quale vedea lempre, ed 
una volta fece veder’ al lùo Servo un’ elercito d’An- 
h Pf / pronto a difenderlo • Exercitus ei virtutumCy - 
P r<e ft° ì a gg> u 8 nen ^° 1’ efcmpio diGia- 
’cobbe, che andando in Mefopotamia per fottrarfi 
allo ldegno del fratello , videfx da più eferciti d’ An- 
geli circondato : Pro eo qiiod non •vidit unum , fed 
plurq cajlra Dei :■ E quanto a quelli, che prefiedo- 
no alle nature inferiori , e’ porta opinione, che la 
Scrittura gli accenni talvolta co’ nomi fleffi delle 
nature inferiori . Siccome allora quando invita la 
terra, i monti, le fontane a dar lode a Dio, fon 
gli Angeli detonati alla cuftodia di quelli corpi , eh’ 
Ella elòrta a benedir’ Iddio . Sic nunc terra appella - 
Mom. !?• tur ts àngelus , qui prapofttus efl terra . Nec hoc tan- 
wjerem. tum acc ìp ias ,' w terra . Jfqua etiam àngelus ejus voca- 
bulo nuncupatur , juxta illud , quod in alio loco dicitur , 
Viderunt te aqua Deus , & tenuerunt ì turbata funt 

X. Nè qui s’è fermato Origene. V noi che dell’ar. 
ti, e delle feienze ancora fe ne piglialfer la cura , o gli 
Angeli, o gli Demonj; e che non folamente alla Poe- 
fia, alla Geometria , e all’ arte d’ indovinare, ma alle 
altr’ arti ancora , ed all’ altre feienze prefiedeffer ' 
degli Angeli , i quali infpiravan quel bell’eftroa’ 
Poeti, che è come l’ anima delle lor’ opre , e che 
„.'/ar~ a ^' a ^ cre difcipline fomminiftraffero una gran copia 
* ' don. L. ^ um * •' E- G. ut fit propria quadam energia#? vir- 
lc taf , qua infpiret Poeti cara , al/a qua Geometria™ , 0“ 
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ita quafque fingulas ejufcemodi artes , difciplinafque 
commoneant . Denique quampiurimi Grtccorum opinati 
funt artem poeticam fine infanta non pojfe confiare ; un- 
de & 1 in hi fioriti eontm referttir alt quotici, eosqtios 
vates appetì ant , fubito infinite cujufdam fpirìtit c/fe 
repletoi . Quid autem dicendum efi de iis etiani , quos : * 

divinos appellant , a quibus per incorpcrationem d f mo- 
mmi eorum, qui eis prafunt , verfibus arte modulatis 
refponfa praferuntur ? Soggiugne, che ficcome, fa- 
condo il tetto del Vangelo , entrò il Demonio nel 
cuor di Giuda, per precipitarlo in un’ orribile de- 
litto-, cosi gli Angeli buoni fanno gagliarde imprel- 
Jioni lui cuor de’ buoni per incitargli a grand’ im- 
prefe : Cum dtabolus mifijjet in corjudte, &c. Boni 
vero fpintui rectpit energiam , idefi woperationem , 
cum & provocatur ad bona , & infpiratur ad cfieftta , 
nel dtvina. Stcut SanBt .Angeli , & ipfe Deut ope- ( • 

ratut efi in Prophetis ftiggejlionibus Sanciti in tneliora 
provocarti . 

Xf. Infegnaci altrove quello Padre; medefimo 
una verità molto importante , che non contribuirà L.q.con- 
poco a metter’ in chiaro ciocché abbiam detto poc’ tra Celf. 
anzi de’ Genj , .deli’ arti , e delle feienze, e a to- *' . 
giiere una difficoltà , che piò d’ una volta già farafii 
lènza dubbio prefentara alla mente de’ Leggitori , 
perchè mai codette viiioni , e codette antiche appa- 
rizioni non fieno più così frequenti , come lp fura- 
no per l’ addietro , non tantp in riguardo a’ Poeti , 
raa alle Scritture ancora , che han dato fondamen- 
to a quelle vóci , che i Poeti han feguite . Dice Ori- 
gene, che ne’ primi fecoli fu d’uopo, chegliAn-r 
geli fi rendettero più familiari agli uomini , infinat- 
tantoché apprefe aveflero, o inventate l’arti per * 

follevamento delle varie neceflìtà della vita . Sacra 
quoque Scriptura apud Moyfe'n inducit prifeos illos bo- 
rmnes audientes divina vocis òr acuì a , Ò* vi dentei in- y 
. 'ter dura 
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terdum ad fe venire ^ fngelos bofpites . Par enim erat , 
ut initio mundi magts ad/uvaretur bumana natura , do - 
neo intelleblu ad virtutes , artefque proficeret , quibus 
inventisper fevitam pqjfent tueri , ne femper egerent 
Curatonbus miraculofe ad minifleria fua juffii Dei ven- 
titantibus. Ècco la ragione per cui la Scrittura , gli 
antichi Storici , ed i Poeti han fatto , che così ib- 
ventefienofi ingeriti gli Angeli, o gli Demonj in 
, ognicofa, anco in forma viiìbile « Ecco perchè i 
Poeti tutte attribuirono Parti a qualche Deità fu- 
balterna , e particolare . Imperciocché diftinta- 
mente per l’ invenzion dell’ arti , e per fuppHre i 
< ' ■ difetti di quella , ebbe d’ uopo ne’ fuoi principi 
1’ uman genere , dopo la funefla fua caduta, di una 
prefenza più frequente, e d’ una rtraordinaria afli- 
ftenza degli Angeli. Ecco finalmente , come le 
iftgfle virtù furono dagli Angeli inlègnate , e come 
, i. Poeti fe ne fecero de’ Numi , come diremo in 
apprelfo, » 

«i. XII. S.Giovanni Cri fortomo fu di parere anch’ 

Egli, che agli Angeli folle Hata da Dio commelfa 
la cura delle nature inanimate, per renderle utili 
/ . al fervizio degli uomini: Conftituit Deus Angelo: 

Homil. fecundum cimata orbisut /iuguli curam gererent, quem 
m nat . adtnodum ait Moyfes , fingularum Gentium . Conjli- 
Cbrijli . fùit autem ad inammam creaturam regendam , Salem , 
Apud & j iunam , & mare , & terram , & quee in iis flint , 
Phot. u t bominum ufi bus infe*virent . ' .. >. 

Cod.zjj XIII. Fra tutti i Greci Sinefio Vefcovo di Ci- 
rene è quegli, che più fiali accorta to , e più felice- 
mente abbia efprelfa.nel fuo trattato della Previ- 
denza la da noi efpofta dottrina di S. Agoftino . . Im- 
perciocché dopo d’ aver fottomefli a Dio i primi or- 
dini d’ Angeli , che da Lui folo dipendono* e do- 
po d’ cfler palTato a gli altri , che per mez^o de’ pri- 
mi a Dio fi prelèutano j dice , che quelle divine in- 
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telligenze fecondo la diverfa dignità loro , fi l'par- 
gono fulle nature inferiori , ponendo in opra lc leg- 
l gi dell’ eterna Verità , la contemplazion della qua- 
le' è tutta la .felicita loro , e la loro occupazione . 
Cosi per gradi fcendono le divine influenze fino all’ 
ultime nature , e fino a quelle ancora , che ha gua- 
ime e corrotte il peccato, cioè infino agli Demonj, 
che tutto fconvolgerebbon l’ordine dèli’ Univcrfo, 
fe Dio medefimo di tanto in tanto non fi pigliale il 
penfierodi rimetter le cofe nel-primiero loro flato . 
Ex quofit ut genus illud D emina ftblimius , cui 1 in fe 
ipfo maneat , honorum copia exubsrct , quia fe ipfo 
femper e fi plenum : ^Aliud vero inferiorum genus [unni 
ex eo bonttm forti atur , quod fe ad fablimiorem divim- 
tatem convertat . Neque tamen honorum una ejì , a ut 
firn pi ex efficacia • fed fingularum totms univerfi par- 
tium c urani gerunt : iti idque , quod [ibi commijfnm efl , 
. quantum par efl , e am , qua ex contempi aliane ontiir , 
aflìonem derivant • atque qui ex iis flint puriore , ac 
Jhiceriore natura , /latini prima: illi , ac principi natura 
fubditi funt , ab iifqué viciffnn qui proximi flint infti- 
tuuntur . Ita fit ut fcriatim ordinum illa fuccejjio , ad 
eorum , qute funt extrerna ufque producatur ; cunftaque 
per ea , qua inter je&a funt , fuperiorum previdenti a , 
ac difpofitionem ad fe fe trctnfmiffam habeant . Neque 
tamen id ex requo , altoqui nulla effet continuata feries ' 
fed res ipfie , qùo per defeenfum longius recejjerunt , im- 
becilliores evadunt , donec perverfo , atque adulterato 
ordine obetraverint . E poco dopo . Cnm dpmones , 
ut potè qui inferiori buie natura: J hit affine s , cleletrice , 
atque exitiofa natura: conditione prediti Jìnt , neceffe 
fané efl Deum interdum fefe ad Iacee inferiora convertere, 
ac queedam aufpicari initia , quibtis prieclare ad tempus 
jjìa fe habeant , quoad nimirim vis illa impeli ens in his 
perfeverat . Quella è chiaramente la carena d’oro 
non dirò già d’ Omero, ma di S. Agoftino , opiut* 
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toflo della divina Previdenza , che fofpende , eie. 
ga infieme le caufe feconde , fottomettendole tutr e 
infieme alla prima fecondo i diverfi gradi delle lor 0 , 
naturali perfezioni , e delle loto influenze • infinat . 
tantoché giunga quefta divina catena all’eftreme 
corporee nature , ed agli Demonj fteflì , le di cui 
perniciofe imprefe d’ uopo è che arredino non fola- 
mente gli Angeli buoni i ma talvolta la divina On- 
nipotenza ancora immediatamente . 

XIV. Non ifiimo qui rreceflario il ripetere y 
ciocché abbiam già ripetuto tante volte , che la ca- 

" tena d’ ore del Giove d’ Omero , ficcome tutta 
1’ Economia della (tona dell* Iliade , dell’ Odiflea , 
f e dell’ Eneide, altro non è, fe non 1* applicazione* 
e 1’ efecuzione di quefla medefima dottrina della 
Previdenza di Dio , del concorfo de’ diverfi ordini 
d’ Angeli , dello fcompiglio cagionato dagli De- 
monj, e calmato dalle benefiche luperiori Potenze. 
Vero è, che queft’ applicazione, e quefla efecuzio- 
ne rapprefentafi co’"loliti colori della Poefia , e del- 
la favola, e con qualche errore , ma in maniera 
nondimeno, che fempre di leggieri vi fi può dilcer- 
a nere il vero dalla menzogna , e diftinguer gl’ infe- 
gnamenti della buona Teologia dagli errori dell* 
umano intelletto . 

XV. Dice altrove egregiamente Sinefio, che 
gli Demonj fon come i carnefici, o come le mani 

pplfl AA delle leggi , e della Previdenza , la quale fervefi. 
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non già della loro buona difpofizione ad ubbidire, 
ma della loro propia malizia , per punire,, e cor- 
reggere i peccatori . Neque enim ita animo affé Bus efl ' 
•vinci ex , five dfmon , fi ve homo , quafìmunm hoc Deo 
prò; fi et , fed natura raàlignitati fervienf cowmunes ca- 
lamitate s perfeqùit'ur , &c. Efl enim S'o/ertis hoc fa- 
pienti a , etiam malie ipfis opportune liti Gli De- 
monj, che amar* di nuocere , anno, fecondo Si ne- 
:a fio, 
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fio, qualche foprantendenza fiulle nature, che a 
noi poflfon nuocere , e Dio lervelì di loro , per muo- 
ver quelle rozze nature a far le lue giufle vendetta . • «-. 

Quoties ppnarum exndloribus indiget Deus , interdum 
Locufiarum agmim pnefecìis demoni bus titetur , non- 
nunquam iis , quorum munus e/l pejhlentux , ù'c. Que- 
lle fono le verità, che dobbiam confiderare, per 
fepararne, o piuttofto per riferire a quelle tutto 
ciò, che han detto i Poeti delle Furie , delle Dire, 
delia Fame, della Pelle, della vendetta, e dello 
fdegno ^ che ci han rappreientati come Dei dell’ In- 
ferno, cioè come Demonj , che ne anno il governo 
forco l’Impero di Dio onnipotente , della bontà, 
e giuftizia del quale la malizia loro interamente di- 
pende, quantunque non s'adoprin’ eglino, che per 
appagar le medelimi . Più elegantemente. ancora 
efpone quella dottrina Sinefio negli Inni fuoi , o nel- 
le fue iollevazioni a Dio, aggiugnendovi un Coro ti V™ ném 
d’Eroi, ‘ ; 2.^3. 

XVI. S. Cirillo Arcivefcovo d’ Aleflandria di- 
feende a particolarità ancor più minute . Avvegna- 
ché , dopo d’aver riferiti i lentintenti di Giuliano, 

1 ’ Apollata, e de’ Gentili, che al iòloCréàtor di 
quello Univerfo alfegnavan gli Dei inferiori , co- 
me fuoi Luogotenenti , deflinati aì governo delle 
Città, e Provincie j che fra fuoi MiniUri contavan 
Marte per ciò, che riguarda la guerra, Minerva 
pe’ faggi configli, per l’alluzie, e per gli ftrara- . 
gemmi Mercurio j che finalmente le qualità, o le 
inclinazioni particolari di ciafeheduna nazione a 
quelle del Genio Prefidente F attribuivano : oppo- *. 
ne S. Cirillo a quello fìilema il difetto della fubordi- 
nazione , e la ribellione di tutti quelli Luogotenen- 
ti contri il loroSevrano, di cui fi fono ufurpati^ 
Templi, iSacrificj, e tutto il culto , che a Lui fo. 

Io apparteneva . */fge vero videamis num accento a 

* Deo\ . - 
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Lib. 4 . Deo , quemadmodum alt ille , principatu , Tutelarci- 
conira Dei , ac dpnones , * Angeli preeterea bònores ei fer - 

Julian 1 vaverint , adorationem , cultura , dona , glori am , /re 
«e» tlla potius fuis capitibus impojuerint . Quamquam 
qui obfcurtim efje potefl , quoddixi? Piane onim homi- 
. nes abduxerunt , «e omnino cognofcerent , natura , 
/re -nere univeyforum opifex ftt , <rc dominus : fibi au - 
tem honores arripuerunt y Sacrificia , , fejlos dies , /jr»- 
tiarum atliones , bominibufquc perfuaferunt wt ipfo- 
rum cultui tantum incumberent Continua poi quefto 
Padre a mbftrar nelle Scritture, che Dio agli An- 
^»»W-g eli f u °i ha. cominella la difefa , e la protezion degli 
Jlratorii uomini, ma che quelli fedeli Minillri, di Dio anno 
Spiritus fempre rifiutati i Sacrificj , che gli, fi vollero offeri- 
Judic. e. re, comandando che s’ ofFerifiqro. al vero Dio, co- 
j , mp feorgefi dalle parole dell! Angelo a Manue . 

3 v. XVII. Teodoreto Vefcovo, di Ciro alferifce, 
Serm. 3. che i Gentili confermavano il loro filìema de’ mino- 
re Jln-, ri Der fottopofti all’ Impero del Sovrano Iddio , con 
1 gelis , quello de’ Criftiani , che ammette parimente diver- 
ordini d! Angeli ? Sed enimditiuros vos puto-, *At-. 
monìbus. V 1 ’ ctiam vos invifibiles quafdam potejlates ejj e dicitis , 
quas & *Angelos , & Jlrchangelos appellati s , & Prin- 
cipatus , & Potejlates &, ■ Dominationes , & T Iro- 
nos , aliafque infuper Hebraicis nominibns Cherubini , 
sd ac Serapbimvocari didicijìis. Cur igittir adverfumnos 
indignamini , fi pojl tllum Deum , qui femper ejl , qui- 
>' que eodem modo femper fe babet ì Secundarios quojdam 
Dccs , eoque multo inferiores opinamur effe , &vene- 
r ratioue profequimur ? A quella objezione rifponde 

Teodoreto, che noi riconofeiamo bensì. tutti que- 
lli diverfì ordini 'di Angeli, ma non gli onoriamo 
p del nome di Dio, nè gli prelliam culto divino ; e 
iin.al mente che non diamo loro nè diverfità di fello 
nè la generazion di figli", perchè fono lollanze in- 
tellettuali , ed immortali. Quelli per l’ oppoflo , 


Digitizèd by Goggle 


Vtb. IL Cap. XII. _ Ì7S 
die da’ Gentili chiamanfi Dei , dalla Scrittura fono 
Demonj appellati , od Angeli prevaricatori , e ne- 
mici giurati della nodra Ialine , contro l’ infidie de’ 
quali ci ha Dio colla protezion degli Angeli premu- 
niti . Deumvero %/1'ngelonm pr efìtto bumanum gettar 
munii (fe y ne qua violentiti , vel T yrannide tnviftbilis 
infdiator nos difperdat : pugnar» tamen a & certa- 
men non fujluliffe , ut pugile* fortijjimos lufta prò • 
fìat . * ( ■ ( ’ 

CAPO XIII. 

, \ 

Sentimenti degli antichi Poeti , e conformità 
loro intorno la Creazione del Mondo, 
intorno il Caos", e la formazion degli 
Altri, degli animali, e dell’ 
uomo , 

I. Concatenagion delle materie trattate , e da trat- 
tar/i . ■ > ' • . 

II. Deferitone del Caos fecondo Efi odo . Somi- 
glianza di queflo Caos con quello della Gene fi . 

III. Deferitone del Caos fecondo Oppiano . Del 
Creator del Caos , e del Mondo . 

IV. De feritane del Caos fatta da Euripide . 

V. Regole di Plutarco per fupplir que difetti , che 

trovanfì ne Poeti , . *■ 

VI. VII. Defcrigione maravigliofa del Caos d' Ovi- 
dio . V opra di fei giorni , 

VIII. La formatori dell' uomo fecondo queflo 
Poeta . 

IX. Come Giano è flato prefo pel Caos . 

X. Deferitone del Caos di Virgilio , Tibullo, Pro- 
pesalo , Seneca , e Lucano . 

XI. Continuatone de' fentimenti di Lucano intor- 
no il Caos , e'I Creatore del Caos . 

-'XII. Sen- 
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. , >, XII. Sentimenti di Giovenale intorno la Cregz*°n 

del Mondo , e /’ eccellenza delle nojtr anime . 

XIII. S enti menti di Claudiano . 

XIV. Compendio delle verità della Scrittura ,. che 
i Poeti anno efpojle in quejìo Capitolo ; e d' onde abbiati 
potuto pigliarle . 

I. T) Piche efpolli abbiamo nel dodiccfimo 
_L precedente Capitolo i principi generali 

della dottrina de’ Poeti , e la conformità loro intor- 
. no moltiflimi punti colle verità della sacra Scrittu- 
ra , è dover che palliamo ad altre fomiglianti con- 
formità circa altri punti un pò più particolari . In- 
cominciarem dal principio del Mondo , dimoftran- 
doche i Poeti conobbero, ch’ebbe quello il fuo 
, principio , e che fu tratto dal Caos dalle onnipoflen- 
te di Dio . 

II. Olfervò Manilio , eh’ Efiodo fece nafeere il 
Mondo dal Caos j ed ecco ciò , eh,’ Ei.ne dice , do- 

•af/lro- p 0 d’ aver parlato d’ Omero : 
nom.l. . Sed proximus illi 

Hejiodus rriemorat Divos , Divumque parentes y. 
Et Chaos enìxum tcrras , orbemque. fió ilio 
Infantem . 

Ma abbaftanza chiaramente fpiegafi Efiodò Egli 
médefirno, nella fua Teogonia, allorché avendo 
pregato le Mule , che gl’ inl'egnalfero qual fu la pri- 
ma origine degli Dei , della terra , de’ fiumi , e del 
mare * Dici te infuper ut prirnim Dii , & terra fuermt, 
' r Verf. & fitimina , & Pantus immenfus : fa poi che rifpon* 
-Jio. Ó^dan le mule, che prima fu il Caos, poilaTerra, 
feqq. poi l’Inferno, e l’Amore. Le tenebre, elaNot- 
te ebbero nafeimento dal Caos , il Cielo, e’1 gior- 
no dal fen della Notte . Primo omnium quidem Cahos 
fuit, ac deinde T clltis lata , Tartaraque tenebricofa in 
veccjfù tèrra [patio fa , atque Mmor , qukpulc berti mus 
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inter mortale s Deos . Ex Cbao vero Erebu fque , & ni- * yj~ 0[ 
gra nox edtti flint . Ex noEle porro 7Ei herqne , & Dtes yi « 
prognati funt . Tellus.genuit Cflum&c. C eloqui, con-} 
cubtns genuit Oceanwn &c. Molto è copulo quello » ""T* 
Caosd Efiodo, nondimeno fi può di leggieri ravvi- 
far in effo una copia alterata di quello di Mosè nella - 
Genefì . Il Caos , che tutto confufamente in fe con-* 
tiene , precede tutte le cole nelle nature loro prò-- 
pie e leparate . Lo Spirito Santo ripofava fopra l’ac^> 
que , e quello è 1 Amore d Efiodo. Le tenebre 
privano il Caos, e ciò è quei che il Poeta chiama ■ 

Èrebo , e Notte ; poiché la parola Greca ipnòsi 
vien dall Eb^> bar ab , che lignifica Tenebre . Il*» 
giorno non men che il Cielo ufciron dal Caos , <* 
dalla Terra, perché gli Altri erano in fatti nel Caos 
ed eravi il Cielo , o il Firmamento ancora ^ prima 
che Dio ne lo feparalTe . L’ Inferno medelimo ufc* 
dal Caos , e ne ritenne il nome , poiché così l’ ap- 
pellò Orfeo predo Ovidio: Per Cbaos hoc ingens ? 

-uajhque filentta regni. Parlafì del Caos negli' Ar- 
gonauti^ d’ Orfeo . Nec non prima Chans antiqui ur , ~ Jf I<? * 
gentia fata .. _ apiolta.ptv irpwTX oìuiyxcTO**^ 

. Siccome tutte le caule feconde era» 

©hiule nel Caos , e di là ufcirono inlìeme unite, e 
con quella vicendevole corri fpondenza , che forma 
il delti no naturale , o fia la necellìrà degli effetti na- 
turali , quindi òche Orfeo attribuire al Caos que- » . $ 
ita fatale neceffità . Più a badi) troviam defcritto an- Vtrf.‘ 
corali Caos, «e più minutamente, ma non è, cileni? 
una imnazioned’ Efiodo. ^ ** 

III. Efiodo non ha fatto menzione della prima W/r ; • 
cagione , che fece la feparazione del Caos ; non co- !f r fr 
sì Oppiano , il quale nel fuo primo libro della Pe- ” . 
fcagione affenfce , che quel Giove, che abita lafsù 
nell alto Cielo, o piuttolto che trovavali da pér * 
tutto , quegli fù , che trafie dalla confuifem del C aos 
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«ut* i corpi , e tutte le membra di quello vado Uni- 
v t verlo , Jupiter beate , in te omnia , & ex te otta funt : 
£«u pxtxp, i( Ss' « ttxvtx , (c U 2/t/tv ippi^ovrau: 
five igitur Mt berti domictlium fupremum , five etiam 
ubique habitat , in' xpx txvtv vxnxtti ; homttù 
namque imponìbile eft effatti j Quali cum amore fecreta 
divi/i/li , atberemquefulgidum , &aerem, & liqui- 
data aquam , terram omnium parentem &c. Quella 

ancora è un’ immagine del Caos d’ Efiodo , ma ben 
piu didima , e più chiara per quella luce , che il Tuo 
vero Autor v’aggiunfe . Imperciocché il Giove del- 
la Favola, figlio diSaturno, e nipote del Cielo» 
era chi ufo nel Caos d’ Efiodo infienQpol Cielo fuo 
avolo, Vediam ciò che fegue del Caos, Omnia ve- 
' ro inter fé mutuo concardia vincalo irrupto coUigaJli * 
Uecejfitate autem defixifli immota fub jugum commune ... 
Beco ancor l’ amore , la conneflione , e là roncate- 
nazion di tutte le caule feconde , onde viene la ne- 
ceflità fatale degli effetti naturali , e involontarj , 
alla quale non è iottopofto quel Dio onnipolfente , 

• che , fecondo quello Poeta , fu Egli medefimo di 
quella concatenazione l’ Autore , Ho fpiegato dell’ 
amore ciò , che Oppiano dice della Concordia delle 
caufe feconde , perchè ben faper dovea Oppiano , 
ciocché n’ avea detto Efiodo , come fi può veder da 
quell’ altro palio della ftefla Opera ; Perniciofe 
L- 4. v. jfmor Sive inter Veos antiquijjimus es ortu ; ex 
IO,*#. Chaa autem emerfìjli informi &c< Quello fpirito che, 
fecondo Mosè , animava Tacque del Caos, e in 
certa maniera le covava per fecondarle , non fenza 
fondamento fu prefo per l’ Amore , 

IV. Diodoro di Sicilia framtnifchiando la favo- 
la colla lloria, elaFilofofia, fa anch’Egli ufcirU 
JStMJ.l. Mondo dal Caos; Cflum , & ferrami natura ho . 
t’ ^ rum commi xtis , unam hqbuifje formam : fed poft mu- 
tuarti corporum fecejftonem ò tnundus hunc ordinem fpt. 

, 8 abi - 
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tlabitem efl compì exus . Dice che il Poeta Euripide 
difcepolo del Filoiòfo Analfagora in verlì elpreflfo 1 
lo ftefTo fentimento , ficcome alla dottrina del Mae- 
ftro conforme : Sic una celo forma cum terra futt , fed. 
fecerunt a fefe ubi divortium , mox cunSla gignunt &c, 
ft>5 ùpxvò^t yrtlx t' jv | uopifif ptx t’irei 5’ igjnpirtl* 
vxi xKKnhw* Sótac, &c. 

V. Plutarco parimente fa menzione del Caos 
d’Efìodo, dicendoli Caos edere ciò, che i Filoiòfi^ dcltì~' 
fignificar vollero col termine di materia • che per / 
altro non ci dobbiamo afpettar da’ Poeti una dotcri- * : l 
«aefatta, e perfetta, ma degli abbozzamenti, e 

delle verifimiglianze , che danno motivo di Ipiegar 
ile cofe a fondo : Porro fabulii utendum efl , non tam - 
quam eie rem prarfus doceant : fed quod ob Jìmilitudi » 
mem cum reipfa alt quod commodum ad ejui explicatto - 
nem affertur , defumendum inde efl . Se dunque E (lo- 
do non parlò punto del Creatore , che trade il Mon- 
do dal Caos* fenèEfiodo, nè Oppiano parlarono 
mai della creazione dello fteflo Caos , che Dio trai* 
fe dal nulla • dovranfi confiderar le loro Poche co- 
me femplici abbozzameli, a* quali un faggio In* 
terprete aggiugnerà quelle due verità , come adatto 
accedane alla perfezion di così fatta pittura . 

VI. Lafciamo i Greci per palfare a* Latini if* jfZ 

incominciam da Ovidio, il quale ha parlato del I « 

Caos con termini sì chiari , sì propj , e così pò- a 

co diverfi da quelli diMosè, che non polliamo a 
meno di non maravigliarci di una sì grande con- 
formità * 

•Ante mare , terrai , & quod tegit omnia Cflum t - 

Unus erat toto natura vultut in orbe , 

Qpem dixere Chaos , rudis indigeftaque molti , 

■Ver quid quam , nifi pondui iners ‘ congeflaque 
eodem 

Non bene jun&arum difeordia f emina rerum . 

M i Nè 
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Congerie m feeutt . 

C«rrf -De* • 

E -»* ^ 

benàum 

E parlando *dclla^ creazione dell’ Uomo , 

E P divine [emme fecit , 

rerww , »»«»<** melionsougo . 

Tatti quelli «ar j ““^he” rafe il M^ndo dal 

za al tcfto del r oe , v.’#»’ nomina fia ancora. 

faticatore del Moti c^ c f lf di ’ iutto ft 0 la 

•a Creatore del da ci6 , le hau detì 

* cola , c ^ ’ P . N 11 r > rea tore , quantunque noi} 
*toi Poeti, la verità Infatti rigetta Lattan- 

' V abbiati’ efii rtcoaofciato. Inf 8^,^ ; che 

ml ** 

riern&c. . . » „,. v Vma a Mosè que- 

VII, Molto par, mente avvila «3^ 

Ilo Poeta in tuttot noanen ^ JP , quan . 

mente lepara il Cie » - , della terra , 
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quindi paffa alla formazion degli Aftri, poi alla 
produzion de’pefci, e degli uccelli , e in appieno 
degli animali terreftri , e quando infine ^compie 
l’ opra de’ Tei giorni colla tormazion dell’ uomo . 
Imperciocché fedelmente Ovidio fi è attenuto all 
ordine dell’ opre di Dio, come furon fatte lentìe 
5 dopo l’ altre in fei giorni . Dopo che ha aflegnato il 
primo giorno al Caos medefimo , ecco le produzio- 
ni de’ giorni feguen ci . . 

Nam Cplo terrai , 0 “ tems abfcidtt linciai , 

Et liquidum fpiffo fecrevit ab aere Cflum . 

Tellus pr e ff a ejl gravitate fui , dream fimi humbr 
, Ultima pojfedit . , t . 

Jdeu regio foret alla fuis animantibtts orba , 

* 4 ] ira tenent cplefle folum , formeeque Deor uni, 

Cefferunt nitida habitandce pifctbus undte 
T erra feras cepit , volucres agitabili aer . 

Sandius bis animai , &c. ' 

Vili. Finalmente la creazion dell’ nomo ci ^ 
y vien rapprelentata come un capo d’ opera , cui voL 
le comunicare Iddio alcuni raggi della fua Santità , 
della fua Divinità , del fuo Impero , della fua Sov-_ 
ranità, e la lua propria immagine , cioèun’intel- £ 
ligenza molto avanzata delle verità del Cielo , e 
dell’ Amor dell’ eternità . 
t . Sandtus bis animai , mentì fque capacìus alta 

Deerat ad bue , & quod dominati in cetera poffet , 

Natus bomo efi . Si ve bunc divino femmefectt 
ìlle opifex rerum , mundi melìoris origo • 

Si ve uecens tellus , fedudaque nuper ab alto , 
s i JEtbere cognati retinebat fi emina Celi : /. g .... j 

Quam fatus Japeto mixtam fluvialibus undis , 

Finxit in effigiem moderantum cunda Deorum . 

Pronaque cum fpedent ammalia cetera terram . 

Os hominì fublime dedit , cflumque tueri > ! v 

JuJfit, 0 " erettos ad fiderà tollere vultus . ^ 

v M 3 Egli 
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Egli è difficile il rinvenire maggior conformità fra 
due Scrittori . Avvegnaché quelli termini d’ Ovi- 
dio, SanBius animai , dominar / , divino [emine j fe- 
mma Cgli , in effigiem moderantum cunBa Deorum , 
t//«w jujjit , efprimono affai chiaramente ciò , 
che la ftoria deUa Genefi n’ infegna , che 1‘ uomo fu 
creato, come un’ animai santo, e religiolò, col 
quale Iddio non ifdegnava di converfare , eh’ E’ fe. 
ce Signor del rimanente del Mondo , cui diede una 
divina origine , che animò col fùo fiato , che onorò 
della fua immagine , regolandolo colle fue leggi , 
per innamorarlo più del Cielo , che della terra , e 
per' farlo giugnere un dì ad una felicità del tutto 
celefte . 

IX. Spiegheremo altrove ciò che Ovidio dice 

J iuì di Prometeo . Quello medefimo Poeta ci de- 
crive lo fteffo Caos fotto la perfona di Giano , eh* 
Fa/t.l.l. E’ pretende fia tutto il Mondo vifibile, e che un 
i oo. tempo fia flato un Caos informe . 

Me Chaos antiqui , nam res fumprifea , vocabaitt 
X. Virgilio fuccinta mente anch’ Egli ha de- 
Georg. fcritto il Caos nelle fue Georgiche , tenendo a un 
/. 2 . dipreffo lo fteffo ordine : ■ * 

JVo» alios prima crefcentis origine mundi 
Illuxi(fe dies , aliumve babuiffe tenorem 
Crediderim . Ver illud erat , ver magniti agebat 
Orbis , & hibemis parcebant flatibui Puri . 

Cum prirnum lucem pecudes baufere , virumque 
Ferrea progenies diris caput extulit arvis , 
Immijj'aque fera Sylvis , &" ftder&Cglo . 
lbid.l. 4 . In un’ altro luogo diede a conofcere quello Poeta , ' 
che non gli era ignoto il Caos , e l’ Amor de’ Poe-. 
t,i Greci , 

*4tque Chao denfos Divum numerabat %4mores . 

, - Tibullo ha deferitto in compendio il Caos , lafcian. 

* ** do agii altri il penderò di farlo più diffufamente . 

Juttr 
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vflter diStet opus magni mirabilt mundi , . < ' 

Qualis in immenfum defederit aere tellus , 

Qualis & in curvum Pontus confluxerit orbem , * 

Et vagus e terris qua fi urgere nititur aer • «' 

Huic & contextus pajftmfluat igneus JEthtr .* 

Pendentique fuper claudantur omnia Cplo . 

Properzio piti brevemente ancor ne ha parlato , fen- L. 3. 
ta mettere però in dubbio nè il principio della crea-£/r£. 3. 
cion del Mondo , nè la verità , e l’ onnipotenza di 
chi l’ ha creato . 

T um mtbi natura libeat perdi fiere moret , * '• « ss- . 

Quii Deus batte mundi temperet urte domunt^ &c. 

• Curve fuos fines altum non exeat eequor , &“c. , 

É allorché Seneca fervendoli del parlar comune dà 
il nome di Caos all’Inferno, Noftis aterna Cbaos, In Me. 
uverfa fuperis regna', abbaftanza chiaramente dà a dea Jft}. 
conofcere , che quella parte del Mondo ha ritenuto t. 
él nome di Caos , perchè ne ha tuttavia le tenebre , 
il difordine , e la confufion di tutte le cofe . La L. 6 . 
ftelTa idea n’ ebbe Lucano , quando diede lo Hello 6 p 6 - 
nome all’ Inferno, EtCbaos innumeros avidum con- 
fondere mundos . E allorché dice altrove , chelana-Ì. 9. v. 
tura incominciò a dar forma al Mondo , non fa Egli 303. 
vedere , che prima era informe , e fénza figura ? 

Vel primam Mundo Natura figuram cum dar et . Egli 
"è fuor di dubbio che aDiomedefimo intefe Luca- 
no di dar’ il nome di Natura , come glielo diede 
Gvidio . 

Hanc Deus , & melior litem Natura dit emit . 

XI. Ma abbaftanza fpiegò Lucano fe medefimo 
altrove, quando parlando delle cagioni delle inon- 
dazioni del Nilo, alle molte, che avea innanzi 
propofte , una nuova n’ aggiunfe , cioè che dal prin- 
cipio del Mondo divife l’ acque il Creator dell’Uni- 
verfo in mari , e fiumi , che anno il loro corfo re- 
golato fecondo gli ordini uniformi della ordinaria 
• i#4, 
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legge del Creatore ; ma ne riferbò dell’ altre negli 
abili! della terra, le quali fervono ftraordinaria- 
mepte a produrr’ effetti .prodigiofi , e forpren- 
denti . . r . - - ; .. 

L.lO.Vd */T{l ego , fi tantam jus ejl mibi folvere litem , 
Quafdam Ctefar , aquas poft mundi feraperaBi 
S tecula , concujjis terrantm erumpere venis y u- 
Non id « Agente Deo : quafdam compage fub ipft 
tk Cum tota cippiffe reor : quas ille Creator , . ; y 

lAtquc opifex ret urn certo fub jttre coercet ... . 

■ .■ Quello Poeta , ficeon^e., meglio illuminato della 

maggior parte degli altri , confeffa che Dio non fo- 
lamente è l’ Autore, ma il Creator di tutte le cofV 
E quando E’ dice che gli flraordinarj eifetti di que- 
— •< t Ile adunanze d’ acque fotterranee > non vengono di 
V * «w Dio, Non id agente Deo: forfs vuol dir folamente 
t «fiere quelli effetti al corfo , ed alla legge ordinaria 
della Natura contrarj . Imperciocché abbiam già 
0 , V -i dett'i , che i nomi di Dio e di Natura fovente negli 
,4- ieri cti degli antichi fi confondono . 

, ♦ XII. Giovenale non fu contento di dire , che il 

Satyr. 6 . mondo , e gli uomini ebbero principio : Quippe 
aliter tane orbe novo , cfloquc recenti vivebantbominesì 
ma confefla »altresì , che v’ era un Creator univcr- 
, fiale di tutte le nature che agli altri animali non avea 
dato* che un’ anima, ed una vita materiale, che 
non oltrepafla gli oggetti fenfibili ; ma all’uomo 
comunicato avea uno fpirito celefte , e divino . 

I [ 4„ . .v Ideo venerabile Soli v 
Sat. 15* Sortiti ingeni uni , divinorumque capaces , . 

%/ftque exercendis capiend ifque artibus apti , ' . 

■Senfum a cfefti detnijfum traximus arce , 

Gii tur egent prona , & terram fpeBantia . Mundi 
Principio indulfit communis Conditor illis 
. Tantum animas , nobis animimi quoque . 

Non può dirli -nulla di piu conforme a quelle irn« 
w V ‘ por- * 

*. ‘ .c 

. * •*- • - » 
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portanti verità dell’ unità d’ un Dio , e d’ un comuni 
ne Creator di tutte le cofe , del principio del Mon- 
do creato in tempo , della creazion delle noftr’ ani- 
me , della lèmma diversità loro da quella delle be- 
Itie , della capacità , e della inclinazion naturale, 
ohe noi abbiamo verfo le cole divine , ed eterne , e 
del l'enl’o finalmente , in cui intender debbefi quella 
.ordinaria eiprefiìon degli Antichi , che le noftr’ ani- 
me vengon dal Cielo , a c^lejìì traximus arce . Im- 
perciocché il fenfo fcuorrefi da quell’ altre parole, 
che fan vedere ,’che quelle vengono dalle mani del 
Creatore ' Principio tndulfit communi! Conditor tllis 
tantum animas , nobis animum quoque . Ciocché ma. 

’ ravigliolàmente conviene colla definizione fat- 
ta da Mosè della creazion delle beftie , e degli 
uomini . 

XIII. Claudiano ammette anch’ Egli il Caos, 
e la feparazione , che Dio ne fece , fralle divede fi- 
gure , di cui arricchiva Proferpina i fuoi ricami : 

Hic elementvrum feriem , jedefque patemas De raptti 
Infignibat acu : veterem qua lege ittmultum Proferp. 
Di fcrevit natura parens , & Jemtna jujìis l. I. 

•»« Difceffere locis . < . 

- XIV. ' 'Noi non dobbiamo finir quello Capitolo 
fenza ammirare , e far ammirare a’Leesitori la for- 
za della verità , e l’ autorità delle Scritture , i di 
«cui lumi penetrarono fin dentro il pih profondo V 
•biflb.deir ignoranza de’ Gentili, i quali riconob- •< -<* 
bero, e dovettero confeftare , che quello Mondo -tJ 
ebbe principio, che il folo Creatore, ond’ anno 
I’ edere tutte le nature , è eterno , che il fuo volere 
èildeftino, e la regola di tutte le cofe eh’ Egli ha 
create le noftr’ anime , che 1’ ha formate ad imma» 
ginfua , che ci ha fatti partecipi delle prerogative 
della-Divinità , comandandoci di afpirar Tempre al 
confeguimeato delie bellezze , e delie delizie eter- 
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se . Quefte verità non poflono eflere (late comuni 
alla Sacra Scrittura , ed a’ Poeti Gentili , i piti an- 
tichi almeno , fe non per la cognizione , che i Poe- 
ti aver dovettero delle Scritture , o per qualch* 
commerzio, eh’ e bber cogli Ebrei , o per la fama* 
che fuole fpargerfi nel rimanente del Mondo , di 
quelle verità , che fi anno molto i© pregio , e con 
grande applaufo fono in alcuna Provincia ricevute J 
© per que’ lenii di molte importanti verità, che In 
Natura hafparfi nelle noftr’ anime ; o finalmente 
per la propia evidenza di quelle verità sì chiare , si 
"belle, e luminofe , che rifplendono, e fi rendo© 
fenfibili agli occhi ancora de’ ciechi , voglio dir de- 
gl’ignoranti , e de’Gentili , nè poflono interamente 
rigectarfi per la conformità , che anno co’lutni dell* 
retta ragione . Qualunque di così fatte fpiegazioni 
ella è egualmente vantaggiofa per le noftre divine 
Scritture , che il fondo contengono dell’ antichità « 
della verità , e dell’ autorità della Storia della crea- 
j zione del Mondo * di cui gli altri Scrittori han po- 
v -, tuto recarne, fe non faggi imperfetti, baftevol! 

nondimeno a rendere un’illuftreteftimonianza alt* 
origine , di quanto ebbevi di luminofo e grande nel 
rimanente del Mondo, cioè alla Sacra Scrittura t 
Tertulliano dichiara altamente , che la verità delia 
Sacra ftoria delle Scritture intorno la creazione dell* 
X. De nomo , pafsò infino agl’infedeli . Ipfum certe corpus 
t arne noftrum , quod de limo figulatum e/i , etìam ad fabula* 
Cbrifii . Haùomtm vsritas tranfmtfit . < 
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CAPO XIV. 

• < v ■* - ■ 1 

Del Diluvio, e del finale incendio del Mondo. 
Teftimonianze de’Poeri , e loro conformità 

• " '• colla Scrittura . 


I. E' pik da maravigliarfi , thè i Poeti abbia * 
avuto cognizione del Diluvio , che della creazione del 
Mondo. 

'» H. Deferitone del Diluvio fatta da Ovidio , e ftta 
informità con quella di Mosè . 

<* IH. De / finale Incendio del Monda . 

* IV . In che di [cordi Ovidio da Mosè . 

V. Come Ovidio deferitta la riparazione del- 
i’ «Wd» genere dopo il Diluvio . 

VI. Confronto di Deucalione con Noè . 

<i ,• VII. Conformità de' fentimenti di Virgilio , d* 
•Grazio , e di Lucano . 

Vili. I Greci han prefe quefle cognizioni dal V 
Oriente . Onde fia venuta la favola delle pietre cambiate 

in uomini . 

IX. Confronto della navigazjon degli Argonauti 
con quella di Noè . 

X. Defcrizione del Diluvio fatta da Luciano molto 
ftmigliante a quella della Genefi . 

» XI. Gli fiorici Orientali n ave an confervata la 
Ccemoria . • v 

X ir. S entimemi di S. Ago fiino . 

XIII. Dell' incendio finale. Sentimenti cT Ovi- 
dio . 

XIV. E degli nitri Poeti . 

XV. Di flint amente di Lucano . ' 

XV I. Ónde i Poeti aveffero quefle cognizioni . 
XVII; Opinioni de' Filofofi intorno i Diluvj , e 

gl' incendj periodici . 

xviir. 
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XVIIt. Efiodo prima ài tutti , i Filofofi fece nten • 
Z ione dell ’ incendio finale . Non potè dunque venire tn 
cognizione , fe non per mezgo delle Scritture . 

4 

• - t , • -V*» 

I. "|y /T Ille fecento , e più anni pattarono dalla 
IVI creazione del Mondo al Diluyio, e quanr 
tunque fra coloro , che perirono in quell’acque , 
molti vi foffero , che poteano aver veduto , e con- 
verfato con Adamo , Padre di tutto l’uman genere, 
e teftimonio oculare delle maraviglie del Mondo 
nafcente ; l’ecceffo nondimeno d’ogni fotta di vizio 
fu così ftrano , e così generale , che Iddio determini 
disfarli di tutti gli uomini , poiché tutti erano non 
folamente colpevoli , ma incorrigibili ancora , a ri- 
ferva della fola famiglia di Noè . Quella verità {lo- 
rica non è men bene defcritta nelle Metamprfoli 
d’Ovidio , che quella della creazione del Mondo , 
di cui nel Capitolo precedente abbiam favellato . Yl 
ha però fra quelli due foggetti quella notabile diffe- 
renza , che quello della creazione del Mondo , e’del- 
Fuomo potè ricevere molto lume dalle noftre natu- 
rali prevenzioni , e dal noltro raziocinio particola- 
re • La lloria del Diluvio per l’oppoflo è un fatto di 
cui non fi potè aver cognizione ; le non per divina 
rivelazione , o dalle Icritture da Dio rivelate , o da 
una tradizione , che di padre in figlio dallo fletto Di- 
luvio infino a que’ tempi fia giunta , in cui le fcrit* 
ture fi refero pubbliche al Mondo . 

II. Ovidio ci rapprefenta alla prima un’ orribil 
fcena degli eccelli abbqminevoli , che fi commettea^ 
no per tutto il Mondo . Comune era l’avarizia, e 
e frequentiflìme le violenze, i parricidi , e i venefi- 
cj , ficchè bandite interamente dal Mondo la pietà , 
e la giullizia eranfi ritirate in Cielo . 

. ’ Fitta jacet pietas ^ & virgo cade madentes ' 

Ultima cielefium terrai ^ffiraa teli qui t . * * 

‘S. ar« ' 
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S’armarono i Giganti contro il Cielo, e poiché fu-* 
rono co’ fulmini {terminati , parve che i loro pofle- 
ri volelfero forpalfarli nell’empietà. Giove al pri- 
mo romor , che n’intefe , calò in terra , e volle 
Egli medefimo feoprirne il vero . Vide che il male 
era ancor della fama maggiore , e quindi radunati a 
Configlio gli Dei, e rapprefentate loro l’iniquità , ‘ 
di cui era Egli teftimonio, dichiarò d’aver determi- 
nato di pigliarne vendetta con un Diluvio univerfa- 
fe. Tutte quelle circoflanze fono cosi ben imitate 
dal tetto della Genefi , che non pollo a meno di non 
recar quei verfi di quello Poeta . 

Contigerat nofiras infamias tempori* aures , V. 210. 
Quam cupiens falfam , fummo delabor Olympo , * 

Et Deus bumana luftro fub imagine terràs . 

Longa mora ejl , quantum noxce fit ubique re- 
pertum , 

Enumerare : minor fitit ipfd infami a vero &c. 

Cunfta prius tentata , fed immedicabile vulnus 
Enfe recidendum ejl , ne pars fincera trabatur . 

ITT. Suo primo penfiero fu di llrugger quelli 
empj col fuoco . Ma ricordandofi poi del dettino, 
che riabilito avea il tempo del generale incendio del 
Mondo, e teméndo ancora , che il fuoco dalla ter- 
ia non paflafle al Cielo , {limò meglio confumare, 
e purgar per allora il Mondo coll’acque . 

Jamque erat in totas fparfurus fulmina terras . 

Sed timuit , ne forte facer tot ab ignibus Al t ber , 
Conciperet ftammas , longufque ardefeerèt axis . 

Effe quoque infatis remihijcitur , dfjore tempus , 
fhto mare , quo tcllus\ eorreptaque regia Cpli 
•Ardeat , & Mundi moles opero fa laboret . 

T èia reponuntur mantbus fabricata Cyclopum , 

Paena placet diverfa ‘ genus mortale fub undis i 
Perdere , & c toto nimbos diméttere Caelo . 

Due diverfi tempi riconoice dunque quello Poeta, 

+ ■ * e due 


Digitized by Google 


ifO Detta Lettura de 7 Poeti 

e due diverfe maniere di punire , e di flruggere 
l’uman genere immerfo in abbominiizioni inelpiabi- 
li, il Diluvio, ed il finale incendio . 
f IV. T ralafcio tutte l’altre particolarità del Di- 
luvio d’Ovidio , per additar quelle folam ente , che 
un poco fi fcoftano dalla verità di quello della Ge- 
nefi . L’un e l’altro , a dir vero , è univerlàle . 

Jatnque Mare , & tettus nullum difcrimen habe- 
bant . 

Omnia Pontus erant , deerant quoque littore* 
Ponto , 

Ma il Diluvio d’Ovidio è pofteriore al combatti- 
mento de’ Giganti, quando quel di Mosè lo prece» 
de . Direm nondimeno in appreffo , come diftin- 
guonfi due forti di Giganti , gli uni de* quali furo» 
prima, gli altri dopo il Diluvio. L’Arcobaleno 
fecondo Mosè fu oggetto di giojà , e di conlòlazione 
dopo il Diluvio ; Per lo contrario Ovidio ne forma 
un inftrumento per viepiù inondare la terra . 

N unti a Junoms varios incinta colorei 

Concipit Iris aquas , alimentaque nubibus affert » 
Meritano certamente lcufa quelli errori , nè debbo- 
no impedir , che ammiriamo , come quello Poe-i 
ta abbia potuto sì felicemente incontrar nel rima- 
nente , 

V. Nè meno ammirar dobbiamo , com’ abbia 
potuto Ovidio avvicinarli tanto alla maniera , con 
tui fu riparato l’ uman genere dopo il Diluvio , e ? l 
Mondo ripopolato , Dic’Egli , che Deucalione , e 

• Pirra s’arreftarono col loro picciolo legno.su di una 
vetta del Monte Parnafo , che alla region lovralìa 
delle pioggie, delle nuvole, e dell’altre meteore * 

* . ch’eran quelle due perlonc d’un’innocenza , e lan- 

uta perfetta , che Giove vedendo in e Si rillretto 
tutto il genere umano , pofe fine al Diluvio , e relè 
il Mondo , com’era innanzi abitabile . 

» Mene 

■< s. 
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-> Mons ibi verticibus petit arduus ajlra duobus 

Nomine Parnafus , fuperatque cacumi ne nubes j 
Mie ubi Dcucalion , nani cetera texerat JEquor , 

Cum conforte tbori parva rate veBus adhajit &c. 

Non ilio meltor quij quatti , nec amantior JEqui 
Virfutt , aut fila metuentior ulla Deorim . 

Jupiter ut liquidis Jlagnare paludtbus Orbem , 

Et fupcrtffe videt de tot modo millibus unum , 

Et fuperejfe videt de tot modo millibus unam * 

• Jnnocuos ambot , cultores Nummis ambos 
ì Nudila disjecit , 

VI. Era difficile l’ incontrar così bene intorno r 
l’Arca di Noè, la (ingoiare di Lui innocenza, il 
luogo , dove arreftoffi l’Arca su gli alti Monti d’Ar- 
menia, e la (celta d’una fola famiglia per riparare 
Fuman genere , fe la tradizion continuata di l'ecolo, 

in fecolo , e nell’opere de’ Poeti principalmente rac- 
comandata , non avelie illuminato Ovidio in qdefto 
racconto , Nè ci dee parer ftrano , che fiali cambia*» 

«o il nome di Noè. , o inventato quello di Pirra , in 
quella impunita generale libertà di fingere . Quanto 
alla maniera , con cui furono in appretto moltipli- 
cati gli uomini, bada F a ver nomi nato un Padre, 
ed una Madre, un- Marito, ed una Moglie. La 
favola delle pietre gettate dietro le (palle , e della 
numerofa pafterità , ch’indi ne venne , egli è mani- 
feftamente uno fcherzo Poetica per moftrar la faci- 
lità prodigiofa , con cui permilè Iddio.fi ripopolaffe 
la terra , e la rozzezza di coloro , che diedero a que- 
llo nuovo mondo principio . Plutarco ha fatto men in 
zione dell’Arca , e della Colomba di Deucalione utr . 

Columbam a junt ex arca emijfam Deucaliovi indicem animai 
fuiffe , cui» rediret , tempejlatis , (um asolar et , fere- 
niCfMv') - , A , . . ' "V 

V II, Pretende Virgilio che tutta fiafi rinnovata 
la natura , e nuove leggi ricevute abbia dal Creato- 

>• re. 
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ip* - Della Lettura de Poeti 
ce j ciocché non è difficile provar col tefto della 
Scrittura, dove Iddio dice a Noè dopo il Diluvio 
alcune cole molto a quelle famigliatici * che difle 
già ad Adamo iul principio del Mondo . Ecco i ver* 
lidi Virgilio. 

Continuo has leges , JEtemaque foedera certis 
Impofuit natura locis , quo tempore printum 
Deucahon vacuum lapidee jattavit in orbent , 
linde homines nati , durum genus . 

In cosi fatta maniera defariffe Orazio una tempefta , 
che avea fatto temer d’un nuovo Diluvio : 

)Jam fatis terris , nivis , atque dine 
Grandinìi mifit Pater &e. 

T errttit gentes , grave ne rediret ^ 

Saculum Pyrrb # , nova monjlra queflte : ’ 

, Omne cum Proteus pecus egit altos 

Vi fere Montes . - > 

Pifcium & fummo genus h<efit ulmo &’c. •«'. 

Non fo fe Lucano abbia voluto anch’Egli alludere 
all’acque del Diluvio, quando difle qui iopra , che 
oltre Tacque , le quali han corlò regolato , o in ma- 
re , o ne’ fiumi : ve n’eran delFaltre ancora a produr 
ftraordinarj effetti da Dio riferbate . I verfi gli ab-- 
biarn recati nel Capitoloantecedente . 
v Vili. In un de’ feguenti Capitoli ferem vede- 
re , che lè favole ebbero la prima loro origine dal— 
1’ Affina , onde paffarono nella Paleftiiia , ed in 
Egitto, poi nella Grecia , e finalmente in Italia , e 
negli altri paefi d’Occidente . Poffiam qui dire an 
topatamente che avendo i Greci dall’Oriente rice- 
vuta la tradizione del Diluvio infiem colla favola 
delle pietre gettate da Deucalione , e da Pirra , e - 
Cambiate in nomini , fi fiudiarono di farfela propia 
in qualche maniera , applicando al Monte Parnalo 
ciò , che non può dirfi fe non de’ Monti d’Armenia , 
cioè che, l’Arca vi fi arreftafle . Non vi ha , che uno 

fcher * 
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fcherzo di parole , e ibnovi infinite altre favole , che Olymp. 
haft lo fteffo fondamento . Pindaro dice , che per co- od.g. 
mando di Giove i’cefero DeuCalione , e Pirla dalla 
cima del monte Pamato , e lenza conjugal commcr- 
zio', ebbero un popolo di figli formati dalle pietre , 

Jovis imperio Pyrrba , Deucalionque cut» defctndi(fent y 
abfque concubiti t ejufdem populi compar.rvcrmt lapi- 
deam progeniem , qui Kxoì appaiati fitere , ttrirxr- 
6xv Xldivov yò-n » Xxoi S’ òvòixxr^ev . La parola 
Greca \xo$ fignifica egualmente popolo, e pietra; 
ciocché ha dauooccafion di dire, che Deucalione, 
i di cui figli prodigiofamente fi moltiplicarono , non ' ■ 
generò figli , ma popoli, e in così poco tempo 
che parea che le pietre fi fbffero cambiate in uomi- 
ni . Tzetzez fpiega quella favola un pò diverlàmen- 
-rite,, dicendo , che all’ufcir dell’Arca Deucalione , o 
• ONoè innalzò infiem co’ figli tante pietre a guifa d’al- 
tari, quanti eretti uomini; e la fua fhoglie infiem coll’ 
altre Donne tante anch’efla dal canto tuo n’innalzò, 
quant’eran elleno, in rendimento di grazie a Dio, 
per edere da quell’ universale naufragio Ica mpaci . 

E ficcome pari eran di numero gli uomini, e le Don- Chiliad. 
ne nell’Arca, così diceaft che pari folfe flato il nu-7.w.l34- 
mero degli uòmini , e delle pietre ; e che tal molti- 
plicazione di pietre, o d’altari cagionata avelfe la 
moUiplicazion degli uomini . 

IX. Altri già offervarono che la favolola navr- 
gazion degli Argonauti potrebb’effere (lata un’imi- 
ta^ion di quella di Noè . Dio in perl'o na inlegnò le 
regole a Noè , e le proporzioni neceflarie per là fab- 
brica dell’Arca . Apollonio parimente ne’ tuoi Ar- _ ■ 

■* gonauti dice , che la Nave Argo fu fabbricata fecon- 
do gli ayvifi di Minerva. Navem igitur y qui ante 
me fuerunt , celebrar unt Poeta , bfrgum Pali adì s fa- n ' 2t M' ’ 
bricaffe admonitione . L’oracolo avvertì gli Argo- I “* 
nauti , che non s’efponelfero agli ficogli del mare , 

Tom.II. N fe * * 
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V.llS.k una Colomba non (acca loro la Brada : rnm C °- 

per, p(aspemspo»mmq«emcohm>s alte ev4em, am 

5 s;„v» w « ■ «*• *flsrsSsr 

ha ahimè poftea nave penetrare . Eli è .manitetta 
niente una copia della Colomba di Noè , Un po piu 
* baffo dice lo fteffo Poeta che Deucalione fu il pn- 

h mo, che fondaffe Città, e Tempii, e che folle ono- 
rato del titolo di Re . Qui pnmusfectt urbes & tem- 
. pia condidit rmmort elibus , prtmufque ettam bominibus 

Lib‘ 3 Rex futt . Le quali particolarità tutte convergono 
^«Ss^ravTgUofamente a Noè dopo il Dilavo. H„.l- 
5 mente , febbene i Greci abbian procurato di tras- 
formar tutte le favole , ole Itone, che vernar i oro 
dall’ Oriente , e di veftirle alla Greca , o petche g 
animi fi dilettano delle finzioni , o fors anco per, 
accreditai' maggiormente il loro paefe , e far crede- 
re che di là mte le belle cofe traeffer la prima ori- 
nine ; nondimeno non han potuto cancellar intera- 
gente i contraffegni del paefe, ove nacquero,, e 
d’onde a loro pervennero , Tutti gli Storici m ciò 

convengono , che la nave degli Argonauti . appel- 
lata Argo , era una nave lunga , e non di quelle ton- 
de , quali prima eran in ufo . Or in lingua Ebraica 
lo fteffo nome Argo lignifica lungo . Dall ^5^ 
dunque, e dagli Israeliti medefirm vennero i pnn- 

£i l d ' tapparla della nave di Deucalione i„ 
termini, che affai meglio convengono all Arca di 
De fai- Noè : Deucalionem , ^ magnum tlfud td atatts neu- 
taf. ptig. fragium ; tum mica,» Uhm Jircm humant 

Umias ontinentem. Ma in un altro luogo fa quello 

■ 5 (lS„ Autore un racconto del Diluvio che alfa, p,u 

"v, pea s'avvicina a quello delle femore , che no^ua un- 
Seria aue altro di que' , che abbiam recati , e noulo fa 
p.\ ode. le non appoggiato a quel, che naveaappre^. 


Lìb. II. Cap. XIV. ip5 

Greci . Quefto trattato è lcritio in Dialetto Jonico , 
che Luciano per avventura a bello dudiolì lcelie . 
S’egli par i'uperdiziolò , quantunque non lo fia mol- 
to altrove, ciò vien dalla naturale di lui incondan- 
za . E’ dice* edere fiata opinione, che Deucaliorie 
fofle Scita , e che immeriò edendofi tutto l’antico, 
uman genere nelle fcelleraggini , ed efifendo {lato 
perciò nell’ acque dell’univerlàle Diluvio abidato.* , 
l’unico innocente uomo , che rimafo era , entrò col- 
la moglie , e co’ figli nell’Arca', e dopo lui v’entra- 
rono a due tutti gli animali ancora , e che finalmen- 
te ufcito dell’Arca , erede un altare, evifacrifkò* 
Deucalion folus bomtnum reliSui fuit tn fecundam vi- 
delicet generationem , prudenti#, firmi , & pietatis 
gratta . Servatus aute> » fuit hoc patrio . .Arcanti qttan- 
data magnata , quam ipfe habebat , impojitn tn eam 
& liberti , & uxore fua confcendit . Ceterum eo curri 
ingrederetur , venurunt eodem & apri , & equi , & 
leonum genera , bina ex unoquoque genere . Magna erat 
inter eos Jove difpenfante concordia &'c.Daicalton arar n 


» 

■ *. 


* 

« 


conjlituit , & JE.'em Junoni fa era m erexit . Quell’ è 
quel tempio di Deucalione in Oriente, dove dice 
d’efT.re flato Luciano , e dove i Sirj , gli Arabi , e 
i Babilonesi ceiebravan ancora ogn’$nno la feda , e 
i lacrificj in rend mento di grazie per la riparazione • ^ : 

dell* uman genere dopo il Diluvio . Ecco la fioria 
di Deucalione redimita al luo natio paefe . Avve- 
gnaché, le faceafi Scita r cjò era perchè poneanfi in / 

Scizia i monti d’Armenia , su cui fermofli l’Arca , 
e a piè de’ quali probabilmente foggiornò Noè lun- 
go tempo . 

XI. Aderifce Giufeppc la fioria del Diluvio , e 
dell’ Arca edere data feruta da Berofo di Caldea , %/fntiq, 
da Girolamo d’ Egitto , da Mnafea , da Niccola di /. j, u 
Damafco, e. da mole’ altri : Siccome abbiam per- 
dute l’ opete di tptti quelli antichiflzmi Sfiorici 

N z Orien- 
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Orientali, così non pofliam continuare per ordine 
la tradizion di quelle ftorie, o delle favole di cui 
l’han veftiie da’ primi fecoli infino al lècolo de’Poe- 
ti Greci. Ma non pofliam già metter in dubbio, 
Eufeb. c ne’lécoli più remoti non fieno pattate quelle 
Prtep. ftorie, e quelle favole dall’Oriente in Grecia, ficcó- 
. me ne’ feguenti fecoli pattarono dalla Grecia in Ita- 

/. 9. Così la difcorre Eulebio , il quale cita quello 

ia * paflo di Giuleppe, aggiugnendovi del fuo la tefti- 
monianza d’ Abideno tolta dagli Archivj de’ Medi , 
L. 1 2. e degli Aflìrj : Ut ex Medorum atque •djfyriorum mo- 
C. 1 5. numeriti s aliquid habeas &c. A bideno vuol anch’Egli 
fermata l’ Arca fu i monti d.’ Armenia . Più a ballo 
riferifce Eufebio la teftimonianza di Platone , il 
quale confetta effere flato interamente l’uman ge- 
nere abittato nell’acque , a riferva d’alcuni Pallori , 
che fi ritirarono lulla cima di alti monti . Quitum 
vafiitatem illam effugere potuerint , montanos ciumta . 
xat pajiores fuijfe , qui fummis in cacuminibus , tam- 
qnam exigua quadam generis humani Jemina , relitti 
fervatique conjliterint . 

XII. S.Agoftino dice , che nè gli fiorici Greci , 
t . nè i Romani ebbero cognizione del Diluvio univer- 
Croit. /• f a j € . m U( i maximum Diluvium , in quo nulli homine* 

1 8. f. 8- eva jcYitnt , nifi qui in *Arca effe potuerunt ; quod Gen- 
tium , nec Grata , nec Latina novit Hiftoria , &c. 
Ma non nega già quello Padre , che le ftorie Orien- 
«ali de! Diluvio univerfale nonabbian fatta men* 

. ' zione. Non nega parimente, che i Poeti, e gli 
fiorici Greci, e Latini nonneabbian avuto qual 
che ientore , e alcuna cofa non n’ abbiano accenna 
ta • e forfè Egli pretende folamente, ciocché è ve 
ro, che non ne anno feri tta diffufamente la ftoria 
Cfio.Lo fletto S.Agoftino atterifee non molto dòpo 
che il Diluvio di Deucalione cadde ne’ tempi di 
Cecrope in Atene, fecondo Eulebio , e S. Gitola 
f ; mo : 


\ 
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mo : Su di che non moviara queftione , fapendo 
che il Diluvio di Deucalione non inondò, che una 
parte della Grecia : mai Greci fifervirono del no- 
me di Deucalione per coprir quello di Noè . Quan- 
to abbiam qui raccolto in quello Capitolo de’ Scrit- 
tori Greci , e Latini , riguarda evidentemente il 
Diluvio univerfale , e la rovina di tutto l’uman ge- 
nere a riferba d’una fola famiglia . Confufero infie- 
me i Greci due Diluvj , e fi compiacquero forfè di 
dar al proprio paefe la gloria d’aver riparato l’uman 
genere , e ripopolato il Mondo . 1 

XIIL Tempo è, che ritorniamo alla feconda 
parte di quello Capitolo , che già toccammo in re- 
cando i verfi d’ Ovidio : laddove Giove fi determi- 
, na a fervirfi piuttofto dell’ acque per punire , e pur- 
gar il Mondo , riferbando il fuoco ali’cftrema efpia- 
zion dell’ iniquità , e dell’ Univerfo alla fine de’ 
fecoli . Nè polfono già riferirli all’ incendio finale 
del Mondo quell’ altre parole d’ Ovidio , dove il 
Sole avvila Fetonte , che non s’ alzi troppo col luo 
carro di luce, e di fuoco, per timor di non incen- 
diare il Cielo ftelfo j Nec fuinmum molire per JEtbeta j Jm j. 

turrurn , altiui egrejfus caleftia tetta cremabis . E Metam. 
quando in quella occafione portò la terra le fue que- v.135. 
rele dinanzi a Giove . Liceat peritura viribus igniy , 
igne perire tuo , &c. Si fi reta , fi terra pereunt , fi re- v ' 
già Coeli , in Cbaos antiquunì confundimur . Eripe a ^ 7 * 
fiammis , fi quid adbuc fuperefi . Benché potrebbe 
dirfi per avventura , che quelle efpreflìoni venivarn 
d’ altronde . 

XIV. Fra le tranquille occupazioni della vec- 
chiezza mette Properzio la ricerca de’ fecreti della 
Natufa, e .fra 1 ’* altre, dell’ultimo ftruggimento ■ 
del Mondo WSit ventura dies , Mundi qua fiibrmt * 

arces . Quello è un dir tutto in poche parole . Se- 3 * « 
ne'ca pej lo contrario fi è dirtelo molto fu di quella 

N 3 total 
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■.total defolazione del Mondo , che dee fcemar in 
noi l’apprenhon naturale della morte . Imperocché 
chi può pretendere d’ efier immortale , fe non lo è 
il Mondo ? ' : 

Tbyejt. Trepidante trepidant pettora magno 

4. . Percuffa metu , j ne fatali 

, - Cuntia ruina quaffata labent , , 

• Iterumque Deos , bominefque premat 

, - : K r Deforme Cbaos . Iterum terrai , 
r- - Et mare , & ignei , Ó 1 vaga pitti 

Sidera mundi natura tegat . . . , 

^ , » Jbit in unum cpngejìajinum 
tu?- » Turba Deorum . _ • \\ , 

v -, Hic qui Sacrii perviut ajlris r- 

Secat obliquo tramite %onas 
F lettem longoi fignifer annoi y \ 

Lapfavidebit fiderà labem . 

Dtfcede timor ^ Vita efi avidtti ’ , v 

Quifquii non vult , munclo fecum \ . 

Pereunte mori * ^ ' 

Non cosi di leggieri efprimer potrebbefi più chiara- 
mente ciocché leggiam nelle Scritture , che le ftelle 
mc cadranno dal Cielo , che arderanno i Cieli ftelìì, 
egli Elementi , e che i Cieli, cioè l’aria ammor- 
bata-da’ peccati degli uomini , e purgata coll’acque 
del Diluvio , effendoli un’ altra volta contaminata) 
*:,*ipierafìi col fuoco . 4 

XV. Più pofitivamente ancora ne parlò Luca- 
90 , quando di ITe non eflere cola ftrana , che Roma 
fia caduta nella confulìon delle guerre civili t e nell* 
eftrema defolazione , poiché tutte le parti del 
Mondo per quanto fien grardi, cialde, non pof« 
fono avere miglior deftino , nè efTer meno fotto- 
pofte a perire , che il Mondo.ifteflo , wquaie dee ri* 
tornar ungiamo nel primo fqo Caos : . 
j ,0 ■ - Sic cum compage foluta c f 

- Sic 
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S acuta tot mundi fuprema coegerit bora , 

^fntiquum repetens iterum Cbaos * omnia mixtis 
Sidera ftdertbus concurrent • ignea pontum 
.Ajlra petent j tellus estendere littora nolet , 

Excutietque fretum , &c.Totaque difcors L.l.V. 

Mac bina divulfi turbavit fadera Mundi . 7 V 

In fe magna munt . Latis bunc numina rebus 
Crefcendi pofuere modum . • 

Forfè non ebbe riguardo , che alla morte de’ parti- * 
colari, quando diffe altrove Lucano, che verrà 
l’ ora , in cui faranno eguali , e confonderannofi 
infieme i grandi co’ piccioli : Veniet qua ntifceat , 
Mnnes bora duces , properate mori . Ma fenza dubbio ' ’ v " 
dell’ ultimo incendio E’ favella più a baffo , dove ò ' 
dice, che farà quello un rogo generale per tutto il 
Mondo , e per tutti quelli , che non l’ebbero dopo 
la loro morte . 

Hos , Cafar , populos fi nunc non tifferit ignis , L. *J. v. 
x Vret cum terris , uret cum gurgite ponti , < 8 IO. 

Communis Mundo fuperejl rogus , offtbus ^fftra 
Mixturus . v ■ " * ' ■ 

XV L . Nón credo già , dopo quello abbiam 
detto , che poffa rivocarfi in dubbio , che cosi fatti 
difcot fi degli Scrittori Gentili , e fopra tutto de* 

Poeti intorno il Diluvio , e l’ incendio univerfale 
del Mondo , non fien fondati fulla fama , e i femi 
delle verità delia Scrittura , la quale ne parla con 
carattere di autorità,, e con certezza, .e non alla 
incerta maniera de’ profani Autori , che fpelfo è a 
fe ftelfa contraria . Non lalciarono però quelle voci 
popolari di porger motivo a’ Filofofi di cercar negli 
Altri le cagioni de’ Diluvj , e degl’ Incendj , che 
non ne han altro, fe non quelle, che le Scritture * 
e i Poeti in apprelfo olfervarono , cioè l’ enormità 
de’ peccati, e ’l giulto sdegno di Dio. Nè quello è 
l’unico luogo, in cui più fedelmente de’ Filolòfi 
"... . N 4 ’-ffie- ' 
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fienofi i Poeti attenuti al vero , poiché appoggiati 
all’ antiche tradizioni , non andavan , com’efiì, 

» tanto fotcilmente in traccia delle caule naturali . 

XVII. Poiché s’ attefe a cercar negli Aftri le 
ragioni, e le caule dell’ inondazioni , e degl’ in- 
/ Cendj , fu d’ uopo renderle periodiche fecondo il 
corl'o degli Aftri. Cenforino riferifce 1’ opinion 
comune de’ Filplofi , che l’Anno Grande qompren- 
déa quel gran numero d’ anni cornimi , dopo il 
• quale tutti gli Aftri ritornavano a quello ftefio pun- 
to , ond’ eran partiti % e che l’ inverno di quefP 
v. Anno Grande cagionava un diluvio , e la fiate un 
generale incendio; che del redo i Filofofi difcor* 
davan tutti moltiflìmo circa il numero degli anni 
comuni, ond’ era quell’ Anno Grande comporto , 

. Bfipr eterea Jlnnus , quem */Trifloteles Maximum pa- 
or ' tius quam Magnum appellat , qtiem folis & lume , va- 
C ‘ garumque quinque Jiellarum orbes confidimi ; cum ad 

idem ubi quondam fimul fuerunt , una refcruntur . Cu - 
jtls anni byems filmina ejl KXTX'dKvrpòi , quam nojlri 
diluvionem vocant : eeftas autem EUTTi/pceons , quod ejl 
mundi tncendium . Nani bis alternis temporibus mundus 
tum cxigncfcere , tura exaquefcere vi detur . Accenna 
in appiedo le varie mifure di quell’ Anno Grande, 
che fecondo gli uni era di ventiquattro mila anni, 
fecondo altri di più di cento mila, e fecondo Caf- 
j'andro di tre milioni , e fecento mila . Alcri poi lo 
faceano infinito : Caffandrus tricies fexies centtun 
millium,. *Alii vero infinìtum ejje , nec unquam in fie 
feverti exijlimarunt . Tali fono gli errori delle 
menti umane , la bizzaria delle quali balla a viepiù 
perfuaderci che la loia parola di Dio può fervirci 
di licura guida. Or quella divina verità ci ha aderi- 
to , che il Diluvio univerfale non tornerà pi ù; ed 
è abballanza chiaro , che dopo l’ incendio finale , 
chp tutto-copfumerà il Mondo , non ne verrànltro . 

. } Irti' 
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Imperciocché il nuovo Cielo , e la terra nuova che 
Dio formerà dopo quella , faranno da tal corruzio- 
ne efenti , nè vi avran luogo le pene del peccato ; ' 
poiché il peccato farà giunto al tuo fine , o colla * 
condannagione degli empì , o colla perfetta gloria 
de’ giufti. Narra S. Epifanio , che ogn’ anno gli Haref. 
Egizj di primavera folean tirfger di rollo le loro pe- 1 %'P a S' 
core , e molti alberi , per tener lontana la difgra- 3?* 
zia loro alirevolte accaduta dell’ incendio generale , 
cui foggiacquero : Ilio die uniitetfarum terrarum or* 
bsm incendio conflagrale feruttt . Siccome gli Egizj 
gran numero d’ anni adeguavano alle loro favolofe 
antiche Dinallie, non è punto incredibile, chea 
quelle ancora attribuiffero ed incendj , e diluvj 
univerfali. Eraclito, fecondo S. Clemente Alef- 
fandrino ebbe cognizione d’ una efpiaziori de’ vizj -. v 
dafarfi col fuoco, e gli Stoici per teftimonianza 
dello fteffo Padre , alla di lui dottrina s’ attennero * 

S. Giuftino rigetta' nella fua prima Apologia gl’ in- 
cendj , che pon?an gli Stoici come effetti di caufe Strani. 
naturali; dichiarando che ciò non avverrà mai/. 5- 
che per giufto gaftigo del peccato , che farà del fina- 
le incendio cagione . 

XVIII. Ma fe noi cercar vogliamo la prima . 
forgente , troverem che il Poeta Eliodo fu il primo, 
chefpargelfe fra’ Gentili quella dottrina dell’incen- 
dio finale del Mondo. Plutarco cene fa tellimo- 
nianza in quel fuo libro , tanto alla n olirà Religio- 
ne vantaggiofo ,, del filenzio degli Oracoli ; Et 
r Heftodus onmino videtur ofcure innuijje conflagrati - 

nem , in qua necejfe e fi una cum bumidié rebus aboleri ♦ 

etiam Nympbas . .Audio , inquit Cleombrotus , & vi* - 
deo banc Stoicorum confiagrationera , qua ut tìeracliti , 

& Orpbei verfus invafit , ita He fiodura quoque ampie* 
Ripigliandoli quella tradizione da’ tempi d’ Efiqdo^ . 
in cui nonv’eran ancora, nèAllronomi, nòFi- 

. .’ l* * lolb- 
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lofofi , di cui lìefi confervata memoria , egli è fuor 
di dubbio, che non ebbe quella origine, le non 
^dalla Scrittura . 

Ma ficcome non trovali mai verità pura fuor 
della Chiel’a, eh’ è il Regno della ftelfa verità'', 
quelli Poeti, e quelli Filol'oft eran d’ opinione, 
che l’ incendio generate del Mondò comprender do- 
velfe le nature intelligenti ancora, e gli Dei, eh* 
elìi credean nati parimente dal Caos . Seneca il Fi- 
lofofo dicea , che tali farebbero l* occupazióni d’ un 
uom Saggio rinchiufo Egli l'olo in un carcere , od 
in una iolitudine inacceffibile , 'quali faran quelle 
» di Giove , quando , confumato il Mondo , e gli 

Dei dal fuoco', ripoferà tutto in fe llelfo raccolto : 
Epijl.p. Qjalis ejl J ovis , cum revoluto mando , & Diis in 
' . ti'mi m confufts , paulifper ceffdntè Natura , acquiefcit 

fifa, cogitationibus Jais traditus . Tale quiddam fa - 
piensfaciat . S. Clemente AlelTandrino parla del Di- 
luvio di Deucalione , e dell’ incendio di Fetonte , 
L. I.come di due vere llorie : Tempere Crotopi , qua 
Strom.p. Pbaetontis tetnpdre fuit infiammano , & qua tempore 
2,35. Deucalionis fuit inundatio . S. Cirillo Arcivefcovo 
d’ Alelfandria notò anco più precifamente il tempo, 
Contr. e il luogo di quelli avvenimenti . Sexagefimo feptimo 
Jttl. anno Mojìs accidijfe ajùnt diluvium Deucalionis in 
T beffalia , & in /Et inopia filium Solis Phaetontem 
L.l.p. deflagrale. Non è da credere si di leggieri, che 
* io. quello particolar Diluvio della Tenaglia lotto Deu- 
calione , o quello incendio della lòia Etiopia fotto 
Fetonte abbian fomminillrate a’ Poeti, ed a’ Filo- 
fofi quelle sì grandi idee d’ un univerfale Diluvio ^ 
e d’ un incendio sì generale , che appena le nature 
intelligenti potettero etterne prefervate Egli è ben 
pii» ragionevole il credere , che da più alca forgentc 
sraeffero quelle opinioni l’ origine l 
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La ribellion de’ Giganti, e de’ Titani prima, e 
dopo il Diluvio . Conformità , e relazione 
di ciò , che han detto / le Scritture , 
i Poeti , e gli Storici. - » 

I. Vi furori de Giganti prima , e dopo il Diluvio . 

Pruove , Conformità d' Ovidio colle Scritture fu quefto 
propofito . , > 

II. Della firn furata grandetta de' Giganti , fecon * 
do lè Scritture . 

III. Perchè vi fien chiamati Nephilim . 

IV. Perchè , vi ften chiamati ancora Enacim , 1 
da' Greci Anaces . 

V. Nemrod vi fi dà il nome di Gigante. Due 
forti di Giganti in Caldea , ed in Fenicia . 

V I. Furon nomati ancora T itani . Perchè . 

VII. Vili. Creta , e moli altri paefi s' appropri a- 

fon la Jloria de' Giganti . • j 

IX, X. Omero fece mentfon de' Giganti . 

XI. E pili ancora Efiodo . 

XII. XIII. Sentimenti di Virgilio , cf Omero , di 

Lucano , e di Claudi am . Varie injlrugioni morali . * 

XIV. La fìoria della Torre di Babele , e Juacon- 
neffione colla favola de' Giganti . 

XV. » XVI. Pruove , che il combattimento de' 
Giganti feguì nell' tAffiria , e che l' altre Nazioni , che 
avean Monti , 0 terre ardenti , fe l' appropriarono an- 
cb' effe. . , 

I. T)Arve poc’anzi, che Ovidio ponetela 
JT- ribellion de’Giganti prima del Diluvio, 
eh’ E’ dice eflère flato giufta pena -di coloro , che 
nati del fanguc de’ fulminati Giganti , ri ma fera in- 
cor- 
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corrigibili anche dopo un galligo si fpaventofo del 
fallo de’ loro genitori > 

Neve fotet terris fecurior arduus 7 Etber , 

•Affetta ffe ferunt regnum calejìe Gigantas , 
•Altaque congejìos firuxiffe ad fiderà montes , . 

Tura Pater omnipotens mijfo perfregit Olympum 
Fulmine &c. Natorum fanguine terram 
Immaduiffe ferunt , calidumque animaffe cruorent . 
Et ne nulla ferie fiirpis monumenta manerent , 

In faciera vertiffe bominum . Sed & illa propago 
Contemptrix fuperum , fievaque avidiffima cada 
Et violenta fuit , fcires e fanguine natos . 

Qu* Pater ut fumma vidit Saturnius arce 
Ingemit &c. 

Segue la defcrizion del Diluvvio . Egli è vero, che 
la favola de’ Giganti, i quali alzaron monti gli uni 
fopra gli altri , per giugner al Cielo , e combatter 
cogli Dei; vero è, dilli, che quella Favola più 
comunemente a quelli s’ adatta , che dopo il Dilu- 
vio fabbricaron la Torre di Babele. Ma egli vero 
altresì, che la Scrittura fa menzion de’ Giganti 
molto tempo innanzi ’l Diluvio , e quelli furon la 
cagion principale del Diluvio . Son quelle le parole 
«fella Scrittura : Videntes filli Dei filias bominum , 
qttod ejfent pulchrte , aeceperunt fibi uxores ex omnibus , 
quas elegerant . Dixitque Deus ; Non permanebit Spi - 
ritus meus in homine tn teternum , quia caro e fi , erunt- 
que dies illorum centum viginti annorum . Gigantes au- 
tem erunt fuper terram in diebus tllis . Pofiquqm enim 
ingreffi funt filli Dei ad filias bominum , illaque ge- 
nununt , ifli funt potentes a fteculo , virifamofi. Vi- 
dens autem Deus qttod multa malitia bominum effet in 
terra &c. Ecco apertamente formato il dilegno del 
Diluvio a cagion principalmente delle fcelleraggini 
4 e’ Giganti . ■ - 

IJ. Or la Scrittura fi è altrove fpiegata intorno 
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la prodigiofa grandezza di quefti Giganti , o piutto- 
fio di quelli , che noma Giganti dopo il Diluvio an- 
cora . Imperocché gl’ Ifraeliti avendone veduti al- 
cuni , così li defcriflero : Populus quem afpeximus , 
procera Jlatura eji , ibi vidimus monjlra quaaam fi - 1 
liorunt Enac , de genere Gtganteo , qui bus comparati 
quafi locufla vtdebamur . E altrove ancora : Entra dentar, 
primi fuerunt habitatores ejm , populus magnus , 

Validus , & tam excelfus , ut de Enactm Jhrpe quafi 
Gigantes crederentur , & ejfent fimiles filtorum Erta - 
cim . E perchè non rimanere a noi alcun dubbio cir- 
ca la ftraordinaria altezza della ftatura di quefti Gi- 
ga nei , lo fteflo Mosè riferilce nel Deuteronomio, 
che ancor vedeafi il letto di ferro di un di quefti Gi- 
ganti nove cubiti lungo , e quattro largo , piglian- 
do P ordinaria mil'ura del cubito d’ un uomo , che fi 
computa un piede e mezzo . Solus Og Rex Bafan re - 
fiiterat de ftirpe Gigantum . Monfiratur letìus ejusfer - Deuteri 
reus , qui efl in Rabbatb filiorum udimmo » , novem cu- c , 3. 
bitos habens longitudini s , & quatuor latitudini ad 
tnenfuram cubiti virili manus . Onde quefti Giganti 
potean avere in circa quattordici piedi d’ altezza . 

Dice Solino, che, quantunque comunemente cre- 
dafi non potere aver P uomo più di fette piedi d’ al- 
tezza , e eh’ Ercole non era più alto , offervafi non- 
dimeno, che fotto Augùfto Pufione , é Secondilla 
n’ avean più di dieci ■ e che fotto P Impero di Qau- 4 
dio, fu trafportato cP Arabia il corpo di Gabbata., 
che n’ avea preffo a dieci • che il corpo d’ Orefte fu 
già trovato dopo morte di fette cubiti . Solino non 
dovea dir di più . Ciò che aggiugne de’corpi di tren- 
tatre cubiti fa di favola , quafi che lo confeffa Egli 
medefimo . • v j ' > • 

III. Nel tefto Ebreo vien fempre adoperata la 
ftèffa paróla Nepbilim per efprimere i Giganti , e 
qùefta viene da Nepbal , che lignifica cadere . Nati 

erano 
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erano i Giganti prima del Diluvio da’ figli di Dio , 
e dalle figlie degli uomini . Quella eipreliione di fi- 
gli di Dio in quelto luogo iecondo alcuni lignifica 
gli Angeli Apoftati , Iecondo altri i più portenti , e 
i più confiderai! ira gli uomini , e finalmente fiecon- 
do altri i giufti difcelr daSeth , che già formavano 
una Città , ed uno flato leparato , che potea dirli la 
Città di Dio a diftinziontlella Città terrellre , com- 
porta degli Empj , che da Caino dilcefero . Quell* 
ultima opinione è affai piu probabile dell’ antece- 
denti , e la parola Nepbtltm verifimilmente fi riferi- 
fce allo fcadimento d’ alcuni giufti , che fi collega- 
ron cogli Empj . • ' 

IV. Quanto a’ Giganti pofteriori al Diluvio , 
febbene così foffero chiamati per la loro fomiglian- 
za cogli antecedenti, avean nondimeno un nome 

S rio, e particolare, che può offervarfi in que* 
de’ Numeri, e del Deuteronomio , che abbiam 
, , gitati : Filii Enacim . La Paleftina era il paefe loro, 
e l’ erudito Bochart portò opinione , che di là il 
nome di Fenicia foffe derivato . Avvegnaché in ve- 
ce dell’ Ebreo Bene Enac , Filii Enac era facile il 
dir Phene Enac , onde venne il nome di Pbanices . 
Offerva quell’ Autore , che dalla parola Ebrea Ena- 
eog.ia - cim D ^f nactm formarono i Greci le loro parole 
crapart. } AyaxTes , che in origine fignificavan lo ftef. 
2 ‘ ’ 2 *fo , cioè uomini di Gigantelca ftatura. Rifèrilce 
Paufania , che nell’ Ifola d’ Arteria preffo Mileto 
fu trovato il corpo dell’ Eroe Arterio figlio d’Ana- 
ce , figlio della terra* che del refto quello corpo 
era dicci cubiti lungo . A’Wptoy fxèv A'vxxt& , 
A’vjtxra Se ytjg ttcuSx, t xnyjèv Sékoc. Quella fta- 
tura di dieci cubiti convie^-con quella , che abbiam* 
offervata nella Scrittura . La parola A'nax, e la 
Beffai che Enac, oAnac^ ben fapendofi quanto 
frequentemente cambiar fi fogliono quelle paròle 
. . non 
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non folamente d’una in un’ altra lingua ‘ ma in una 
lingua fteda ancora. Finalmente’, le Anace, o 
Enac era figlio della terra , quell’ era il codume or-r 
dinario di chiamar’ i Giganti figli della terra , 

. Ovidio ne accennò qui iopra una ragion 
favolola* dicendo, che nati eran dalla terra bagna- 
ta col fangue de’ loro padri , da una giuda vendetta 
didrutti Cicerone aflerifce, che i tre più antichi natm 
figli di Giove , che lono dati nomati Sió'rKxpoi , fu- D eor% 
ron detti ancora */fnaces . Son quede le di lui parole/;^ 
Sidqnnpoi etiam apudGrtecos multis modis nomina w- 
turj primi tres , qui appellanti^ ^Tnaces !> lAthenis , 
ex Jove Rege antiquifjìmo , & Proferpina nati &c, T 
Plutarco diede lo dedò nomea Cadore , e Polluce, 7 * e “ 
che furo anch’ elfi appellati Diofcuri . Divinos bonoJ eo ' 
res confettiti , qui .Anace s appellati. Lo dello dice ' 
Teodoreto ; Et quidem Tyndaridas Deos •uocarmt Lib.%. 
Graci , & Diofcuros nominarunt , & familiare! , & Griec.af- 
Jfnaces . Furon quedi verifimilmente alcuni de’Gi 
ganti della Fenicia , o de’ difcendenti d’ Enac , che 
pacarono in Grecia , la popolarono , la fottomife» 
ro , e vi confervarono il loro nome , che fu in ap- 
predo quello de’ Re . Imperciocché danno dovente 
1 Poeti Greci il nome d ’ Jfnaces a’ Re , ed a’ Sovra- 
ni della terra . Furono parimente i Giganti fecondo 
la Scrittura , che fi fecero riconofcere per Re , Nè è 
da trafcurarfi ciò che dice Paufan ia , che coloro , i Paufan. 
quali eran detti Jfnaces , OtAnafles, fecondo alcuni ^ IO * P* 
eran Cadore, e Polluce, fecondo altri i Cureti , e 
fecondo altri , che fi credean meglio informati, i 
Cabiri . Quedo è il luogo della prima origine , poi- 
ché il nome, e le perlone de’ Cabiri , e degli Ena- 
cini in origine venivan dalla Fenicia . 

V, La verfion de’ Settanta diede il nome di Giv 
gante a Nemrod , che il primo rognò in Babilonia : 
lite cfpit ejfeGigas fuper terram . Hic eratGigasve- * C ’ 
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nator cantra Dommum . Propter hoc àicent^Jìcut Nem< 
rod Gigas Venator coatta Dommum . Et fati um efl ini. 
tinta regni cjusBabylon. Nel tello Ebraico abbiani 
folamence Potens ve nator , Gipbor Tfaid • ma ficco, 
me tanto Egli s innalzo , che gmnle alla dignità 
Reale , e intraprel'e la fabbrica della Torre di Babe. 
le , credettero quelli faggi Interpreti , che proni» 
fotfe il nome di Gigante per dar idea delle lue ardite 
imprefe. In fatti la ftefTa parola Gibòarim latro- 
viam un pò più fopra adbperata per accennar iGi«, 
ganti , che nello ftelfo tempo erano appellati Nepbì- 
lim. Non lenza fondamento dice dunque la Scrit- 
tura, che Nembrod fu il primo Gigante : Cepitef- 
Je Gigas; poiché fu Egli i( capo dplla ribellion de* 

. -Giganti pofleriori al Diluvio, e infieme uniti per 
la fabbrica della Torre di Babele. Dopo la dilper- 
lione dell’ uman genere, cagionata dalla moltipii. 
cazion prodigiofa delle lingue, egli è probabiliffi- 
nio , che parte de’ Giganti li reltaffe con Nembrod 
in Babilonia, e parte palfalfero ad abitar la Cananea. 
La qual congettura è fu di ciò fondata , che la Cana- 
nea fu popolata da’ Giganti , t;ioè da’ figli d’ Enac , 
eh’ eran tutti di fmifurata grandezza : e che la ftelfii 
lingua fu agli Caldei comune , ed a’. Cananei. Im- 
perciocché allora che Abramo , e fuoi figli } cca . 
no nativi della Caldea , vennero ad abitar la Pale- 
fìina ed intendean bene quella lingua , ed eran’ ef- 
fi ben’ mpefi ancora , fenza che dall’ una , o l’altra 
parte vi bifognairero interpreti. Oltrediche i nomi 
delle Città e delle perfone, tanto degl’ ITraeliti é 
che de’ Cananei mancamente dalla fteffa lingua 
derivano . Finalmente è molto probabile , che que- 
lla po fiente nazione de’ Giganti , e d’ Enacim , fi- 
gnoreggiando non folamente da una parte la terra , 
ma 1 mari Orientali ancora di Babilonia , s’ invo- 
gliafie d’ impadronirli ancora della Palcftina per di- 
• ’ ' llender 
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-ftender l’Impero fui mari d’Occidente. Infatti 1 ’ 

Impero de’ Fenici in Occidente fu affai più polen- 
te, e più ftelo che non quel di Babilonia in Orien- 
te , copie ci accadere forfè di moftrare altrove . 

VI. I Greci han dato talvolta a’ Giganti il no- 

• • , - 
medi Titani, ciocché è una pruova evidente, che 

quella ftoria , e le favole con cui quefta ftoria i Poe- 
ti adornarono, l’ebbero eglino dalla Scrittura , c 
dalla, Paleftina . Imperciocché quefta parola Tit in 
Ebreo lignifica fango ; e dal fango, o dalla terra 
vollero appunto formati i Giganti ; coficchè qnefti 
tre nomi Titanes, ytryevéìs , anno lo fteffo fignifi- 3 * P* 
cato, e fignificano i figli della terra . Diodoro di I ?°* 
Sicilia efponcndo la Teologia degli Atlantidi , che 
abitavan le cofte del marAtlantico,dice che per lorò 
avvilo i Titani eran figli d’Urano , ediTitea., che 
loro diede il tuo nome , ed ella prele quello di terra. 

Commuti e T itanurn nomen aTitcea matre ufurpabant . 

Tifata autent p'ojì mortem in Deos nlata , T eli un s no- 
men aceepit . Cioè quelli Giganti eran figli del Cie- 
lo, e della Terra , e’I nome lorodi Titani veniva 
dalla terra, o da^ fango, che gli Ebrei chiamano 
Tit . Siccome i Giganti furon prima del Diluvio, ed 
i Gentili, che in parte apprefa n’avean la ftoria , 
non làpean la vera loro genealogia , li fecero figli 
d’Urano , e di Titca, cioè del Cielo , e 'della 
Terra . 

VII, . Dice inoltre quefto medefimo dorico , che £ ~ 

gli abitatori dell’ Ifola di Creta attribuivano alta -^4. 
loro lidia la produzion de’ Titani, figli del Cielo , 22S. 
e della Terra. Ma fi sa altronde, talmente la fto- 
ria , e la favola edere pallata dall’ Oriente in Occi- 
dente, che ciafeheduna Nazione coll’ andar del 
tempo fi perfuafe, e volle perfuadere al rimanente * 
del Mondo , eh’ ella fola era il vero luogo della pri- 
ma origine , e delnafcimento di quelle tavole . Gli 
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abitanti di Creta eflendo i piu vicini , ed i piti efpo* 
Ili alle^iavigav-joni de’ Fenicj , da efli verifimilmen- 
te ebbero tal Torta di merci prima ancor de’ Greci , 
i quali l’ebbero efli pure prima degl’italiani . Quin- 
di lo flefioPiodoro dice non molto dopo, chela 
Frigia avea i luoi Giganti , la Macedonia i Tuoi , e 
J’ Italia volle averne anch’ eflà ne’ Tuoi campi , det- 
ti Flegrei da’ fuochi continui , che vi fi mantengo- 
no lenza copfumarfi . Novum cum Qigantibus bellum 
ad Pallenem in Macedonia , & in campii Itali # , qui 
Pblegriti a conflagrafione ohm dicuntur , &c. Per 
idem tempus Gigantes in Creta Myltnus , inPhrygia 
Typhon . Oltre la vanità naturale degli uomini , che 
gli muove ad appropriare a Te ftefli , o alla patria 
tutto ciò , che oneryan di marayigliofo nell’ altre : 
vi lon certi paefi anco più degl’ altri inclinati a pa- 
fcerfì di quella vana gloria , a cagione de’ monti , o 
delle campagne memorabili per gl’ incendj loro na- 
turali , continui , e non pertanto maravigliofiflì- 
mì • Tali erano i Campi Flegrei in Italia , non men 
che il Mqngi bello in Sicilia , ed una gran parte del- 
la Frigia , che quindi avea prefp il nome di brucia- 
ta HXTxytKxvfAèvfi . Il nome di Frigia fignifica la 
fteffa cola , Parve bella agl’inventori di favole l’oc- 
cafion di dire , che in ogni luogo ardeano ancora i 
Giganti nelle fiamme di fulmini vendicatori del 
Cielo accefe per punire i loro delitti . Parlando 
Giuflino de’ Tartefsj di Spagna, accenna il luogo, 
ov’ era feguito il combattimento de’ Titani centra 
gli Dei : Saltufvero TarteJJìprum , in quibusTitanas 
’ bellum adverfus Deos gejfìffe proditur , tncofuere Cure- 
tes. Fu da’ Fenicj fondata la Colonia di Tarteflo , 
che è lo fleflo nome , che il T arfis delle Scritture • 
e vi avean difegnati de’ luoghi , cui diedero nomi 
fomiglianti a quelli di Fenicia ; ficcome faceano i 
Romani delle loro Cplonje tante immagini di Ro- 
ma . 
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ma . I Titani di Spagna non eran dunque , che una 
copia di quelli della Fenicia . 

Vili. In quella opinione ci conferma Paufa- 
nia, parlando dell’ Arcadia , e di un luogo, dove 
ufciva fuoco dalla terra . Die’ Egli, che gli Arcadi 
credeano avellerò iivquello Hello luogo combattuto 
i Giganti, e perciò, vi folean fare ogn’ anno Un Sa- 
crifìcio a i fulmini , e alle tempede . Proxime ignis Lib. g, 
erumpit . V ’ulgatttm. inter Jfrcades ejl Gigantes hoc in p t 503. 
loco , non autem ad T brada Palltncn , cunt Diis prie - 
liatos . Rem itaque divinam ibi fulguribus y procellis % 

& tonitribus faciunt . 

IX. Palla in appreflo quello Storico a’ fenti- 
menti d’Omero, e d’Efiodo in pfopofito de’ Gi- 
ganti^ e noi non pofliam far meglio , chefeguirlo* 
per ritornar poi a’ Poeti Latini , da’ quali incomin- 
ciato abbiam quello Capitolo . In generale olferva 
Aulo Gellio , che Omero fu di parere , che un tem- 
po gli uomini follerò di pih alta datura , che non lo 
fono prefentemente . Ciò non dice AuloGellio fe 
non dopo aver riferito quel che narra Erodoto del 
corpo del Gigante Orede , che ^ìt trovato di fette 
cubiti, cioè di piu di dodici piedi . Heradotus homo L. 3, c. 
fabulator in primo Hifioriarttm , ihvcntum effe fub ter - 1 o. 
ra fcripjìt Oreflis corpus , cubita longitudini s habens /e- 
ptem y qua faciunt pedes duodecim , & quadrante m ^ 

Nifi fi y ut Homerus opinatus ejl , vaftiora , proli xio - 
traque fuerint corpora hominum antiquorum , & nane 
quafi jam Mando fenefeente , rerum , atque hominum 
decrementa funt . Molto felicemente Virgilio imifo 
i verfi d’ Omero in quello : 

Quatta moie hominum producit corpora tellus . Vid.iA'u- 
Giovenale elprefle il fentimento d’ Omero in quelli gufi. Ci- 
due verfi: ^ ■ . vitJ. 15. 

Nam genus hoc vivo jam decrefcebat Homero • c. 1 1 . 

T erra malos homines nunc educat , atque puftllos . Sat. 1 5. 

O t X. Or 


Jiigitized by Google 


K ‘ • i 

4 rt 

XI» Della Lettura de' Poeti 

X. Or è tempo , che ritomiam a Paufania , il 
quale dice , che Òmero in neflun luogo dell’ Iliade 
parla de’ Giganti , ma nell’ Odiflea fa che affalifcan 
l’ armata d’ Uliffe i Leftrigoni nomini affatto fimili 
a’ Giganti, e fa dire al Re de’Feaci, che iFeaci 
fono parenti degli Dei non men , che i Ciclopi, ei 
Giganti . Gigantum quidem Homerut nuli am omnino 
mentionem fecit in Iliade , In Oayjfea memorat Lejlri- 
gonas , Gigantibus perfimiles homines , Ulyjfis claffem 
adortcs . Pbeacum etiam Regem dicentem fecit , Phaa- 
(es Deorurn propinque^ ejje , flauti Cyclopas , & Gì’ 
gantum progeniem . 

XI, Ma fe Omero poco parlò de’ Giganti , e de’ 
Titani, Efiodo par ch’abbia voluto fùpplir quello 
difetto. Ci è convenuto nondimeno trovar’ i Gi- 
ganti in Omero , per ripigliarne più da lontano , che 
foffe poffibile-, fra’ Gentili la ftoria, e unir così la 
tradizion loro colle voci fparfe , e colla partecipa- 
zione, che aver poterono, delle noflre Scritture . 

L. a. p. p au f an i a parimente confefla , che Omero ha parlato 
5 1 5» de’ Titani, e che n’ ha fatti , come degli Dei Infer- 
nali. Efiodo, poiehe nella fua Teogonia ha favel- 
lato del Caos , e da quello ne ha fatto ufcir non fo- 
lamente i corpi , che compongon l’ Univerfo , e in 
appreffo gli animali , e gli uomini, ma gli Dei an- 
cora , paflà quindi a’ figli del Cielo , e della Terra : 
. Celebrate immortalium divinumgenus fetnper exijìen- 
•*' tiirn , qui T ellure prognati funt , & Cflo Jlellato , 
*°4* 0> c . Terra Cflo concumbens peperit Oceanum , Cfum , 

Bypperionem ; Ma quel , che fiegue , è affai più con- 
forme a’ termini della Scrittura : *Ahi rurfus & T el- 
iti re , & Cflo prognati funt , tres filli magni , & pra- 
va! idi , non nominanti , Cottufque , Briareufque Gy - 
gefque , /; perba prole s . Quorum centum quidem ma- 
rni s ab bum et is prorumpebant magna : capita vero uni- 
cuique quinquaginta j robur autem immenfim vali- 

cium 
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dum ingenti in fi atura . Quotquot enim C$lo , & Tel- 
iate procreati funt , potcntiffimi funt filiorum . Qui 
ben chiaramente fi vede ia grandezza della ftatura , 
le forze , la violenza de’ Giganti , e la loro difpofi- 
zione a tutto intraprendere , fecondo le parole della 
Scrittura, ciocché i Poeti lignificar vollero colle *• 
cento mani . Quanto al conflitto de’ Giganti co’ Ti- 
tani, che finge in appreffo Efiodo , è una favola, 
che pQò elfere ad una verità affai probabile appog- 
giata, cioè, che iGigailti non folo moffer guerra 
agli Dei , ma dopo ancora s’ armaron gli uni contro 
gli altri. Quando Efiodo chiama i Titani Terre- 
uri, titHvxs Rovini, parche gli foffe ben noto il^« 
vero fignificato della parola Titani , che addita la 
loro origine giuda la favola . 

XII. Virgilio imitò Efiodo, quando confiderò 
come funefto il quinto giorno della luna , perche in 
quello partorì la Terra i Giganti , 

T um parta T erra nefando 

C pumque, Japettmque creat , ficvumque Typhtea , Georg. I, 
Et con juratos C$lum refeindere fratres . 1 * 

T er funt conati imponere Pelio offam , 

T er Pater extrucìos disjecit fulmine monte r. 

Lo imitò parimente allora , che diede all’ un de’Gi-* 
ganti cento mani, ecentolcudi, e cinquanta boc* 
che per vomitar torrenti di fuoco. 

/Egeo » , qualts , centum cui bracbia dicunt £ n tid / 

■> Centenafque manus , quinquaginta oribus ignem^ ' * 
Pe&OYtbufque atftffe , Jovis cum fulmine cantra IO * 

T otparibtts Jìreperet clypeis , tot flringeret enfes. 

Di pi nfe altrove i movimenti , e gli sforzi violenti „ .. . 
d’Encelado che ardea feppellito vivo fottoii * * 
Mongi bello . • “ ' 3 * 

XIII. Orazio anch’Egli egregiamente ha de- 
fcritta la guerra , e la rotta de’ Giganti , aggiugnen- 
dóvi una beliilUma moralità, onde apprendiamo 

O 3 che 
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che l’ anima di quella fayola # .e di quella ftoria è 
quella verità ,• che per quanto fieno grandi 1’ umane 
fòrze, le dalla giuHi^ia, e dalla prudenza accom- 
pagnate non fono , ad altro non fervono , che a di- 


Lib. 3. 
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ftrugger le ftefle . 

V is confilii expers mole fui t fua ‘ 

Vim temperatami Dei quoque provehunt 
Inmajus. Iidem odere vires. r 
Ornine nefas animo movente* 

T ejlis tnearum centimanus Cigas 
Sententiarum.notus . - 

Lucano ne deduce un’ altra moralità, che la gran- 
dezza , e la tranquillità de’ grand’ Imperj è il frutto 
di molti fremi , e di molte inquietudini . 

Magnoque (eterno parantur 
Regna Deo ; Cflumque fuo fervire T ottanti 
Nimnifi fivorum potuitpo/ì bella Gigan,tutn . 

che le fcolfe , c gl’ incendj 


v ' 1 5 0, Claudiano vuol , che le fcolfe, c gl’ incendj del 
*' Monte Etna fieno eterni, e glorioli contraffegni 
*. tu —'del trionfo della potenza, e della giuftizia divina fu 
J er P' de’ Giganti nemici riportato : 

HLtna Giganteos nunquam tacitura triumphos . 
Enceladi Bullum . 

Giulio è, e religiofo ancora il pen fiero , di confi- 
derar tutti quelli luoghi , o monti o terra , che man- 
dan fuoco , come immagini del fuoco eterno r cui 
giullamente fono gli Empj condannati, per fempre 
in pena de’ loro delitti . Quell’ è, verità della Scrit- 
•* tura , quello il fenfo della favola de’ Giganti , e de’ 
Titani, e il frutto di ciò, che vi ha di vero , e di 
ftorico in quello racconto , che la vergogna ,. il fuo- 
* *“ co , e la condannagione eternai inevitabile a tutti 

coloro, che non polfono opporfi a Dio : , fenzaTac 
violenza alla propia natura. Quid enim e/l altud , 
Z.de de- diceCicerone 3 Gigantum more bellare cum Dii* , nifi 
ne &‘ natura repugnare ? ~ , 

XIV. Po- 
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XIV. Porrém fine a quello Capitolo con quello 
r'fteffo , che febbene i Poeti da noi citati , par che 
piuttofto ci abbian rapprelentati i Giganti che furon 
prima del Diluvio , e non quelli, che vennero do- 
po , certa cola è nondimeno , che k fàmofa Gigan- 
tomachia', e lo Urano attentato di alzar monti fo- 
pra monti affai più s’ affomiglia all’ audace imprela 
della Torre di Babele. Non fo fé tanto fieno ben 
fondate , quanto fon lottili le offervaaioni fatte da 
alcuni fulle parole della Scrittura , e principalmen- 
te fui tello Ebreo ,■ e filila conformità di quello col- 
le poetiche narrazioni de’ Giganti. Parlando la Gtnejl 
Scrittura di Nemrod , dice eh’ era ufeito da quella i 0 . 
terra , Extern de terra illa • Ovidio diffe , che i Gi- 
ganti eran nati dalla terra . La Scrittura dice , che 
Nemrod fu un poffence Gigance, ed un’ardente Cac- 
ciatore contra il Signore, Gigas Venator cantra Do- 
minum : e i Poeti narran la guerra de’ Giganti con- 
trogliDei. Narra laScrittura, che Nemrod, et 

fuoi compagni vollero alzar una torre , la di cui ci- 
ma toccaffe il Cielo, e i Poeti ci rapprefentano quel- 
la llrana imprela de’ Giganti intenti ad alzar monti 
gli uni fopra gli altri infino al Cielo . Dice la Scrit- 
tura , che Dio diflipò .quelli audaci , e febben ciò 
faceffe in una maniera affai mite, confondendo le 
loro lingue : la frafe Ebraica nondimeno può fignifi- 
care ancora uria diflipazion violenta , con fulmini, 
econtempefta, 

XV. Bocharc , e Voflio portano parimente Boeb. 
opinione, che il Gigante Og della fcrittura fia il Geog.fa- 
Tifone , o il Tifeo de’ Poeti • mentre la parola cr. part. 
Ebraica og , e la parola Greca tuqx fignifican lo 1. l.i.c. 
fteffo, cioè, ardere. Virgilio determina il vero 13. 
luogo, dove fu Tifone percoffo dal fulmine in So- L.i.c. 
ria • Durumque cubile Inerirne , Jovis imperni impo - 2 6. 

Jla Tiphtso. E in ciò Virgilio imitò Omero, che JEneid. 

O 4 diffe l.p. 
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difTe atterrato da’ fulmini Tifeo in Soria , che nelle 
fritture appellafi anco ofram , e da’ profani -Aro- 
mea . Quelle iòno le parole d’ Omero ; In ArimiSy 
ubi dicunt Tip bei effe cubilia ; eh ocs/pois , ocli q >mm 
TU qtcior- ifu/jurou tuvxs . Virgilio probabilmente voi* 
L.^.Me. <f Jnarime formarne un’ Itola , che fervide di fe« 
tam. v. polcro a Tifeo , come il Mongibello ad Encelado , 
320. fecondo la defcrizion d’ Ovidio , incui nondimeno 
accenna Tifeo in vece d’ Encelado . Ma la verità è, 
Strab. che Omero per quella parola In frimis intefe la 
/. 17. Soria ; come leguendo Polfidonio lo fpiega Straba- 
ne : Nominat etiam tArimos Homerus , quos Pojfidih 
ntus docet ejfe accipicndos , non locum aliquem Syrta , 
vel Cilicie , vel alias terra , fed Syriam ipfam . •Ar- 
mai enim funt , qui in ea habitant , & fertaffe Grati 
eos xAramaos , vel •Artmos vecabant . 

XVI. Quello è un argomento fortiffimo per 
credere-, che il combattimento de’ Giganti fiafe- 
guito in Soria , e che il Re Og della Scrittura fia il 
Tifeo de’ Poeti , che dall’ Oriente le favole in Oc- 
cidente tral'portarono, ed han feppelliti de’Giganti, 
dovunque eranvi montagne eternamente ardenti y 
ov’eran luoghi chiamati da’ Greci ’qXsypxtxt , a 
cagione del continuo fuoco, che mandano. Ab- 
biam detto, che la ragione fece porre de’ Giganti 
nella Soria, nell’Arcadia, nella Tracia, o nella 
Macedonia , -nella Sicilia , e ne’Campi Flegrei dell’ 
. Italia . Ma non abbiam provato ancora , che fra 
quelli luoghi noverar, debbàfi ancora Pailene» in 
Tracia. Eccone un argomento nelle parole d’Eu- 
Inhb, 2. fl az i 0 fopra Omero : Pallette efl urbs T brade , & 
lliad. pen infida tri angui or is , etiam Pblegraa di bla , ubi 
Hercules pugnava adverfus Gigantes . 
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CAP. XVI. 

Delle quattro Età del Mondo fecondo i Poeti Greci, 
e Latini , che le riftringon anco a due , 1 ’ Età 
. dell’oro , dell’innocenza , e della felicità 
innanzi il peccato , e l’età di ferro , 
difcelleragini , e di calamità 
‘ dopo il peccato de’ primi ' ' 
uomini . 

< 

/ ' f * * ' 

I. Defcri^ìon dell ' Età dell ' oro , 0 d' innocenza 
fecondo Ovidio . 

II. Sue conformità colla Scrittura . 

.III. Deferitone della feconda età . 

IV. Deferitone della terga , e quarta Età . 

V. Conformità colla Storia della Scrittura . 

. VI. Nella età dell' oro , non fi gu flava carne df 
animali , 

VII. l ’ altre N atoni x’ attribuiron anch' effe un * 
età d'oro ne' loro principi . 

Vili. Molto avvedutamente riftrinfe Virgilio le 
quattro Età a due , f una prima , /’ altra dopo il pec± 
cato . * - 

IX. X. Lo Jìeffo ban fatto Seneca , e Giovenale . 

XI. Sentimenti di Claudiana . 

XII. Defcrit on * di varie età fecondo Efiodo . 

XIII. La prima donna dal Serpente ingannata , 
Gl' incanti de' Serpenti , e le preditoni fatte per mergo 
di quelli . 

I. . Ih , che n’infegna la Scrittura intorno 
i’ innocenza , e la felicità , in cui Dio 
creò l’uomo, la depravazione dell’uman genere, 
che fi meritò infine il Diluvio, e la riparazione 
legnila dopo il Diluvio , par che abbia datoocci- 
; ÌKj c fione 
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fione a iquel , che han detto i Poeti delle quattro 
Età del Mondo. Leggiadramente ce le defcrive 
Ovidio , ed ecco con quai colori dipinge 1’ Età dell* 
oro , che è quella dell’innocenza . 

*/furea prima fata e/l atas , qua. vindice nullo 
Sponte fua , fine lege , fidem rettumque colebat . 
Paena metufque aberant , nec verba minaci a fixo 
JEre legebantur , nec fupplex turba timebat 
Judicis ora fui , fed erant fine vindice futi . 

Quell’ è la prima innocenza , che non era nè da 
leggi , nè da Giudici governata , nè da timor di pe- 
ne, ma daMnmi naturali della ragione, dall’ at- 
trattive della bellezza della giuftizia , e dalle pure 
virtuofe inclinazioni, che nel fondo delcuoreim- 
preffe avea il Creatore . Le navigazioni , le fortifi- 
cazioni di Piazze , l’ armi , e le guerre nè eran co- 
nofciute , nè potean aver luogo in mezzo alla calma, 
ed alla placidezza di quella primiera felicità. I 
frutti della terra fenza travaglio , e ftentofommi- 
nillravan grato , e femplice nutrimento agli uomi- 
ni , elfendo per fe ftefla la terra fecondilfima , e 
fcorrendo d’ ogni banda rufcelli di latte * e di 
«yele : .. 

Nondum cafa fuìs peregrinutn ut viferet orbem 
Monti bus , in liquidas pinus defcenderat undas . 

&c. . 

Mollia fecura peragebant otìa gcntes . Ó'c. 

, Contentique ctbis nullo cogente creatis , 

>Arbuteos fatue , montanaqut fragra legebant, 

&C. 

Max etiant fruges tellus inarata ferebat . &c. 

F lumina jam lattis , jamflumina nettarti ibant » 
II. Non credo, che polfa idearfi deferizione 
piufomigliante a quella, che ha fatto Mosè dello 
flato della prima innocenza dell’ uomo , della pietà 
fua, della Religione, della felicità, del Paradifo 
, " • ter- 
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terreftre, della bellezza, e della coltura di quel 
giardino di delizie . Confetto che la ragion naturale 
ci fa veder chiarilììmamente , eh’ efiendo 1’ uomo 
1’ opra pi 4 eccellente delle mani di Dio fra le nature 
corporee , non dovea ufeir dalle mani di quel divi- 
no Artefice, le non colmo di tutte quelle doti, c 
di quelle perfezioni , che alla fua natura conven- 
gono . Ma quello appunto è ciò , che piu fovente , 
e con maggior diletto occupar debbe i noftri penfie- 
ri , cioè quella maravigliofa conformità fra le verità 
della Scrittura , e i lumi naturali della ragione, o 
fien quelle verità, o quelli lumi , ofienl’une, e 
gli altri infieme, ciocché fembra piu vcrifimile, 
che abbiano all’ opere'de’ Poeti tanti e così belli or- 
namenti communicati , e tante mattane di verità, 
e fapienza . 

III. Segue appretto la feconda età nomata l’Età 
d’ Argento , in cui la Primavera non fu più la foLa 
ftagione di tutto l’anno, feguita da tre altre men 
comode , e men belle e in cui la terra incominciò 
a negare i fuoi frutti , le col travaglio di una lunga 
coltura non fi guadagnavano * in cui finalmente fi 
refero necettarie agli uomini , e velli, e cafe, co- 
ftretti a darfi all’ arti per provedere a’ bifogni della 
natura . 

s Subjit argentea proles . 

, * •Auro deter /or , fulvo pretiofior are . 

Jupiter antiqui contraxit tempora veris . &C. 

Tutte primum fubjere domos , domtts antra fue- 
, runt . 

Semina fune primum longis cerealia fulcis 

Obruta funt , prejjique jugo gemuere juvenci . 
Scorgefi. qui , come dopo il peccato fu cacciato il 
primo uomo dal terrellre Paradilò , in cui regnava 
un’ eterna Primavera , e abitando in altri paefi , 
dove alternavaa le quattro Ragioni * la terra pari* 
. , men- 
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mente non producea , che fpine , fe innaffiata non 
era del fudor degli uomini , da Dio a quel penofo 
travaglio condannati . 

IV. L’ altre due età , cioè quella di Bronzo , e 

D uella di Ferro degenerarono ancor piu , e s’abban* 
onarono finalmente adogni Torta di violenze, e 
d’impurità* fi diè di piglio all’ armi , fidivilerle 
terre , fi palsò il mare , n penetrò fin dentro le vi- 
feere della terra , per trarne l’oro, e il ferro, in- 
ftrumenti dell’avarizia, e della violenza, i vizj 
giunl'ero all’ eftremo , nè fi poterono efpiare, che 
col Diluvio. 

T ertia pojl illas fucceffit abenea prole s , 

Sarvior ingerir is , & ad bòrrida promptior arma * 
Nec federata tante n . De duro ejl ultima ferro . 
Protinus irrumpit vena pejoris in arvum 
Omne nefas &c. 

Vela dabant ventis , nec adbuc bene moverat silos 
Cavita . 

Communemque prius , ceu lumina folis , & auras , 
Cautus bumum longo fignavit limite menfor . 
Ejfodiuntur opes , irritamela malorum . 

Jamque nocens ferrum , ferroque nocentius attrum 
Prodierat , prodit belimi , quod pugnat utroque 
ViBa jacet pietas . T erras *Aftreea reliquìt . 

V. Non vi ha certamente meno di conformità 
fra quello racconto d’ Ovidio, e ciò che leggiam 
nella Scrittura , non tanto in riguardo alla deprava- 
zione degli uomini , i coftumi de’ quali divenner 
Tempre di giorno in giorno peggiori , ma quanto 
ancora alla lleflà invenzione dell’arti , che fervono 
al piacere, alla violenza, oaile pofitive neceflìrà 
della vita . Narra Mosè , come ne’tempi medefimi 
di quelle due età innanzi il Diluvio , s’ incominciò' 
a far delle tende , degl’inftrumenti di mufica , dell* 
opere di ferro , e d’ accia jo , a filar lane , e a teflfèr * 
, drap- 
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drappi . Genuit *Ada Jabel , qui fuit pater habitat!- (Jenef. c 
tium tn tentoriis : Et nome n fratria ejus J ubai ; ipfe ^ 
fuit pater canentiutn cithara atque organo . Sella quo- 
que genuit T ubalcain , qui fuit mali eator , & faber ut 
tuntìa opera aris , & ferri . Soror vero T ubalcain Noe- 
ma . Non a calo accennafi dalia Scrittura quefto no- 
me della forella di Tubalcain , e fi crede , eh’ Ella 
fia ftata la prima inventrice di tutti que’lavori , che 
fogliono far le donne colle propie mani . Ma quella 
-i-una femplice congettura. Quello è certo, che 
quelli , che fono nominati daMosè, e che furono 
j primi inventori di tutte farti, eran difeendenti 
di Caino , e per confeguenza nel numero .di coloro, 
che la Scrittura tratta da Empj . Laonde non lenza 
ragione attribuiron l’ani i Poeti alla fola Età di 
.ferro , in cui f empietà regnava impunemente . 

V I. Lo Hello Ovidio fa dir altrove a Pitagora , j^etam 
che conviene àftenerfi dalla carne degli animali , ^ 
perchè nell’ Età dell’oro non viveafi , che di frutti , ' , 5 
non v’ effendo allora nè Cacciatori , nè pefeatori , ' 
molto meno omicidi j verilìmile effendo , che non 
fiali incominciato a fpargere fangue umano , fe non 
dopo verfato quello delle bellie . 

*/Jt vetus illa JEtas , cui fecimus %Aurea nomea , 

F cetibus arborei s , & quas humus educat ber bis 
Fortunata fuit , nec polluit ora cruore . &c. 

Primaque a t cede ferarum 
Incaluiffe putem maculatimi fanguine ferrunt . 

Nulla vi ha di più conforme alla Scrittura . Quan« 
do Iddio creò l’uomo, non elicgli che frutti, ed 
erbe per fuo foftenimento^ dopo il Diluvio gli per- 
mife la carne degli animali , da cui probabilmente 
innanzi ’l Diluvio i men religiofi non s attennero . 

Troppo è difficile che per altro canale fia venuto in 
cognizione Pitagora di quelle verità della Scrittura, 
che per quello della Tradizione . 

VII. Sic* 
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VII. ' Siccome abbiam detto che le favole fono 
fiate da’ Poeti trapiantate in tutte le Nazioni , eh’ 
ebbero in qualche pregio la Poefia , cosi quella Età 
dell’ oro , e dell’ innocenza , le loro preftiam fede y 
fu a molte Nazioni comune. Dice altrove lo ftelfo 
Ovidio, che a tempi di Giano, e di Saturno go- 
deafi in Italia la converlazion degli Dei , l’inno- 
cenza, la giuftizia, la pace, e tutti gli altri van- 
taggi dell’età dell’oro . Così fa che parli Giano : 

Tuncego regnabam , pattens cum terra Deorum 
Effe * , & bumants Numina mijla locis . 
Nondum jujlitiam facinus mortale fugarat , 
Ultima de fuperis illa reliquit bumum . 

Proque metu populum fine vi pudor ipfe regebat , 
Nullus erat juflis reddere jura labor . 

Nil mi hi cum bello , pacem pojìefque tuebar , &c. 
Era quello ilfecolo d’oro dell’Italia allora che vi 
regnavan Giano , e Saturno. Vedfam ora quello 
degli Arcadi , che fi facean più antichi della Luna , 
e di Giove, che potè fine all’età dell’oro , ponendo 
fine al regno di Saturno , - <'••• 

•Ante J ovem genitura terras baburffe feruntur 
. Arcades : & Luna gens prior dia fui t . 

Vita fera Jìmilts , nullos agitata per ufus , 

4 Artis adhuc expers , & rude vulgus erat . 

Pro domi bus frondes norant , prò frugibus berbas. 
Nettar erat palmis baufla duabus aqua . 
Nullus anhelabat fub adunco vomere taurus , 
Nulla fub imperio terra colentis erat . 

Ecco uno fchizzo della femplicità , dell’ innocenza, 
e della felicità dell’ età prima . Ma fe più da vicino 
fi confiderà , non è che un ritratto al naturale de* 
primi tempi d’ una novella popolazione . Vi fi vive 
alla buona , e femplicemente , fenza leggi , fenza 
Magiftrati, colla loia buona fede , fenz’ arti, e 
fenza coltivar moltoia terra , eh’ è per fe fècondiU 
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lima per que’ pocki , che incominciano ad abitarla» 

Altro per mio avvilo non fu 1 ’ Età dell’ oro in Italia 
in tempo di Saturno ; ma i Latini , che intefo avea- 
no ciò che i Greci avean narrato della loro Età dell’ 
oro ne’ primi tempi fotto Saturno, vollero farfi ono- 
re con quelle fteffe favole , e fi finfero la fuga di Sa- 
turno , e la di Lui venuta in Italia . Par che Qvi- Ovid. 
dio in ciò convenga , quando dilfc in generale , che FajUu 
gli uomini un tempo non vivean, che di latte, tv. 370. 
d’erbe, fenza pigliarli gran penfiero di coltivar la 375. 
terra , 

Latte mero veteres ufi memorantur , & herbis , 

Sponte fua fi quas terra ferebat , &c. 

Mejfis eratit primis virides mortalibus berba , 

Quas tellus nullo follicitante dabat . 

Orazio non fi diparte da quello fentimento nelle fue Horat. I. 
Satire , fe non che E’ non diftingue la prima popo- 1 • 
lazion d’ un paefe innanzi difabitato, dalla prima Sat.g .v. 
creazione degli t uomini , Diverlàraente non parla 100 * 
Lucrezio , - - Lucret . 

Vili, Virgilio due fole Età ha dillinte , l’ una S* 
prima del regno di Giove, l’altra dopo; mentre 
fotto il regno di Giove avvenne , che incominciofll 
a dividere , e a coltivar la terra , che dianzi tutto 
fomminiftrava in comune , - > 

•Ante Jovem nulli fubigebant arva coloni , 

Ne [ignare quidem , aut partir i limite campum 
Fas e rat , In medium quarebant , ipfaque tellus Georg* 
Omnia liberius nullo pofcente ferebat , *• 1 * 

Allora fu j che Giove condannò gli uomini ad una 
dura , e faticofa vita , onde la necellità gli aguzzaffe 
l’ingegno per l’invenzione dell’arti , 

Ut varias ufus meditando extunderet ajtes . &c f 
T um varia venere artes . Labor omnia vincit 
Improbus , & duris urgens in rebus egejlas . 

Parafi quella narrazion di Virgilio affai più giuda , 

e più 
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e più ragionevole di quella d’ Ovidio, fenonvo* 
gliam dire , che quella d’ Ovidio venga ad effer lo 
iteffo , confondendo tutte tre l’ ultime età in una » 
in cui poffon effervi diverfi gradi di malizia . Av- 
vegnaché in fine la Scrittura , e la ragion naturale 
n’ infegnano effer giufto , che ulcendo l’ uomo dalle 
mani di Dio d’ una pietà dotato , e d’una innocenza 
fenza pari , godette una pace , ed una felicità alla 
fua innocenza corrifpondente , infinattantoché per- 
fifteva in quella ; ma che fe mai dalle regole del 
giufto , e dalle leggi del Creatore dipartivali , per- 
deffe la felicità , alla fola giuftizia dovuta , caden- 
do in tali amarezze , ed anguftie , che lo faceffero 
rientrar in fe fteffo , per meritarfi cogli ftenti d’ una 
vita travagliofa , e penitente , d’ effere nella pri- 
miera innocenza , e felicità riftabilito . Quella è la 
verità certa incontraftabile, che quafi da lungi vi- 
dero i Poeti , e che la Criftiana T eologia appoggia- 
ta alle Scritture divine , al lume della ragione , ed 
alle regole evidenti dell’equità, pubblicamente al 
Mondo dichiara . Imperciocché la legge dell’equità 
vuole manifeftamente , che la felicità aigiufti fia 
riferbata , e che mai l’ empio non fia felice , fe non 
allora , che oppreffo dalle calamità , concepirà.un 
. falutevole pentimento de’ lùoi falli , e ritornando 
innocente , riacquifterà la primiera felicità . 

IX. A quelli fentimenti s’ attenne Seneca non 
diftinguendo , fe non le due età dell’ uom giufto , e 
felice, e dell’uomo ingiufto, ed infelice: cioè dell’ 
Età dell’oro , e di quella di ferro . Ecco l’Età d’oro 
de’ giufti felici : 

Et tejle Casio vivit . Hoc equidem reor 
Vixiffe ritu , prima quos mixtos Deis 
Profudit tstas . Nullus bis aurifuit 
Citati Cupido . JNullus in campo Sacer 
Divifit agros arbiter popult lapis , &c. 

, ' ' M 
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. Sed arva per fe fata , pofcentes nihìl 
Pavere gentes . Silva nativas oper , r ■* 

Et opaca dederant anitra nativas domos . 

Dopo lieta dell’ oro , o deli’ innocenza mai Tempre 
felice, fegue l’età di ferro, o dell’empietà mai 
fempre infelice , 

Rwpere fadus impius lucri' furor 
Et ira praceps , quaqne fuccenfus agit 
Libido mentes . Venit imperli fttis 
% Cruenta . Fa&ur prada majori minor . 

Pro iure vires effe , T um primum manti 
Beliate , &c. Invenit artes bellicus Mavors 
novas , 

Et mille formar mortis . Hinc ferrar cruor 
Infecit omnes fufur , &c. 

Veggonfi qui gli eccelli de’vizj, e tutte legiufte 
pene, che. gli vengono appreflo . E come fe avelfer 
fàputo i Poeti , che la prima ad efier l'edotta fu la 
donna , che tralfe 1 ’ uomo al peccato , ecco ciò che 
aggiugne Seneca.., ./ , 

Sed dette malorum f amina , bac feelerum artifex 
Obfedit animor . * , , 

X. Giovenale ha feguita la diftinzione delle 
quattro età, ma le ha poi riftrette Egli medefimo a 

due , dicendo , che gli adulter j ebber principio nell’ p atvr fi 
età d’ argento focto Giove , e che Giove ftelfo ne fu ' 
(l’autore. r 

i Quippe aliter tunc orbe novo , caloque recenti 
Vivebant homines &c. 

Multa pud tetti e veterir vejligia f or fan , 

*dut altqua extiterant , & fub Jove , fui Jove 
nondum •, <■ . • •„ 

, Barbato &c. ~ ■ V- 

Omne aliud crtmen ntox ferrea protali t atas , L.%. de 

Viderunt primor argentea Stecula Mtecbos . Raptu 

XI. Claudiana introduce Giove a giuftificarfi Profcrp* 

£ ' d’aver v.^zcr. 

• »■ * 
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d’ ave r corrètti gli uomini colle nectfflltà della-vita 
a bandir il pigro ozio , in cui viveano lottoSatur- 
no , a coltivar la terra ìfterilita, a coltivar 1’ arti 
e ad elèrcitar col travaglio , e bolla pazienza molte 
■virtù ■ ' ‘ ' '■ ‘ " • »* 

Saturnia poftquam 
Otta , & ignavi fenium cognovimus A Evi j 
Sopito fque diu populot torpore paterno 
Sollicitar placuit Jlimulis impellere vita. . 

Haad equidem invideo ; nec enini li’ifefcetc fòt 

eft, .. “• • '• ■ • ■_ ;• 

Vi d noe ni (fé Deos . Sed quid diffuafor honefii 
Luxus , & bumanas oblimat copia mentes ? 
Provocet ut fegnes animos , renanqtte remot as 
Ingeniofa vias paulatim exploret egejlas-? 

Utque artes paria t folertia , mitri at uftts - 
Egli è infallibile , cheilripofo, la tranquillità, P 
r abbondanza di tutto lenza (lento , e la felicità fono 

tanto pericolofe all’ uomo dopo il peccato , quanto 
crangli vantaggiofe nello ftafo della ftìa prima inno- 
cenza, quand’era fantamente, e con piacere im- 
merfo nella contemplazione" dell’eterna verità , eh’ 
è come l’anima del Paradifo terreftre . Fu perciò 
necelfario , che dopo il peccato fuccedeffe quell’ al*» 
tra età di (lento , e d’ affanno . Ma quello ragiona- 
mento ci fcuopre un’altra verità , cioè la cura, che 
Dio fi pigliò dopo il Diluvio, di obbligar gli uomi* 
ni a fcpararfi gli uni dagli altri , e a fpargedrin ogni 
Vj, - partea popolare il Mondo : 

Cur carnpos borrere fitu , dumifqtie repleti 
Rura velim , & nullis exornem fru&ibus annum? 

XII. EGodo, che di molti fecoli hapreceduti 
tutti quelli Poèti Latini diftinle prima di loro 

Opera,et q UC ft e 

tre Età, e rapprefentò le tre prime in una 
dies v. maniera aflài fomigliante a quella d’ Ovidio, no- 
9°- v mandole parimente fecoli d* Oio , d’ Argento, e 
' « d’Ac- 
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d’Acciajo.Del -quarto ne fa un fecolo di giuftizia,e di 
valore, dopo il quale ne diftingue degli altri anco- 
ra. Quefta quarta età d’ Efiodo pot re bb’elfere per 
avventura quella di Noè , che fu come una rinno- 
vazione dell’ innocenza .. Nè farebbe quello il l'olo 
luogo, in cui Efiodo avelie colto nel vero ; aven- 
do altrove chiaramente dato a conofcere , che per 
mezzo d’ una donna era'nfi introdotti i mali nel • * 

Mondo. Sed multer manibus magnum operculum cum y 
dtmovijjet , dijperfit , homi tu bus autem imnùjìt curas ■ ' 
grave* . Queflo è l’elogio, che fa a Pandora, la 
prima di tutte le donne formate dalla mano di Dio ; «... 
fu di che altri Poeti al riferir di Paufania annofe-^ 
guito Efiodo . ' . 44. .V 

XIII. E ficcome non fu la donna fola , ma il 
ferpente ancora , che al peccato aprì la ftrada nel 
mondo con quella /alfa predizione , che s’ Èva gu- 
flato aveffe il vietato frutto , gli uomini fi farebber 
fatti fomiglianti agli,Dei immortali ; par che a’ Poe- 
finon folle quefta verità' del tutto ignota. Quindi 
fi moffero a far intervenire il Serpente in buona par- 
te delle predizioni . Ovidio ha prefo dall’ Iliade ciò, 
eh’ E’ narra del Serpente , che ulcendo dall’ altare 
monti fu di un’albero , dove ingojatifi otto pulci- 
ni nel nido infiem colla madre , porfe occafione all’ 
Indovino Calcante di predire all’armata Greca 
luiprefente che 1 ’ affedio di Troja farebbe durato 
nov’anni, ma che in fine Troja farebbe caduta . Metani. 
Serpere cernì eum Danai videre Draconem in platanutn 1 ’ I2, ‘ Vm 
&c. tAt veri providus augur T ejlorides , Vincemus , 1 
ait , fed erit noftri mora longa labori * , atquenovem 
•volucres de belli digerii anno * . Narra altrove 1 q ftef- 
fo Poeta come Efculapio prefe forma di Serpente Ibid. I. 
pervenir da Epidauro a Roma, In Serpente Deus 15. u. 
-pranuntia fibila mijìt , &c. Seneca fa entrar tutt’ i 6 jo. 
Serpenti negl’ incinti di Medea , e «Ultimamente 
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■quello da lei incantato , c fopito , per pigliarli im- 
punemente il vello d’oro: Sopite primum cantibns 
Serpens meis . Poflquam vocavit omne Serpentina gc~ 
j nus&c. Virgilio aneli’ Egli ha fatto menzione d’in- 
/ J '-canti di Serpenti , 

Vipereo generi , & gravìter fpir antibus Hydris 
Spargere qui forano s cantuque manuque folebat . 
Tzetzez fu di parere, che la favola d’ Orfeo, il 
quale ritolfe ali’ Inferno la iua moglie Euridice , eh’ 
era fiata morficata da un Serpente , fu di ciò fonda- 
ta foffe, che quei Poeta averte faputo incantar il 
Ciiltad. Serpente : Jfb angue ipfam revera merfara\ & de vi - 
t. HtJL ta pericìitantem incant ottoni bus , quas noverat , & fo~ 
54. lenta, & mufa ,& multa dottrina ad vitam revoca- 
va . S. Agoftino , crede , che per via d’ incanti tan- 
De Cen . to averterai potere i Mari! fopra i Serpenti : Putan - 
ad lit l tur erudire , Ò* intelliger e Serpentes verbo Mar forum , 

I I.c 2.S . {!t ' e;j> Acanti bus projiìiant pìerumque de latebris . Il 
Salmifla ancora ha fatto menatone de’ Serpènti in- 
pr 1 < o cantati , e degl’ Incantatori : Sictìt afpidis furdte , 
-J • j ' & cbtur.mtis aures fuas , qiae non exaudiet vocem in * 
cartantium , & venefici incantanti s fapienter . Dice 
S. Agoftino, che Dio permette ancora agli Demo- 
ti j dì comandar’ agli Serpenti , e di fervirft di quelli 
v per ingannar gli uomini, acciocché fi vegga , che 
, l’ ordine della Previdenza fottomette al poter degli 
Dèmonj gli uomini malvagi , e gli animali , e ac- 
ciocché non perdafi la memoria del primo inganno 
tefo alla donna da un Serpente . Etiam * Mie diaboli - 
pfug. ca v j s D p erat u r i a g cognofccndam ubiqtie Previdenti aro, 
quota rem , cui rei naturali ordine Jubiiciat , & quid 
etiam voi untati bus raalis fapientiffiroa potejlate permu- 
ta t , ut hoc magis habeat ufus , Setpentes moveri car- 
tn;n ibtis bominum , quam idlum niiud genus animai iunt. 
Hitc entra non parva tefìatic cfl , naturano prinùtus ba- 
nani Serttentis fcdv.Sìam effe collòquio { ' ■ 

CA- 




I 


nUtn:. 
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‘ • * » » . *• 

capo -xv ir.. 

Che le Storie , e le Favole , con cui fono ftace 
ornate , e coperte ebber principio nelTAflu 
ria, di là pattarono io Egitto, poi in 
Grecia , finalmente in Italia, enfili’ 

» altre Provincie d’ Occidente * 

I» Lo Scopo di quejlo Capitolo, è di far vedere y che 
ogni profana letteratura vien dalle Scritture . 

II, III. Argomenti cavati da Poeti , che le "Favo* 
le Greche venner dall ' Egitto . , e dall' offjiria , 

IV. Erodoto ajferifce lo Jleffi , e ite reca alcune 
pruove . 

V. .Altre pruove d' Erodoto . 

VI. VII. Dtodoro di Sicilia è- dello Jleffi finti - 
mento . 

Vili. Argomenti di qttejla Jleffo tutore per di» 
mojlrar , che la Favola , e l' Idolatria vennero dalS 
% Affi ria . 

IX. Paufania fi dello Jleffo fentinenta. 

X. Si rifponde all' accuj'e di Plutarco contro Ero» 
doto. ' 

X I. Sentimenti di Luciano . 

XII. Se gli Egigj abbian comunicato alcuna cofa 
agli •Affli'] , come pretende Luciano . 

XIII. XIV. Jfltri argomenti cavati da Luciano , 

XV. ^miniano Marcellino ajferifce lo Jleffi . 

XVI. Okjegione cavata da Eufihio , e fua ri - 
fpojla. 

XVII. Diverji atgoptenti tolti da Eufihio , e da 
alcune lettere Greche , o Fenicie . 

XVIII. XIX. Tejlimonianga di S. Gregorio Na» 
etiangeno , di Teodoteto , e di Porfirio . 

X X . Di Giufippe. . 
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Della Lettura de' Poeti 
Da primi Secoli le navigazioni de Mercdn* 
ti diedero occasione di trafporto delle lettere , e della 
Religione . 


il- 


Ueda materia, febbene fia già fiata toc. 


1 O l 

cata , e come abbozzata 


in più luoghi 


de’ precedenti Capitoli , perchè nondimeno eli’ è 
<di maflima importanza, farà bene [piegarla qui un 
pò più didefamente . Imperciocché non mai com- 
prenderemo , quanto fia vero , che tutta la dottri- 
na de’ Gentili , e la favola medefima tutto ha prefo 
dalle nodre divine Scritture , quanto ha in le di ve- 
e di buono , fe prima non faremo ben perlùafi, 


ro . 


* che tutte le fcienze fono pallate dalla Grecia in Ita- 
lia, nella Grecia dall’ Egitto, e dall’ Affiria in 
Egitto , cioè dal Paefe , in cui videro i Patriarchi , 
ed i Profeti dell’ antico Teftamento , nel rimanente 
del Mondo . • • 

JW etam. II. La Favola di Piramo, eTisbe l’ha prefa 

/. 4. v. Ovidio da Babilonia {teda , - ' ' • : ■ 

55. Juvenum pulcberrimus alter , 

« %Altera\ quas Oriens habuit predata puellis , 

Contiguas babuere domos , ubi dicitur alt am 
CoElihbus muris cinxiffe Semiramis urbem . 

Poco prima avea detto , che Semiramide medefima 
era data trasformata in -colomba , e che fua madre 
Derceto , ch’era di Babilonia, fu trasformata in 
pelce . De te Babilonia narret Derceti , quam ver fa 
fquamts velantibus artus Jlagna Pallini credunt babi- 
taffe figura. */fn magis ut fumptts tllius filiapennis , 
lbid. v.&c. Poco dopo racconta la Favola di Leucotoe fì- 
aio. glia d’Orcamo Re di Perfia , e d’ Eurinoroe Princi- 
peda d’Arabia, Gentis odorifera quam formoftjfima 
partu edidit Eurynome * Rexit JfchaYmnias urbes Pa - 
ter Orcbamus . Il rapimento d’ Europa figlia d’ Age- 
nore Re di Tiro , fatto da Giove Re di Candia , e 

mani- 
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manifello indizio delie Favole dalla Fenicia in Ea- Fafl. I. 
rapa trafportata . ‘ $.v.óio 

III. L’ Ercole de’ Greci non è , che una copia 
di quello di Tiro , o d’ Egitto , il quale era affai più 
antico di quello de’ Greci , come farem vedere al- 
trove* illoro Atlante parimente non fu, che una 
copia di quello di Libia , eh’ era di molto piu anti- 
co . CosìlafenteTzetzez. Gtcecorum fermones , qui r 
amulantùr JEgyptios , Herculi accomodant ftho 

mente . Ciò che più abaffo dice quello Autore di Be> b, J‘ ’ I * 
lo, padre di Danao , e d’Egitto, non è punto ve- 
rifimile,. e probabilmente E’ debbe aver confufo 
Belo il Greco coH’Aflirio. Merita più fede ciò , 
che racconta Nonno di Adone , e di V cnere l’ Alìì- 
ria, effendo quella la. più antica Venere, che fu 
detta ancora Urania., o Celefle. Direm’ altrove, 
che i nomi llefli di Venere , . e di Adone fono Siria- 
ci , e in ciò palefan la loro origine . Parla alquanto 
dopo quello fteffo Poeta di CadmO , che palsò dalla 
Fenicia in Grecia , ed ivi fabbricò la Città di Tebe, 
dandole quello nome in onor della Città di Tebe ip 
Egitto.Dice ancor più abaffo, che Aracne celebre pe’ 
fuoi eccellenti ricami era di Babilonia . t/Trgenteum 
intuensBabylonìce opusi/ffacbna.ILò afferifee in appref- 
fo finalmente , che Beroe , o Bepith è la più antica 
Città del Mondo, più antica di tutte le Città della 
Grecia , e della fteffa Tebe d’ Egitto , attribuendo- 
le così l’ origine di una.parte della favola . 

IV. Ho voluto accennar cosi di paffaggio quel- 
le pruo ve , che poffono ricavarfi da’ Poeti , rifer- 
bandomi a ricercar più efattamente il loro fenti- 
mento fu quello propofito , quando tratterai!! delle 
favole , e delle favolofe Deità in particolare . Me- 
glio farà* che qui c’ arreftiam un poco per ifeoprire 
il fentimento degli Storici , incominciando da Ero*j 
doto, efie è il più sfatico di tutti, e più v» d’ accqtv 

do 


Dionyf. 


L. 5. 


L. 40. 
L» 
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do con Omero . Parlando quelli della Storia di Bac- 
co , dice , che Melampo la prefe dagli Egizj , e co- 
municolla a’ Greci un pò alterata , e palla poi ad 
una propofizion generale , che gli Egizj tutto han 
comunicato a’ Greci , e nulla han prefo da èfli : 
McLmpodtm dico , cum alia multa ab Mgypto acce- 
pta Guecis enarrale , tum vero nonnulla de Dionyfio , 
tamen commutata &c. Nec dicam a Grecie JEgyptios 
firijjc mutuatos , aut hot , aut aliud qui dpi am . Vide- 
tur autem mibi Melampus , qua ad Dionyfium ptrti - 
nent , attdiffe ex Cadmo , aliifque T yriis , qui cum eo 
e Phtenice venerunt in terram , qua nunc Baotia appel- 
lati tr . JÌc omnia fere Deorum nomina ex JEgypto in 
Grteciam pervenerunt . Erodoto non potea favellar 
più chiaramente . Ma egli è da oflervare, che in 
aflerendo , e ripetendo , che i Greci avean impara- 
lo dagli Egizj , par che l’otto il nome d’ Egizi com- 
prenda iTirj, ediFenicj* efi'endo Cadmo di Ti- 
ro, e Tiro in Fenicia , come lo ftelfo Erodoto ac- 
cenna. La vicinanza dell’ Egitto , e della Fenicia, 
o il dominio , eh’ ebbe fovente 1* Egitto fulla Feni- 
cia , può aver mollo Erodoto a comprender’ i Feni- 
cj nel nome d’ Egizj . Quella oflèrvazione parmi 
che fia di confeguenza , perchè nella Fenicia com- 
prefi erano gl’ li'raeliti , e dalle loro divine Scrittu- 
re alterate , e contraffatte farem vedere in appreffo, 
che furon toltele favolofe fiorie del Gentilesimo . 

V. Non è men degno di confiderazione ciò’, eh’ 
Erodoto aggiugne ; che un tempo i Greci facrifica- 
vano agli Dei , lènza dillinguerli con nomi divertì* 
che quélli nomi degli Dei gli han prefi dagli Egizj , 
e chetin degli ultimi fu quello di Bacco . In Deorum 
invocatane nulli Deorum , aut cognome n , aut nomen 
imponebant , quippe qv.od nondum audiffent \ Multo 
Miteni prooreffu temperie ahorum Deorum nomina nu- 
di erunt ex JEgypto aliata ' poft quos din nomen Dio « 
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•nyfii aeceperunt . Ecco L’ origine , o il progreffo dell* 

Idolatria . L’ inflinto , e il lume della ragion natu- 
rale obbligava gli uomini ad adorare un Dio , il 
quale effendo unico, ogni nome farebbe flato fu- 
perfluo . Il primo fallo fu di riconofcerne molti ; 
l'ebbene non gli fu dato ancora alcun nome . Giunle 
allora al colmo l’ empietà , quando gli furon dati 
de’ nomi, e attribuiti degli avvenimenti favolofi , 
che dall’ Egitto paffarono in Grecia . Dice altrove 
finalmente Erodoto , che i Greci ebber le lettere da 5* P* 
Cadmo, eda’Fenicj, di che un’ altra volta parie- 55* 
rem più a lungo , 

VI. Diodoro di Sicilia fa anch’ Egli venir dall’ 
tEgitto eutt’ i falli Dei . j Quia vero Deos in JEgypto L.T.p.p. 
pnmum natosjabulantur , a rebus JEgypti initium Su- I o. 8 8. 
memus . Aggiugne, eh’ effendo flati gl’ Egizj i pri- 
mi Aflrologi del Mondo , confideranno il Sole , e 
la Luna , come le due prime divinità , e gli diede- 
ro il nome d’ Ofiride , e d’ Ifide . Eis prima fiderum , 
obfervatio tribmtur &c. Duos effe Deos exrflimarmt , 
aternos , & prtmos , Solem , & Lunam , Ofirtm , & 

IJìm appcllarunt . Quefta'ragione di Diodoro di Si- , 

. ciliaella è ben.fondata, ma convien meglio agl? 

Affirj, che agli Egizj . Imperocché i primi, che . . 

ìncominciaffero, e continuaffero ad attendere con 
più d’ardore, e con più felice fucceffo dell’ altre 
Nazioni, furono i Caldei , ed i Babilonefi j onde 
piuttoflo a’ Babilonefi par che riferir debbafi il prin- 
cipio dell’ idolatria del Sole, e della Luna. Vuol 
quello Autore , che gli Etiopi fleffi cedan la gloria 
dell’ antichità agli Egizj . Mercechè le Omero finie 
che Giove, e Giunone eran’ andati a diporto in 
Etiopia * ciò fu , perchè gli Egizj folean ogn’ anno 
portare di là dal Nilo , e riportar’ una picciola cap- 
pella di Giove talvolta eravi coflume di portarli! 
di un MontelfcStatue di Giove, e di Giunone. Quot- 

■ . • ■ • anni r " ", 
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tennis Jovis facellum apud JEgyptios per fluvium tranf- 
mitti in •Africani &c. 

VII. Narra lo fteflo Autore, come i Fenicj 
colle frequenti loro navigazioni fabbricarono , e 
popolarono molte Colonie nell’ Africa , e nell’ Eu- 
ropa,- fra l’ altre quella dell’ Ifola di Cadice, dov* 
ereflero un T empio ad Ercole Tirio , che infatti vi 
fu poi venerato alla maniera de’Tirj, e non de* 
^ Greci . Pbanices ab antiquijfimis temporibus frequen- 

ter crebras mercatura grati a navigatianes inftituerunt . 
Quo fattura e fi , ut multarurn in •Africa Coloniarum , 
nec paucanm in bis Europa partibus , qua ad Occiden - 
lem xiergunt , autboresfierent , &c. In Peninfida,Ga- 
desfanum Ile r culi funtptuofum cum Sacris magnifici 
Pbanicurn ritu peragendis inftituerunt . Antichiflime 
furono quelle Colonie de’ Fenicj , non menchele 
loro navigazioni , e fparfero da per tutto la religio- 
ne, o direm meglio , l’ idolatria de’ Tirj . 

Vili. Finalmente Diodoro , fecondo . rifepifce 
Eufeb. Eufebio , prima d’ entrar nella fpiegazione delle fa- 
lib.z. vole Greche d’ Efiodo , d*Omero, ed’ Orfeo, di- 
Prapar. ce u r a no? Saturno,, e Giove regnarono pri- 
Eva»g- rnieramente in Oriente , che Giove palfato per Ba- 
Diod. bilonia, indi portofli inSoria, in Cilicia , ed in 
Sic. F'molt’ altre Provincie ; e ciò quello Scrittore con-. 
3 S°* ferma colla relazione d’ un’ antico Storico . La Fa- 
vola dunque, e l’Idolatria faran nate in Oriente, 
e nell’ Aluria prima di palfare in Soria , ed in Gre- 
cia . Egli è chiamo , che quelli tre Principi Urano, 
Saturno, e Giove altro non fono, che ilCielp, e 
i due Pianeti fuperiori , il culto , e la cognizion de’ 
quali ebbero principio nell’ Afliria , e di là infiem 
cogli uomini llefft palparono nell’ altre contrade. 
Imperocché , fermatoft l’ Arca fu i Monti d’ Arme ? 
nia, incominciarono a moltiplicarfi gli uomini ne’ 
pacli vicini verfo Babilonia., dove T AUronomja^ 
* el^Ido- 
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e 1* Idolatria ebber nafcimento, e di là fi fparfero 
nel rimanente del Mondo , infìem colle nuove po- 
polazioni , che fi divifero dopo rovinata la Torre di 
Babele . • ' ' * ?• 

IX. Racconta Paufania la controverfia , eh’ ebr-443* 
becon un di Sidofle , il quale pretendea che meglio 

de’ Greci informati folfero i Fenicj delle colè divi- 
ne, e che il vero Efculapio, e il vero Apalline nop 
eran’ altro , che l’ aria * e’1 Sole , dipendendo prina 
cipaliflimamente la falute dalla purità dell’ aria, che 
la riceve dal Sole. %Altercatio mibi fùit curri Si doni* 
homine , qui rerum omnium divinarurri peritiores effe • 

Ph tenie as , querm Grtecos contendebat &c. Paufania 
non curò d’ opporfi a quella pretenficme del Sidonia- 
no : rifpolè lòfamente che r Greci eran della (Iella 
opinione a riguardo d’ Àpolline, ed Efculapio. ; 

X. Plutarco ha comporto un trattato dcllaAf/ 7 /r- 
gnità d' Erodoto, in cui lo biartma d’aver parlato male 
de’ Greci ; ma le querele di Plutarco non lèrvono 
già a provar’ il contrario . Non dirò nulla del rapi- 
mento d’ Europa di Fenicia , e d’ Elena di Sparta , 
eh’ Erodoto dilàpprova come obbrobriosi ; e che 
Plutarco mal potrebbe difendere . Venghratmo al 
punto principale , dove Erodoto fa venir dall’ Egit- 
to tutta la Religione de’ Greci , fenza eccettuarne 
i loro dodici-grand’ Iddii . Grtecos autem didic*jjè ab 
JEgyptits pompas , folemnes fejlivitates , cultum 
duodecim Deorum . Dionyjii quoque nomen , is eft Bac- 
chia , Melampodem ab. Mgyptiis didiciffe , & alios 
Grtecos docuiffe . My/ieria quoque , & Cereris Sacro- 
rum imitationes ex JEgypto a Danai filiabus allatas t 
£)uin & tìerculis genus in Perfeum referens , Perfeum f 
inquit , »sffsyrium futffe ajunt Perfte . Quello è ciò 
che dice Erodoto , e che può bensì Plutarco difap- 
provare per un’ amor fregolato , e mal’ intefo verfo 
la patria , ma non mai potrebbe confutare . La glo- 
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ria della Grecia non iftà già porta nel non aver pre- 
fo nulla dagli Orientali , da i quali EH’ ebbe ancoi 
fuoi primi abitatori , ma nell’ aver aggiunto qual- 
che grado di perfezione , a ciò , che ricevette altron- 
de , e d’ averlo comunicato a’ paefi più lontani deli’ 
Occidente . Erodoto era di quattrocent’ anni più 
vicinoa que’ tempi , di cui parlava, che non Plu- 
tarco , e perciò potea meglio eflèrne informato . £ 
ficcome la Grecia fu il teatro della fua glori! , cosi 
non potea diminuir i pregi di quella , lènza fcema- 
reifuoi. Finalmente avendo la Grecia con ftraor- 
dinario applaulo accolta la Storia d’ Erodoto , fori* 
è dire, che non reputò per fe fvantaggiofa quella 
Storia . E Plutarco Egli fteflb moftra bene quanto 
poco fi meriti fede in quell’ invettiva contra Erodo- 
to , dove nega non molto dopo , che l’ Ercole di 
Tiro fia più antico di quello de’ Greci ; effondo 
quello uno de’ punti più certi , ed evidenti , fu di 
cui tutti fon d’ accordo gli Storici , fuori che il l'olo 
Plutarco . A quello Scrittore fi dee piuttofto pre- 
llar fede nel fuo libro de’ Fiumi, dove parlando di 
tutti i principali fiumi dell’ Oriente , dell’ Affilia , 
della Perfia, e dell’India, vi frammifehia molte 
favole , che correan per que’ paefi , per cui parti van 
que’ fiumi , e che avean parimente qualche relazio- 
ne colla favola Greca. Troppo è difficile a perfua- 
derfi , che la comunicazion di quelle favole fra’Gre- 
ci , e gli Orientali , non abbia avuto principio da 
que’ d’ Oriente . 

XI- Luciano , che ha refa agli Egizj la gloria 
d’ertere flati i.primi , che abbian comunicata la Re- 
ligione all’ altre Provincie ‘ e quantunque E’ forte 
d’ Affina, vuol nondimeno , che gli Affirj ftefli ri- 
cevuta abbian dall’ Egitto tutta la loro Religione . 
Così ne parla fui principio /del fuo Trattato della 
Dea di Sona, Pe Dea Sfida* Primi èojnimw» quos 
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noi fcimm , JEgyptii dicuntur & Deorum notiti am per - 
cepifft , & tempia conftituijje , lucofque , & conven- 
uti Jolemnes edtdijfe . Primi autem & nomina Sacra 
intellexerunt , & Sermone! Sacros docuerunt. Deinde 
•vero non multo pojl tempore ab ELgypttis •/fjfirii dottri- 
nane de Diis acceperunt , & Sacra , tempi aque ere* te- 
runt , in quibus & fiumi aera pofuerunt , C 9‘ftatuai de- 
dicanmt . *Antiquìtus autem etiam apud JEgyptios abf- 
qite fimulacris , & jlatuis tempia erant . Et flint in 
Syria quoque tempia , JEgyptiis retate non multo pofie - 
riora , quorum ego plurima ipfe vidi . Herculis utique 
rtqutevum e fi i litui videlicet quod Tyri e/l ; non bujtts 
Herculis , quem Graci carminibus celebrant , fed quei» 
ego dico , multo vetuflior eft , & Tyrius Hmoi . E 
quello è ciò , che noi proveremo più a lungo altro- 
ve d’Èrcole di Tiro, Tema paragone di quei de* 
Greci più antico , che ne dica/ Plutarco . 

XII. Quanto alla preferenza ,, che dà Luciano 
agli Egizj fopra gli Afitrj medefimi , non credo fia 
difficile accordarla con quello, che. abbiam detto* 
Avvegnaché due diverfi tempi fi debbon diftinguere 
fecondo le noftre divine Scritture . Il primo fu quel- 
lo, che venne immediatamente dopo il Diluvio, 
quando primieramente fi moltiplicaron gli uomini 
nell’ Armenia, e nell’Aflìria, per indi fpargerfi 
nel rimanente del Mondo. Il fecondo, dopo che 
Abramo, abbandonata la Caldea , pafsòEgli, ei 
fuoi pofteri ad abitar nella Pateftina , e nell’Egitto. 
Se fi pon mente al primo tempo , non v’ ha dubbio, 
cheiFenicj, e gli Egizj ricevettero , e la lettera- 
tura , e la Religion dall’ Alfiria , ficcome indi n’ eb- 
bero le prime Colonie. Se fi ha il riguardo al fe- 
condo tempo , quando gl’ Ifraeliti avean già lunga- 
mente foggiornaco nella Fenicia , e nell’ Egitto , e 
fopra tutto, quando Giufeppe illuminato aveacol 
fuo fapere l’Egitto * Ut erudirei principe! ejus ficus 
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fernet tp firn , & fenes e jus prudentiam docenti c allo- 
ra che Mosè ebbe comporto, e pubblicato il Tuo Pen- 
tateuco : egli è molto verifnnile , che gli Egizj allo- 
ra potettero render con ufura agli Aflìrj , ciò che un 
tempo prelò avean da erti . 

XIII. X)el rimanente non è necettario immagi- 
narli, che la Religione , e la Storia , che a vicen- 
da fu dagli Affili agli Egizj , e poi dagli Egizj agli 
Affirj comunicata , fia ftata da principio molto al- 
terata , e guafta ; poiché Luciano dille poc’ anzi , 
che i primi Templi dell’ Egitto erano lenza ftatue,. 
Poco prima avea detto un altro Storico , che iacri- 
ficavafi agli Dei Signori dell’ Univerfo , lenza di- 
ftinguerli con alcun nome . -Quelle maniere po- 
tean fenza dubbio accordarfi colla vera Religione . 

XIV. Parta poi Luciano alle divinità, allerte- 
rie , ed alle favole della Soria , ad Aftarte , ad Ado- 
ne, a Venere Affiria , a Deucalione \ a Derceto , 
a Semiramide, ed a molt’ altre, che da principio 
forano venerate in Soria, e. quindi poi in Grecia 

• trafportate . L’ origine de 7 termini , e de’ nomi può 
provar quel che dico . Imperciocché il nome di Se- 
miramide lignifica una colomba di montagna , on- 
1 defifinfe, eh’ Ella fu cambiata jn colomba. Der- 
ceto, o Atergatis fignifica un peice : e di qui nac-, 
que la favola , eh’ era ftata trasformata in péfee . 
Adone lignifica Signore. Peri'eo un Cavallo , oun 
Cavaliere . Le quali fignificazioni in lingua Siria- 
ca , o Arabica li ripeteranno altrove inliem colle fa- 
vole , alle quali han dato occafione . 

XV. Ammiano Marcellino atteri Io ftefio dell’ 
£.22. Egitto: Hic primum homines longe ante alias ad va- 
ria Religionum incunabuli , ut dicitur , pervenerunt : 
& initia prima Sacrorum caute tuentur condita fcriptis 
arcanis . Il punto principale di quelli mifterj, era 
quello degli dodici Dei, ch’eran come i Superiori 

degli 
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degli altri , di cui Erodoto ha fatto particolar men- 
zione in quelli termini : Dietim JEgyptios duodecim L. 2. 
Deorum cognomina primos in ufu babuijfe , & Gracos 
ab iis fuijj e mutuatos ; illos etiam aras , & firn ulacra , 

& delubra Diis primos Jìatuiffe f J * • 

'XVI. Vero è, eh’ Eulèbio dice nella fua Grò- * 
naca , che dall’ Egitto , e non dalla Fenicia palfa- 
ron Cadmo , e Fenice in Tiro, e di là in Grecia, 
recando la Religione , e le lettere . Pbtenix & Cad- Mar- 
mus de T hebts JEgyptiorum inSyriam proferii , apud fbam. p. 
Tyrum & Sidonem regnaverynt . Ma ciò non gliel’ 33* 
accordano i più dotti Critici , i quali v.oglion Cad- 
mo aflolutamepte Fenicio . Paufania Io dice chiara- 
mente j R'efellitur facile eorum error , qui inTbeba- 
norum fines JEgyptium , non Ptenicem Gadmum ve - L. p. p, 
niffe putant . Dirò di più , Eufebio Hello è contrario 5 59' 
a quello fteflo fentimento , che forfè ha lafciato cor* 
rere nella fua Cronaca full’autorità di qualche Scrit- 
tore, che non ha nominato. Imperciocché ecco 
coro’ Egli più a lungo fpiegafi in un’ altri opera me- 
glio concertata : Cadmum illum certe quidem , qui Pr/ep. 
communes literas , adeoque prima Grammatica elemen- Evang. 
ta Grtecis informavit , genere Phienicem fuiffe confiat , /• IO. p. 
ut eafdem literas veteres nonnulli propterea Pb temei as 473* 
appellarint . Nec defunt qui a Syris illas exeogitatas ef* , 

fe velint. Syri autem illi , Hebrcei etiam inique fue- 
rint , quifinitimam Pbtenicice regionem , queeque Pba - 
micia quondam ipfa quoque , tmn Judtsa , badie vero a * 
noflris PaLeftina dicitur , incole b ant . Et vero proxime 
fané ad Hebraorum nomina Gracarum literarum qccedif 
appellatio . ■ 

XVII. Quell’ ultimo paflo di Eufebio ci dà oq- 
calìone di fare alcune rifleflioni di molta importan- 
za. Imperocché quindi apprendiamo, i. Che Cad- 
mo, il quale portò in Grecia le lettere-, e lefcien- 
ze , pon era Egizio di nascita , ma Fenicio , 2. Che 
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la Fenicia, la Paleftina, e la Giudea non eran, 
che un folo paefe , 3. Che le lettere da Cadmo, por- 
tate in Grecia, e che a cagione del paefe , in cui 
ebber la loro origine , comunemente furono appel- 
lata Fenicie, eran le fteffe, che le lettere Ebrai- 
che', 4. Alpha, Beta, Gamma, Delta, fono m^- 
uifeftamente gli ftefii nomi , e le fteffe lettere Ebrai- 
che, Aleph, Beth,Gimel, Daleth. Loftefloav- 
vien delle lettere , che feguono ,* le quali anno a un 
di preffo lo fteffo nome , e la fteffa figura delle lette- 
re Ebraiche, o Samaritane, 5. I nomi di quelle 
lettere anno tutti una fignificazion propia in lingua 
Ebraica ; Aleph lignifica la dottrina , Beth,una ca- 
ia , e cosi 1’ altre , quando per lo contrario non an- 
no lignificazione in lingua Greca. Egli è dunque 
chiaro , che quelle lettere fon d’ origine Fenicia , o 
Ebrea . 6 . Così quando gli Scrittori profani parlar 
no delle navigazioni , e delle Colonie de’ Fenicj 
fparfe per tutta la terra , convien ridurli in mente), 
che la Fenicia , e la Giudea non eran , che un folo 
pat fe , e che non può a meno , che la lettura , e 
la Religione di tutte quelle Colonie noh. avellerò 
jnoltaconformità con quelle degl’ Ifraeliti . 

XVIII. S. Gregorio Nazianzeno è dello fteffo 
Pentimento d’ Eufebio : Nonne Pheenicum funt lìtera , 
velut nonnullts placet , JEgyptiorum , aut bis ad bue 
fapientiorum Hebrteorum . E più fotto : Sì igitur dEgy- 
ptit , & Pbiemces , & Hebr<ei htec tanquam fua ven- 
dicar in t , quid faciemus ? Quella in poche parole è 
la verità; Le lettere portate da Cadmo in Grecia 
eran Fenicie, o Ebraiche; le fteffe, che l’ antiche 
Ebraiche , o Samaritane ; le fteffe , che quelle del- 
la Caldea , onde Abramo le avea trafportate in Fe- 
nicia ; ma diverfe da quelle degli Egizj , perchè 
probabilmente da più lungo tempo leaveanprefe 
cali' Affirià ; e difendendo da un’ altra famiglia , 

avean 
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avean ancora una lingua diverlà, fra quelle delta' * 
confufion di Babele . 

XIX. Teodoreto non folamente è di quello ^ x 
fentimento, ma lo difende ancora colla te A imo- ^ * 

nianza di Porfirio , il quale aflerifce aver traviato i 
Greci v ma la verità della dottrina, e della Reli- * 
gione eflerfi confervata pretto i Fenicj , gli Egizj, 

X Caldei, egli Ebrei. Via qua adDeos diicit , are 
munita e/l , arduaque eadem & afpera * Cujus quidem 
calle t plurmos Barbari tnvenerunt . Graci vero lon- 
gius ab ea aberrarunt . Qui vero eam tenebant y ean- 
dem jam corruperunt . E/us vero invehtores Deut te/la- 
tur Mgyptios fidffe , Phanicas , Catdaos , & He - 
braos ; Quello Dio , di cui fa qui menzione Porfi- 
rio, eraApolline, un’Oracolo del quale dicea la 
fletta cofa . Dopo che ha riferito quello palio , ri- 
flette Teodoreto , ch’eflendo Pornrio nemico di- 
chiarato della Religione Criftiana , non avea certo 
in penfiero di lufingarci ; ma la forza della verità lo 
ftrinfe a confettare , che l’ origine della vera dottri- 
na veniva dagli Ebrei, da’ Fenicj, e da’ Caldei . 

Quod fi etiam homo nobis infen/t/fimut , Gracot fuos ac - 
cufat , : ut errori mancipatos • Hebrais autem- y PhanU 
cibut , JEgyptiit, atque Chaldais veritatem adf cri- 
bit , &c. Quello, che importa più d’ oflervare lì 
è, che in quella tradizion di dottrina, e nel pattar, 
della medefima da una Nazione all’ altra , gli Ebrei 
eran Tempre , o inteft fotto nome di Fenici , od ef- 
pretti col loro proprio nome ; e che dell’ unione di , 
quelle quattro Nazioni egli è fiior di dubbio, che i 
Caldei furono i piu. antichi dopo il Diluvio, licco- 
me piti vicini al luogo , dove arreflofli L’ Arca • gli 
Ebrei , ufciti dalla Caldea a’ tempi d’ Abramo , paf- 
farono a popolar la Fen icia , ond’ ebbero ampiflima • 
comunicazion d’ ogni cola cogli Egizj . 

XX. Giuieppe'.ci recherà ancor qualche lume 
. Q per 
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L.l.con- P er vie più metter in chiaro quella materia ; E’ dj- 
tra^fpp. cc c he tutto è nuovo fra’ Greci r e che gli Egizj per 
* lo contrario , i Fenicj , ed i Caldei , lenza parlar 
degli Ebrei , han predò di fe F origine , e fono da 
lunghiflimo tempo in podedo, della letteratura 
Omnia ftquidem Gracorum nova , & beri , ut ita di- 
cam , nuperque fatta . */fpud JEgyptios autem , atqyc 
C baici. sos , & Pbanicas , dejìnoenim nos illis connu- 
merare ,* fiicut ipfi fatentur , w gefta antiquiffimam 
& permanentem habent memoria traditionem . I Cal- 
dei , e gli Egizj avean molti libri delle loro Scorie , 
e delle loro od'ervazioni Altronoroiche ,.«che poco 
furon note a’ Greci , Cadmo Fenicio fu il primo, 
che infegnade loro 1* ufo delle lettere : A lam anti- 
quiffimum earum ufum babuijfe creduntur a Pbanici- 
bus , <& a Cadmo fe didicijfe gloriantur . Ma fe diedi, 
che i Greci apprefe abbian da’Fenicj le loro feienze, 
piuttoflo che dagli Ebrei , ciò avvien , perchè i Fe- 
nici abitavan in, vicinanza del mare, ed eran più 
intenti alla marina , avendo commerzio con tutte 
le Nazioni ftraniere , predo le quali fondaron mol- 
te Colonie della loro Nazione . Lo ftedo dee dirfi 
degli Egizj , che fi fono refi più noti in lontani pae- 
f , che non gli Ebrei., a cagione del loro commer- 
zio. Sed nojlra Civitates procul a man fitte. funi , rt- 
gionemque uberrimam poffidentes , in ea ajfidue labora- 
tnus , precipue circa filiorum nutrimento , legumque 
cuflodiam , & traditionem pietatis totius vita opus ne- 
cejjartum judicamus . Cum accedat igitur bis , qua di- 
fla Junt , etiam vivendi ratio propria , tiibil fuit anti- 
quis temporibus , quod fac?ret nobis commercium Gra - 
corum .* fieut JEgyptiis mercimonio , qua ab eis expor- 
tantur , & ad eos rurfus importanti ir • itemque babi- 
9 tatoribus Pbanici a maritima , Jludentibus circa con- 
traElus atque negotia , amore pecunia requifita . 

XXI. Da quello ragionamento di Giufeppe pof- 
, ' ^ uam 
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liam comprendere , che non folamente -nel n offro 
fecolo , o nell’ antecedente, 1’ amor dei traffico 
ha fatto sì , che inliem colle merci ordinarie fi fkn 
portate le lettere, e la Religione nelle Provincie le 
piìirimoce, e le più. barbare . I Fenici, egli Egi- 
zj , Siccome porti fui mare, fecero a’ tempi toro 
gualche fecolo dopa il Diluvio , ciocché i Porto- 
glieli, e i Caftiglianihan, fatta in quelli ul timi Se- 
coli , portando le lorolettere , e la loroReligiòne 
in tutti i paeli fituati fui Mediterraneo , ficcoma 
quelli trafportaron le'loraper tutto il vallo Oceano. 

Gli Ebrei lontani effèndo dal mare , in un paefe 
ubertofiflima , unicamente intenti alF educazioni 
de’ loro figli , alle lóro leggi, alla Religione, ed 4 
al Servizio di Dio, edavendo ancora cortami , e ri- 
ti loro prap;\ è particolari , niente vaghi di farli - 
conofeere, odi fonderli al di fuori , poco lbno fla- 
ti noti a* Greti . Ma non era polfibile , che la loro- 
-vvicinanza non influiffe molto lulla dottrina de’Fe-.' 1 s 
nicj, e degli Egizj , e che per quello doppio canale 
non fiali fparfa fin dentro laGrecia'. 

XXII. 'Di quelle quattro Nazioni , a cui di co- 
mune confentimento vien data la gloria dell’ origi-' - 
ne delle lettere , e delle feienze , gli Egizj, eiFe- 
nicj avean flretta corrifpondenza cogli Ebrei per 
cagion della vicinanza , che fuole in fine portar le-- 
co una grande comunicazion di tutte le cofe r e gli 
Ebrei uniti erano co’ Caldei, ficcome quelli , da* 
quali eran difceli , e così è chiaro , che la letteratu- 
ra pafsò da* Caldei agli Ebrei , dagli Ebrei a’ Feni- 
cj , ed agli 'Egizj , e da quelle due Nazioni pafsò- fi- 
nalmente a’ Greci : Quand’ io qui parlo de’ Caldei, 
intendo de’defcendenti di Noè infino adAbramo,che 
popolaron l’ Armenia , la Mefopotamia, e la Cai- Ibib. 
dea. Giuleppe conferta , che gli Ebrei difendenti; 
da’ Caldei : Generii nofiri principes confittati funt . 

9 $ Q* CA. - 
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CAPO XVIII, 


» • - \ ' r 

Che i Latini, e i Greci han fatto frequenti . 
viaggi in Egitto , in Soria , e nell’ Oriente, 
come in paefe , dov’ è nata ogni 
forra di letteratura . 

J. I Mercatanti Fenici venendo a cercar l' oro w* 
paefi Occidentali , vi recarono il teforo delle fcienge . » 

r n. I pente? fono flati ftimdti gl’ Inventari dello 
lettere , e delle faenze , quantunque quelle veniffer dall’) 

+éffivia. Perchè , ' " , ^ . 

' III. Le lettere geroglifiche degli Egtzj forfè alia 
prima fervimi loro di lettere , come le pitture agli *sfme-< 

ricani . , V • • "* 

IV, Uomini illufln dell Occidente , che viaggia- 
rono in Oriente per apprèndervi le faenze . Platone , 

Giulio Cefare , ' '* 

V. 'VI. Efempli di ciò , e tefiimoniange d Erodo- 
to , e di Diodoro di Sicilia . 

VII, Le faenze degli Egigj venner dalla Caldea , 

a da Noè, 

Vili. Jfltri viaggi de’ Greci in Egitto, 

IX, Vanità de Greci, che fi facean tutori di 

tutto, r *• ; -V . 

X. Corrifpondenga , e confufion de' Caldei , degli 

Egizi » e de’ Fenic) cogli Ebrei , Quanto abbia prefo 
la favola da’ Fenici , e dagli Ebrei . 

XI, %Altre pruove in conferma di ciò . 

XII. Sentimenti corretti di Luciano intorno V ori- 
gine delle fetente , ? >1 loro corfo nelle diverfe Na- 

zjonì . \ • - 1 ' t • i / 

XI II. Pruove , che i Fenic j abitaron da principio 

fui mar rojfo , e fuyon gli fteffi , che iC aidei , gli <^f}ir j , 
e i Babilonefi , > - ' ’ T „ 

W ridi 
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XIV. XV. Continuatone dello fieflfo argomento . 

XVI. Se vi fieno fiate Colonie d' Ebrei in Grecia . 
Se ve ne fu una in I [parta . 

XVII. XVIII. XIX. XX. Pruove cavate da San- 
ti Padri per confermar ciò , che $ è detto . 

V + ' * * * '/ . * , , • r 

I. O E nell’ antecedente Capitolo abbiam ve* 
duti i viaggi de’ Caldei , e degli Aflirj 
nella Fenicia , e la navigazion de’ Fenicj , e degli 
£gizj nelle più Occidentali contrade , per portarvi 
le lcienze, e riportarne invece altre ricchezze ma* 
teriali : vedretta’ in quello per lo contrario i Tré* 
guenti viaggi di tutti i letterati , e i curioli d’ Occi- 
dente in Oriente , come nel paefe , dov’ ebber le 
lettere nafci mento, per pigliarvi dal proprio loro 
fonte l’ ultima perfezion delle fcienze . Perfio allu- 
fe al traffico degli Orientali in Occidente , dove ve- 
nivano a cercar l’ oro , e dove recavano la loro fa- 
pienza inliem col pepe , e i loro dattili. Pofiquam 
fapere urbi cum pipere & palmis venit . Lucano dice 
parimente, che davafi a’ Fenicj la gloria d’ elfere 
flati i primi inventori dell’ arte di fcrivere , e di co- 
municare gl’ in vilìbili noltri pen fieri con lettere, e 
caratteri vifihili ; non avendo prima avuto gli uo- 
mini altro mezzo per efpriraere i penlieri loro , che 
la pittura . 

. . , Phanices primi , fami fi ereditar , aufi 
Manfuram rudtbus vocem J ignare figuris . 

Nondum fiumineas Memphis contexere librai 
Noverat : & faxis tantum volucrefque feraque 
Sculptaque fervabant magicas ammalia linguas . 

II. Quelli verfi di Lucano meritan d’effere coti- 
fiderati con un pò d’attenzione.. E’ parla molto be- 
ne, quando dice, che correa fama efTerc flati i Fe- 
nicj i primi inventori delle lettere . E noi.poc’ anzi 
abbiam veduto, che quelli eran mercatanti dati in- 
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rèamente al traffico , e per confeguenza poco atti 
ad inventar l’arte di fcrivere. La verità ò dunque 
che fi facea quell’ onor’ a’ Fenicj , perchè avean co- 
municate le lettere alle Nazioni ftraniere , àlle qua- 
li non importava molto dilapere, da chi i Fenicj 
apprefo aveffero ciò , che loro inlegnavano . Meno 
ancor fi curavano i Fenicj di lcoprir loro i veri Au- 
tori d’ una sì divina invenzione 5 e forfè non gl’ in- 
.crelcea d’ acquiftarfi reputazione , e ftima preffo gli 
ftranieri per la glòria , febben falla , d’ una produ- 
zione così maravigìiolà . ; E quefta è la prima offer- 
'Vazione l'opra Lucano . ' ' “>•■<' 

UT. L’ altra offervaziifne è , che prima s’ ado. 
peraffero le lettere dell’ alfabeto , fcrivean gli Egizj 
con caratteri geroglifici, cioè con dipinte figure: 
nella della maniera , che gli Melfitani , prima chte 
. imparaffero da noi l’ arte di fcrivere , fpiegar folca- 
no con figure dipìnte i loro penfieri . Quella loia 
differenza vi ha, che noi femplicememe abbiam 
parlato degli Americani intorno la loro maniera di 
fcrivere, come alla loro rufticità proporzionata: 
e gli antichi per lo contrario fecermiftero di ciò, 
chedovea attribuirli alla fola loro ignoranza , in- 
nanzi che i Caldei , e gli Afflrj inlègnata gli aveffero 
l’ ammirabirnrte delle lettere, e dell’Alfabeto, 

, che da principio venne dall’Alfiria , o dalla Caldea* 
^ .. » cioè da Noè , e fuoi difeendenti. Continuarono 
gli Egizj afarpompa de’ loro geroglifici * ma ciò, 
che la comprendere l’inutilità della cola , di cui 
tanto fi gloriavano, è, eh’ Eglino ftefft prefero 1* 
arte di fcrivere per caratteri , e neffun’aitra nazione 
curolfi d’imitare i loro geroglifici . 

IV. Ma, le ciò* par che riguardi piuttofto la 
materia del Capo antecedente, ecco come Lucano 
entra parimente nella materia, ch ? è propria di 
quello . Cefa're giunto in Egitto pregò una de’ let- 
t tera- 
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tefati del paèfe , acciocché gl i fvelaffe i fecreti della 
Teologia , come già furono fvelati a Platone ; affé- 
rendo , che non tanto il corfo delle fue vittorie , 
quanto l’amor della fcienza , e della verità , e ’l de- 
fiderio di formar un Calendario più efatto de’ prece» 
denti , T avea portato in Egitto « 

Quodcunque vetuftir 

• Infculptim eft adytir profer • nofcique volentes ^‘1 ?’ <fc 
Prode Deor . Si Cecropium fua Sacra Platonem 1 
> Majores docuere tui : quis dtgnior ttnquam 
Hoc fuit auditu , mundique capacior hofpes ? 

Fama quidem generi P boriai me duxit ad urbes , 

Sed tamen & vejirt . Media inter pralia fetnper 
Stellarmi , Caelique plagis , fuperifque vacavi r 
Nec meus Eudoxi vincetur faflibus annus . 

Afferifce Diogene Laerzio, che Platone andò a 
Megara per alcoltar Euclide , che di là pafsò aCi- L. 3 . in 
rene, per profittar delle lezioni di Teodoro Mate- Plat- 
matico : che fe n’ andò poi in Italia , per udirvi i 
Dilcepoli di Pitagora ; che indi portoffi in Egitto, 
perivi con verlar co’ Profeti e co’ Sacerdoti • eh* 
era fama l’ aveffe accompagnato Euripide • e final- 
mente che farebbe pattato in Perlìa per afcoltarvi i 
Magi , le le guerre dell’ Alia non ne l’ ave (Ter di- 
ftolto . 


V. A quelli dueilluftri efempli di Platone , e 
di<Giulio Cefare , aggiugnerem quello d’ Erodoto , 
il quale anch’ Egli fu in Egitto , e volle informarli 
inMemfì, in Tebe*- ed inEliopoli di ciò, che r 
Sacerdoti , e i più dotti appreio aveano da’ loro pre- 
deceffori e udita apud Mempbitn audivi ex V ulcatu Sa- 
cerdotibus , cum quibus in colloquium veni . Quin 
eti am bar ara ipfarum rerum grafia T bebar , & Delio- 
polim me contali . V’intefe, che gli Egizj i primi 
regolato aveano il corfo degli Allri ; e gli anni , e 
che infegnato aveano a’ Greci il culto degli dodici 
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gran d’ Iddìi Mgypttot primo* duodecim'Deorum co - 
gnomtna in ufu babmjje, & ex us Grecos mutuatos 

,.y*' r Diodoro di-SiciJia narra, cheCambife Re 
diP € rfia, avendo foggiogato 1’ Egitto , ne riportò 
non loia mente immenfe ricchezze P ma ne menò 
. leco ancora tatti quegli eccellenti Architetti , ed 
. Arc !f‘ ani ^ 1 bp** i quali fabbricarono poi 

T r 0 } lPahzzi di Per fepoli , diSulà , ed altri 

L ‘ ^- udIa Medla •• ^V tis '* Xsypto artifici &e. li 
^3- 4 •commeizto avea m Egitto adunate cosi prandi ric- 
chezze, le quali forie contribuirono a farvi fiorir 
le arti . Ma 1 Aftronomia vi fioriva /opra tutte 1’ 
ait.’e lcienze , sì per la iei-enità dell’aria, ond’han 
1 empie campo gli Egjzj di far liberamente le loro 
offeryazmni * si ancora per la loro antichità , non 
potendo gu.gnere quella feienza alia lua perfezione , 
le non colle offervaziom di molti fecoli . Thebei 
vetujiijjimos omnw.m mortalium effe fe predicane - 

r nÌum P^Milofopbta, & exaéitor 
virologia fu inventa-, adjuvante ipfòs terre fitu 
adortut & occafus fiderum illuflrtus cognofeendwn ! 
Quello e il motivo, per cui diffe Cefare d’ eflerfi 
determinato a paflàr in Egitto , cioè per acquetarvi 
una perfetta cognizione de’ movimenti celefti . 
Vennero 1 Grec, da principio in Egitto pel folo traf- 
fico , al uferir di quello Scrittore ; ma ne’ feguenti 
fecoli il piu forte allettamento, che vegli trafle in 
gran n umero , fu l’ardente defiderio d’ apprender le 
«l -»■ J5 ,énze » ^gg 1 ’ e tutte farti degli Egizj. Orfeo# 
Jbid. p ? a P^agora, e Solone fi relero celebri co* 

61. ^^• VI p iln 3 U£ o: C **"*@mi quiqueperegri- 

62. ' l n m , husm ^Py.yp tum operar» ded ere , utlegumZic, 

O Jtudiorum cogmt, onera affequerentur . Proficua illue 
„ ** anu f ul ir>™ts Orpheus , & Homerus Poeta • ex po- 

ala complures , tuta Pytbagoras Set. 

' ' "■** \ - 
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mius , ttcmque Solon legum conditor non dubitarunt . 

VII. Quanto a ciò, che dice quello Storico in 
appretto, che gli Egizj non folamente eccellenti 
erano nell’ Aritmetica , e nella Geometria, ma 
didimamente nell’ Aftronomia , di maniera che gli . 
fletti Caldei di Babilonia da loro l’ avean imparata t 
quello è quel , che i Babiloneft credo non gli conce- 
dano . Cbaldaos etiam in Babilonia JEgyptiorum io- p 
ionoseffe , & a Sacerdotibm ^ffirologtam edcflos , fo_, 
celebrttatis pervenire ad/erunt . L’ anno del Diluvio ' 
l’ abbiam deicritto daMosè, quale la più perfetta 
Aftronomia ha potuto regolarlo di dodici mefi , e 
idi trecento fettantacinque giorni . Noè dunque a’vea 
cognizione d’ un anno perfetto , e a proporzione di 
tutti gli altri punti dell’ Aftronomia ; ed è verifi. 
milc , che i primi fuoi difendenti , i quali popola- 
ron la Mel'opotamia , e la Caldea , confervaffero 
il depofito d’ una cosi preziofa tradizione. Magli 
Egizj imponean facilmente a’ Greci , che di rado il 
viaggio intraprendean della Caldea, e lenza fatica 
fi lalciavan perluadere , che gli Egizj folfero i primi 
autori delle fcienze , perchè a riguardo loro eran V 

tali. ■ .* 

v Vili. Dice ancora non molto dopo queflo Sto- 
rico -, ch’effendo pattato in Egitto Dario Padre di 
Serfe , benigniflimamente vi accolfe i letterati , e 
volle effere informato della loro Teologia : Cum^S’^S- 
Sacerdotibus familiari tatem iniit , &Thcologite ipfo-%6. 87. 
rum particeps / attus efi . Che dalla Storia d’ Egitto lì 
raccogliea, che un tempo Orfeo , Mufeo, Melam- 
po, Dedalo, Omero, Licurgo, Solone, Plato- 
ne, # Pitagora , Eudoflio, Democrito, ed Euripi- 
de pattarono in Egitto , come alla pubblica fcuola 
delle Scienze , Che il Bacco de’ Greci non era che 
un’ imitazion d’ Oftride , e la loro Cerere una copia 
4 ’Tfide, Che quapto i Greci narrato avean dell’in- 
.v *■’ ‘ ferno, 


è 


♦ 


ò Della Lettura de* Poeti 
ferno, e de’ fuoi fiumi, tutto era fiato preio datf 
efequie degli Egizj , che gli fteffi nomi diedero ad 
alcuni fiumi del paefe .-*Che il Labirinto d’ Egitto 
era affai piìt antico di quello di Creta . Ecco ciò , 
che r Poeti, e gli altri curiofi delia Grecia aada va- 
no ad imparare in Egitto , per poi trapiantarlo nel 
loro paefe. Nella ftefla maniera, che i Latini tra- 
fporrarono in Italia, e fi fecero proprie le Greche 
favole , avendo voluto avere anch’ Efli il loro Sa- 
turno , il loro Ercole, il loro Averno, il loro 
Acheronte , ed infinite altre cosi fatte cole . Tutto 
veniva loro immediatamente dall’ Egitto, il quale 
per altro ignorar non pocea d’ aver profittato delia 
Z. 3. p. vicinanza degli Ebrei , e delle loro Scritture . Non 
*144. m’arrefterò qui ad efporre ciò , che dice altrove 
145. quell’ Autore del paffaggio della dottrina, e della 
Religion degli Egizj in Etiopia' mentre la fola vi- 
cinanza di quello paefe balla a pervaderne i Leg- 
gitori . ‘ - ■-•••»■ •'*, ' 

IX. Altri, è vero, pretendono, fecondo ri- 
ferifce lo lleffo Diodoro , che anticamente l’ Altro- 
5 * /'.logia ballata coltivata, e portata a un alto grado 
338 . di perfezione da’ Greci , i quali poi la comunicaro- 
no agli Egizj > e che avendo i Diluvj in appreflò 
inondate ,' e le Città , e le Scienze della Grecia , 
furono obbligati i Greci di ricorrere agli Egizj , per 
imparar da loro , 1 ciò che prima gli avean infogna- 
to. Ma fenza dubbio era quello un inganno, ed 
una vanità chimerica, di cui fi pafceano i Greci, 
volendo effer creduti gli Autori di tutre le belle co- 
fe . Quelli diluvj così frequenti fono affatto ideali', 
e fi fa di certo altronde , che le fcienze , e l’arti.non 
ebbero diverfo corfo da quello delle abitazioni , e 
delle colonie . Una vanità fimile a quella de’ Greci 
potrebbe un giorno far credere agli Americani , che 
fioro maggiori popolata uq tempo , ed abbellii» 

‘ aveli 
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aveffer l’Europa, ma che, eflendo fcaduti anch’ 
elfi , l’Europa gli ha refo quella politezza , e quel- 
le i’cienze , che prima avea ricevute da loro . L.l.p.Z, 

X. Dice.Strabone , che per le frequenti navi- ^ 
gazioni de’Fenicj inllpagna a cagion de’fuoi metalli, 
ivi collocati furono i Campi Elifi, cioè i campi 
fortunati . In fatti la voce Elifi è Fenicia , o Ebrai- 
ca , e fignifica felice , e colmo di gioja , come al- 
trove diremo. Più innanzi dice, che i Siri, gli 
Armeni , e gli Arabi anno molta relazion fra di 
loro , e che tutti erano infieme uniti nella Mefopo- 
tamia ’ che del rimanente i Sirj , ogliAfiirj eran 
gliftefii, che gliAramei. Nam ^frmeniorum , Sy~ 
xorum , & %Arabum multum cognationis pra fe ferunt . j 
nattones , fermone , vita , cor por um forma , maxime 
ubi deguntinvicinia . Idque ojlendit Mefopotamia ex 
tribus bis con fiata populis . Maxime enim in hts fimìli - 
tudo eft illujlris . Erami piaciuto riferir qui quello* 
palio , per far vedere la fomiglianza , e 1’ umon di 
quelle nazioni ,• voglio dir degli Armeni , che abi- 
tavan la Mefopotamia, e de’ Sirj, o de’Fenicj, 
poiché la Fenicia era parte della Soria . In fatti non 
vi ha che una fola lingua in tutti quelli paefi, che 
non fi dillinguono fe non per dialetti . Quindi ogni 
qualvolta ci accade di confiderar quelli viaggi de’ 

Fenicj in Occidente , e degli Occidentali nell' Egit* 
to , nella Fenicia , e nella Caldea , dobbiam lem- 
pre aver dinanzi gli occhi la conformità di quelle 
nazioni fra di loro, la quale non può rivocarfi in £ , ~ 
dubbio. Riferilce in oltre Strabone, che Omero , IO ~ 
poiché ebbe cognizion delle navigazioni de’ Fenicj 
ne’paefi felici della Spagna, là collocò i Campi 
Elifi, fondando la favola fulla Storia. Dice altro- 
ve che gli flelfi Babilonesi eranAflìrj: Sj/ros intei* 
ligunt eos qui Baby Ione . La qual confufione de’ Ba- L.ló.p. 
tilonefi, degli Affirj, degli Armeni, c de’ Fenicj 5 ° 7 - 
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in una fola «azione ; o per lo meno quella ftretfii 
corrifpondenza , e quella perfetta fomiglianza , 
parmi che rechi molta luce a ciò , che fopra dicem- 
mo nel corfo delle lettere , e delle fcienze , da Noè, 
, che abitò, oEgli, o i Tuoi difcendenti , l’Arme- 
nia , la Caldea , la Melòpotamia , la Soria , e fi- 
nalmente la Fenicia, e l’Egitto. Imperciocché 
Omero fa menzion di Sidone, e non di Tira, e 
agli antichi abitatori di Sidone, fecondo Strabone, 
aicrivefi la gloria d’ aver inventata l’ Aritmetica , e 
l’ Aftronomia , come necefi'arie al . loro traffico : 
Siccome agli Egizj s’ attribuire l’invenzion dell* 
Geometria, per dividere le loro terre, poiché il 
P, 521. Nilo era nel l'uo letto rientrato. Sidoni cum multa* 
523. rum rerum , tum optimarum artiurn magijlri per bt ben - 
tur ; quod etiam Homerus mnutt , ad b<ec aritbmeticA, 
& aflronomia periti , a ratioanationibus , & notturna 
‘ navigazione dulia initio . Utrumque enim mercatori tm 
efi , & Nauclerorum • quomodo JEgyptiorum inveri- 
tum Geometriam ajunt ab agrorum dimenfione , qua 
opus efi , cum Nilus aulita confudit terminos . « Atque 
banc quidem difciplinam ab JEgyptiis ad Grcecos propa- 
gatala , prò certo habent ; a Pbamcibus vero. *A /Irono- 
imam , & ofrithmeticam . Imò , fi Pofidonio credimus ì 
antiquum de atomis dogma , Mofcbi efi , bominisSi- 
donii , qui ante T rojani belli tempus vixit . 

XI. Non fi potea più chiaramente dimoftrare , 
che , o fi confideri il tral'porto delle fcienze fatto per 
mezzo delle navigazioni degli Orientali in Occiden- 
te , o per mezzo di viaggi degli Occidentali in 
Oriente , la Fenicia , in cui trovavanfi gl’ Ilraeliti 
colle loro Scritture , era come una copiola lorgentc 
di fcienze , che fcorrea infino agli eftremi confini 
del Mondo, e dove fin dagli eftremi confini del 
* ‘ Mondo venivano i popoli adiffetarfi. Dice un pò 

più appreffo Strabone , che Mosè era uno de’ Sacer-% 

doti 
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doti Egizj , il quale difapprovando l’ idolatria de- 
gli altri , traile feco fuor dell’ Egitto un numerofo 
popolo in Paleftina', ove infegnò loro il culto del 
vero Dio . Nam Moyfes umis ex TEgyptiis Sacerdoti- 
bus , cum partem quandam regionis baberet , àc mole-L'ló.p. 
Jìe ferree prafentem rerum ftatum , inde bue commigra- 5 
vìt , mv.lt: s eum comitantibus , quibus divina cura 
erant . Sebbene giufto non fia quello ragionamento, 
tutte però le parti , che lo compongono , fono ve- ' 
re . Imperocché Mosè era Sacerdote , ed Egizio di 
nafeita , e tolfe di mezzo all’ idolatria un popolo 
quafi infinito. Soggiugne Strabone, che così di- 
ceafi per far vedere , che gl’ Ilraeliti erano originar; 
d’ Egitto ; e in fatti non può negarli , che non ab- 
biano per più di dugent’anni foggiornato in Egitto ^ 

Ma la verità, che noi dobbiam dedurre da quello 
mal tefiuto difeorfo de’ profani fi è , che gli profani £^7 * 

. Scrittori non diftinguean gl’ Ilhaeliti dagli Egizj , 
da’Fenicj . Nè per verità feparar fi debbono , quan- 
do parlali , o della comunicazion delle lettere , e 
delle lcienze , ovvero delle conferenze ; fopra tut- 
to quando quefte eran di molt’ anni ; avvegnaché 
non fi veniva sì di lontano per conferenze di pochi 
giorni. Vi fu perciò chi dille Platone , edEudoflo 
elferfi trattenuto in Egitto lo fpazio di tredici anni . 

Eudoxiis cum Platone eo profeSlus ejl , & ambo cum • 
Sacerdotibus annos tresdecim funt verfati . L’ indole , 
che in appreffo attribuifee Strabone agli Dottori d’ 

Egitto , era molto fomigliante a quella degli Ebrei* 
di tener nafcolla la loro dottrina , e di non lafciaru 
ftrappar nulla di bocca, fe non a ftento . 

XIE Plutarco accenna i nomi de’ Sacerdoti £ 
d’Egitto, da Solone, Talete, "Platone, Eudol-jy-^ 
fo , Pitagora, e Licurgo confulrati . Ma Luciano ^ 
nel fuo dilcorfo dell’ Aerologia giudiciaria , s’ Egli 
n’ è veramente l’ Autore , pa,r che dall’ Etiopia fac*. . . 
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cìapaffar nello fteflò Egitto la fcienza degli Altri, 
quantunque abbian poi contribuito molto gli Egizj 
a perfezionarla , e, di vifo il Zodiaco in dodici co- 
ftcllazioni , abbian a quelle dato il nome degli ani- 
mali, o degli Dei, che adoravano. Vuole final- 
mente Luciano , che i Babilonefi, i quali fi van- 
tano d’ elTere flati i primi , non fieno flati gli ultimi 
a darfi all’ Aflrologia . Quanto a’ Gaeci , pretende 
che n’ abbian tutta l’ obbligazione ad Orfeo . Hoc 
in Caelo perfpexerunt JEthiopes , mox JEgyptiis finiti - 
mis arcem imperfetlam tradiderunt , &c. Calluerunt 
autem bac omnia & Babylonii . *Atque hi quidem affir* 
mant fe primos omnium fuiffe . Verum , ut ego exiJìimo t 
multo pojìeriui ad bos fcientia peruenit . Molto male 
ragiona qui Luciano, per quanto a me fembraj 
tanto s’ allontana dal fentimento di tutti gliAutori, 
che abbiam citati, e che citeremo in appreffo. 
Forfè ha potuto ingannarfi pigliando in ifcambioT , 
Etiopia Occidentale per 1’ Orientale , dove vera- 
mente comparvero i primi Aftronomi , che di là 
comunicarono la loro fcienza agli Egizj . Fa dir al- 
trove Luciano a Pitagora , eh’ era paffato in Egitto 
per confultare i Profeti ; Profeftus fum in JE.gyptum , 
quo cum Propbetis congrederer , de fapientta communi- 
caturus . E’ dà il nome di Profeti a’ Sacerdoti , e a’ 
letterati dell’Egitto. Finalmente nel fuo Dialogo 
de’ Fuggitivi, introducendo a parlar laFilofofia, 
e facendole deferivere il fuo nafeimento , e i Tuoi 
progreffi , le dà principio fra’ Brammani , e i Gin- 
nofofifti, poi la fà paflar in Etiopia , ed in Egitto, 
e dall’Egitto nella Caldea, e in Babilonia . Qui 
pure E’ cade nello fteffò errore facendo paffar la Fi- 
ìolòfia dall’Indie , ov’ è il paefe de’ Brammani , in 
Egitto , fenza toccar la Mefopotamia , e la Caldea, 
che fon fituate in fulla ftrada . E quanto a’Bramma- 
«J-* non v’ ha dubbio , che la, Setta loro è amichili 

fima, 
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lima , che ha preceduto la Filofofia de’Grecì , e che 
forfè potè naicere da’ difendenti di Noè, che fi 
moltiplicaron primieramente nell’Armenia, poi 
ne’ paefi vicini , cioè nella Caldea dall’ una parte ,■ 
e nell’ India dall’ altra , Non ebbimo poi molte re- 
azioni intereflanti , ed elàtte della dottrina de’ 
Brammani» la quale è manifefto nonelfere, che 
un contraffacimento della Storia della Genefi , a 
Cui col lungo volger de’ fecoli , e per la prodigiofa 
jjiclinazion degli Orientali alle favole , molte fa- 
volol'e circoftanze aggiunfèro . Ciò che viepiù ci 
determina a credere, che non fia altro, che una 
tradizione , e una depravazione infieme delle verità, 
che Noè , e i Tuoi difendenti in quelle contrade d* 

Oriente pubblicarono . 

XIII. Del rimanente, fe Trogo Pompeo, Oj n p. 
il fuo compendiator Giuftino, fe Diodoro diSici-jg* 
lia, fe mo|t’ altri, nominati daStrabone, furo® « j 
d’ opinione , che i Fenicj da principio abitaflero fui ^ 
mar Roffo , ed indi ne pigliaflero il nome di Feni- ? * > > 
cj ; fe diflero , che fu quelli lidi medefimi del mar j 
d’ Oriente vi fono fiati de’Sidonj ; e fe diflero final- 
mente, che di là partendo i Fenicj, ed iSidonj f 
pafsarono ad abitar le Corte della Paleftina : non è 
affatto fenza fondamento . Imperocché la Mefopo- 
tamia,fu la prima ad efler abitata, egli abitatori di 
quella dopo la confufione della Torre di Babele , di 
là partirono ne’ paefi più Occidentali . Ed è palefe 
altronde , quanto, fia ordinario alle nazioni date al 
traffico, l’aver abitazione , e commercio fu diverlì 
mari . La terra d’ Opbir è fituata nell’ Indie , e la 
Spagna, o la Tbarfis era in Occidente . Qiiefti era- 
no i paefi in qne’ tempi i più abbondanti d’ oro , e 
poflono confiderarfi come l’ Indie Orientali , ed 
Occidentali degli antichi. Quindi è molto verifi- 
mile,. che nell’ une, e nell’ altrui Fenicj trafficai 
. ; u fero. 
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fero. Tutti gli Storici profani fanno memoria del 
traffico de’ Fenicj in Ifpagna ; e la Scrittura accerta, 

* che Salomone fi fervi de’ Tirj , per far trasportare 
in Paleftina tutte le ricchezze d ’ Ophir in Oriente . 
Erodoto arteriice francamente fui la relazion de’ Per- 
fiani , e de’ Fenicj fteflì , che i Fenicj primiera- 
mente abitarono fui mar Rollo , onde avendo man- 
data una Colonia fulle corte della Paleftina , vi fi 
eran refi Signori della navigazione , e del commer- 
X.l.f.i. Zl ° di que’ due mari : Phtenices a mari rubro in hoc 
X. 7. c, mare profetilo* , pofitis fedibus in ea regione , quam 
nunc quoque incolunt , continua langinquis navigatio - 
n 'tbus incubuiffe , vebìurifque mercium fègypttarttm , 
& tAffyriarum faciendis . E altrove : Phtenices , ut 
ipfi memorant , quondam mare rubrum accolebant : il- 
f , line tranfgrejji , maritima Syrite babitant . Strabone 
dice lo fteflo : */flii referunt Phtenices , & Sidonios 
nojlros colonòs effe eorum qui funt in Oceano • addentai 
ideo ili os vacavi Phtenices , quod mare rubrum fit . Al- 
tri facean difeendere i Fenicj Orientali dagli Occi- 
dentali- Magli è contraria la legge generale delle 
popolazioni , ed Erodoto ci fa palefe il fentimentò 
de’ medefimi Fenicj Occidentali, a’ quali farebbe , 
tornato in acconcio effer piuttofto i padri , che 
figli di quelli dell’ Oriente . 

XIV. Molto forti mi fembrano quelli' argo- 
menti, e nello fteffo tempo di molta importanza 
per unir, e mifchiar infieme in qualche maniera i 
Fenicj cogli Affirj , i Caldei, ed i Babilonefi, da* 
quali tutta èdifeefa la letteratura degli Orientali , 
e degli Occidentali , dacché i Patriarchi Noè , e i 
Tuoi difeendenti abitaron l’ Armenia , e la Mefo- 
Mar- potamia . Quanto agli Egizj , mandaron erti bensk 
fvam p. qualche colonia in Grecia , e alcuni credettero , 
r 07. che Atene forte una di quelle ‘ ma , 1 * Egitto , 'non 

10S. avendo quafi alcun porto rare furono quelle Colo- 
• nie , 
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nie , e Giufeppe offerva , che fol per mezzo de 7 Fe- 
nicj fi fecero gli Egizj conolcere : Pbanices propter Conti-, 
navigationem ad Gracos navigantes , protinus inno- vfpion, 
tuerunt , & per illos JEgyptii . Quindi fi può vedere, p.1038. 
come non poteron nulla mandar altrove., nò rice- 
ver d’ altronde , fe non fervendoli , e in qualche 
maniera co’ Fenicj confondendoli , i quali non ob- 
bliavan fe Udii . Ciocché porle giufto motivo d* 
unir fovente , e di confondere quelle Nazioni . 

XV. Porrem fine a quelle teftimonianze de’ 
profani Scrittori con un palio di Diodoro di Sicilia , 
il quale interamente abbatte le vane pretenfioni de’ 

Greci, che dal folo Orfeo tutta riconofcervoleano 
la loro Teoiogia , e la loro Poefia . Alferifce D10- 

« doro per lo contrario , thè Orfeo tutto avea apprelò 

in Egitto, ciocché da lui impararono i Greci. Or- L.^.p, 
pbeus t in JEgyptum profeclns , multa ibi didicit , ita 1 6z. 
uttam imhationibus , Ù'Theologia , quamPoefi , Ù‘ 

Melodia ejfet Gnecorum prajìantijfimus . 

XVI. • Non ebbi coraggio di dire , che fra le 
Colonie de’ Fenicj/ e degli Egizj in Occidente , ve 
jae furono alcune degli Ebrei . Nondimeno dopo 
ciò, che s’è detto, non farebbe temerario il ere?- 
dere, che quelle Colonie non fiformalfero lenza 
qualche mifchianza d’Ebrei., e della loro dottrina . 

Ma da quel , che leggiamo ne’ libri de’ Maccabei , 
abbiam motivo di {fendere un pò più oltre lenoflre 
congetture. Imperocché i Giudei trattavan da fra- «• 
celli quelli di Sparta , e quelli di Sparta fi dicean di- 
fendenti d’ Abramo . Vi fi legge, che Ario Re di ^ 
Sparta fcrilfe al gran Sacerdote degli Ebrei, cho,, V* 
quelli due popoli eran fratelli : Miffaerant Epijlola ( ‘ * 

ad Ontam fumrmtm Sacerdotem ab <Ano , qui regnabat 

fipud dos , quoniam eflis fratres ttoflri . Ecco le paro- 
le della lettera del Re diSparta: Inventum efl in, 

Qriptura de Spartiatis & Judceis , quoniam flint fra- 
li frety 
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■ tres , & quod Junt de genere %Aora barn . Lafciafi in 
libertà di ciafcuno il limitare , o lo (fendere quefta 
t 7 - congettura, quanto gli piacerà, o (limerà più a 
i* propofito . Ma egli èaflài probabile, che abbiati 

avuto gli Ebrei co’ Greci altre corrifponderize an- 
cora , ed altra comunicazion di dottrina . Fra gli 
uomini illuftri della Grecia, che viaggiarono in 
Eg irto, accennammo di fopra Licurgo Legislatore 
di Sparta . Forfè Licurgo conversò a lungo cogli 
Ebrei , o nell’ Egitto , o in Paleftina , e quindi 
. ' ebbe printipio la fratellanza di quelle due Na- 
zioni . < ■ ■ ‘ • . • • 


XVII. Tempo è di provar colf autorità de’ Pa- 
J dri della Chiefa parte di ciò, eh’ abbiam detto^. 

7 » Co- S. Giuflino affai fce , che Platone, ed Omero fil- 
ler/. ad fono in Egitto ; ch’ivi ebber cognizione della ri- 
Gent. furrezione de’ corpi • che Omero apprefe da’ libri 
divini degli Ebrei la creazione del Mondoc, e il Pa- 
radifo terreftre, che ha nella lua Iliade rapprefen- 
taro fallo feudo d’ Achille , e nell’ OdifTea negli Or- 
ti d’ Alcinoo . Nec folum Plato, fed etiam Homerus 
in JEgypto edottus , &c. Permulta a Poeta in opus 
. fino» relata funt ex divints Propbetarum libris . 
trombi. XVII. S. Clemente Alelfandrino dicej che i 
Poeti han prefa la loro Teologia dagli Ebrei : Quin 
etiam Poeta , qui a Propbetis didicere T beologiam , 
per arcana [enfia •multa pbilofopbantur : Orpbeus in- 
quam , Linus , Mu finis , Homerus , Hefitodus , &" 
Strom l ea f unt raf ione fapientes . Dice altrove lo ftelfo 
Padre, che Platone profelTa in cento luoghi una 
ftraordinaria (lima per la Filofofia degli lira ni eri, 
che i Greci appellavan barbari ; che fapeanlì i nomi 
de’ Profeti , o Arciprofeti , di cui furon Egli , e 
Pitagora Scolari in Egitto • finalmente che gli Egi- 
zi già s’eran apertamente dichiarati con Solane, 
che i Greci erano ancor fanciulli , e che .tutto il loro 
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fapere non era ancor maturo, poiché non matura* 
fe non co’ capelli bianchi . Clarwn ejl femper inverti- 
re Platonem magnifacere Barbaro s , ut qui meminijfet 
fe , & Pytbagoram plurima , eaque prarjlantijjima 
dogmata di dia! fé apud Barbaros ; &c. Narratur Py* 
thagoras fuiffe difcipulus Soncbedis ^frcbiprop bette 
JEgyptii , Plato autem Sechnupbidis Heltopolitani * 

&c. Plato in Tim,eo S'olonem introdftcit difcentem a 
Barbaro . Ita autem fe habet di&io , oSolon , Solo» : 
vos Gneci femper eftis pueri , Senex autem nuli ut ejl 
Grtecus : difciplinam enim nullam habent canam . P. 
Approva altrove il fentimento di Nutnenio Filol'o-/. I 
fo Pitagorico, il quale chiamar Iblea Platone il 
Mosè Greco : Quid ejl enim Pla'o , nifi Moyfes , qui 
^fttice loquiturì In cotal guii'a lo l'copo de Piaggi , 
e del converfar di Platone, e degli altri Greci in 
Egitto , era d’ imparar la dottrina degli Ebrei . 

XIX. Eufebio cita il racconto , chefaGiufep- p 
pe del paflaqoio d’ Abramo dalli Caldea in Erutto , -, 
per ivi riformare , quanto piu potea , 1 {entimemi ^ * 

degli Egizj , e per far loro parte del faper de’Caldei. f ^ ^ 
Quippe a Chaldteis in jEgyptum , inde ad G r<ecos pra - 
cepta manarunt */fritbmeticie , & lAjlronomite . Dice ^ 
altrove , che Pitagora trovolTi in Egitto , ed in Ba- 
bilonia nello fteflb tempo, in cui vi fu trafportata ^ 
una gran parce degli Ebrei ; che s’inoltrò fin dentro 
il paefie de’ Perfiani , e de’ Brammani , e che trovò'- 
da per tutto che apprendere , per divenir più Sag- 
gio, fuori che nella Grecia . Babylonem , JEgy- . . 

ptum , Perftdemque peragravit , Magorum ac Sacer- ‘ ’ 
dotum difciplinis imbutus . Idem pneterea Bracbmanas C V ? ' 

audii (fe fertur . Is ergo cum ab aliis Jfjlrologi am , Geo- j 0 
metriam ab aliis , ab aliis jfnthmetìcam , & Mafie ara y ^ ono> * 
aliaque ab aliis didici jfet , a Gnecis auferre nihil potuit • 
tanta illi tum penuria fapientiee , ac rerum omnium 
ignoranza laborabanif ■'* • 

R 2 XX.Teo- 
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V XX. Teodoreto fernbra , che aneli’ Egli foffe 
molto perfuafo dell’impreflìoni fatte dalla dottrina, 
, Serm. l. e d a U a reiigion degli Ebrei su quella degli Egizj * 
de fide. E 

ne trae un argomento fortiflìmo dalla circondilo* 
ne. Imperocché, fe la figlia di Faraone riconobbe 
Mosè elfere un de’ figli efpofti degli Ebrei , perchè 
era circoncifo • dunque gli Egizj non 1’ eran anco- 
ra , e nè , le non molto tempo dopo imitaron la 
circoncifion degli Ebrei. E chi potrà perl’uaderfi , 
che dopo un sì gran palio , non anda fiero più 
* ' , 'oltre ? . • ‘ 

C A P. . . XIX. 

Della#unga vita degli uomini de’ primi fecoli . 

Conformità de’ Poeti , e degli Storici 

antichi colle Scritture. • * 

) • ■> 

" r 

*» * 

I. Sentimenti d' Omero , e d' Eftodo intorno lé 

lunga vita degli uomini de' primi fecoli . 

li'. Della lunga vita di Nejlore , della Sibilla , e 
di quelli , che furo n detti Macrob) . 
t III, Sentimenti d' Or agio , e di Silio Italico . ^ 

IV. Efempli tolti da Erodoto . 

V. E da Diodoro di Sicilia . " 

■V I . Due ragioni della lunga vita die' primi Padri 
/ fecondo Giufeppe . 

VII. Quanto foffe perfuafo Fanone , che i primi 
' ‘yt uomini ave (fer goduto d' una lunga vita . 

r * • . .. 

£ I. T) Ar che Omero alluda alla lunga vita 
X degli uomini de’ primi fecoli , quando 
. - dice, cheNeftore vifleinfiem cogli uomini di due 
età precedenti , e che rimalo dopo di quelli , vivea 
• allora con quelli della terza età, e narrava loro , 
che que’ primi uomini , eoa cui converlàto avea , 

: ; 1 • . , 4 erano 
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erano fenza paragone affai più robufti di quelli , che 
nacquer dopo • c perciò non remean di combattere 
colle beftie feroci : Huic diue jam atates hommurn in- Itiad.l. 
terierant , in tenia vero imperabat , &c. Fortifjimi 
erant , & cura fortijjìmis pugnabant belluis montanti . Opera , 
Egregiamente ci defcrive Efiodo la terrena felicità £>* di es 
degli uomini dell’ età prima , fenza però determi-«y.i \j % 
nar il tempo della loro vita , che terminava con un 
dolce fonno : Moriebantu.r ceu fomno obruti . Preten- 
dea però , che quella vita foffe lunghiflìma , poiché 
dice che quelli dell’ età leguente , la quale era di 
molto alla prima pofteriore, in età di cent’anni 
erano ancor fanciulli : Centnm annis puer apud ma - 
trem fedulam nutrtebatur , crefcens valde rudis domi 
ftue . Sebbene la depravazione de’ loro coftumi , ac- 
corciò di molto la loro vita . Neil’ età feguenti fi ,, 
vide alla giornata abbreviarli la vita degli uomini . ( 
infino al tempo , in cui vivea Efiodo , e in cui Egli 
tfice effere ftata la vita sì corta, che pareas’inco- 
minciaffe a incanutir dall’ infanzia . Qttum vix nati 
catto fcant . * ^.tot- 

li. Convien tornare ad Omero , e dir che non 
fono d’accordo gli Scrittori nel determinare , quan- 
t’ anni comprendea un età, vsvea , quando diceft, 
che vi ffe Neftore tre età. Molti han creduto, che t 
l’età foffe di trent’ anni y altri 1 con più di ragione 
penfan che foffe di cento . Del qual fentimento era 
Ovidio , quando fa dire a Neftore : Vtxi annos 
bifccntum , mine tenia vivitur atas . Quello fteffo Poe- Metam. 
■ta in un altro luogo linfe, che la Sibilla Cumanal- 1 1* *• 
contaffe già fettecent’ anni di vira , quando la con - 1 Sc- 
iòlto Enea , e che le rimaneffero trecent’ anni a vi- 
vere ancora : . 

Namjammibi facula feptem 
•AB a vides yfuperejl , numeros ut pulveris aquem t Metam. 
Ttrcentum mejjes , tercentummujia videro . a /. 14 . 

R | Qu«. 145- 
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Quell'era una dimanda , ch’EJla fece , e che otten- 
ne di vivere tane’ anni , quanti granellini d’ arena 
teneva in pugno . Ma non le fovvenne di dimandar 
che fodero tane’ anni di giovinezza . Excidit , opta- 
temi juvenes quoque prottnus annos . Onde l’ increbbe 
d’edere data efaudita , perchè una sì lunga vecchia- 
ja era piuttofto una lenta morte , che una lunga vi- 
ta. Io non fo onde Ovidio abbiadi tolta quella fa- 
vola, ma al più leda mill’anni di vita • c tale in 
circa effer dovea la vita de’primi uomini , molti de* 
quali s’ avvicinarono amili’ anni, ma neflùno mai 
non vi giunfe . Negli Argonautici attribuiti ad Or- 
feo , vedefi una detcrizione de’ popoli nomati Ma T 
crobj , molto fomigliante a quella della nollra età 
dell’innocenza , e del noftro Paradifo terrellre . La 
durata della lor vita , onde prendean il nome , non 
fiflendea parimente oltre i mill’anni . 

V. 1105. Ommque ex parte bentos 

Macrobios , facilem qui vitam in longa tra bentos 
Specula, millenos implent felic iter annos . 
v ' • III. Orazio non ad altro attribuire l’abbrevja- 

mento della vita degli uomini , che al furto fatto da 
Prometeo del fuoco celelle, ed alla vendetta del 
Cielo , che su di noi versò infinite malattie , 

Pofi ignem j/Et borea domo ( 

Subdufhim , macies , & nova febrium 
T erris incubila cohors , 

Seynotique prius tarda necejjitas 
m Lethi corripuit gr aduni . 

xm. • Silio Italico dà trecent’anni di vita a un certo antico 
debellìs Spagna , nomato Argantonio , Terdenos decies 
emenfus belliger annos . Il Poeta Anacreonte , ch’c 
il oiù antico di coloro , che n’abbiam fatto men- 
zione, non gli diede più di cencinquant’ anni . Lo 
frelTo ha n detto molti Storici , e vi ha taluno, che 
ha ciò tenuto per favola . Gli Storici nondimeno di 
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quelli ultimi fecoli ci recan qualche efempio forni- 
gliante ; e noi non polfiam dubitare , che da pochi 
anni non fiafi veduto in Inghilterra un uomo in età 
di cencinquant’ anni . , . • .-*• 

•IV. Parlando Erodoto degli Etiopi dell’ Afri- v t 
-ttì, ch’gran quelli , che fi chiamavan Macrobj , 

“dice che l’ordinario loro vivere era di cento vent’ L. 3 - r. 
anni, cchecredealì provenire una cosi lunga vita 1 ?* z 3‘ 
dall’acqua, che beveano , piu leggiera dello ftefio 
legno. Luciano ha intitolato un de’ fuoi Dialoghi 
hlacrobii , cioè di Coloro , che viffero lungo tempo. 

Fa in quello l’enumerazione non lòlamenfe delle 
perfone , ma delle Nazioni ancora per lunga vita 
famofe ; e dice effere corlà fama , che nel paele de 
Stri , che è la China , alcuni vivelfero trecent’anni. 

Noto è l’ efempio riferito dal Maffei dello Hello 
paefe in quell’ ultimi fecoli . Ma rarilfimi fono co- 
tali efempli , e tutti gli elcmpli comuni conlerman 
ciò , che dice la Scrittura de’tempi di Davide , cioè 
fui finir del terzo millefimo del Mondo , che l’ordi- 
naria vita degli uomini non palfava li fettunta , o 
gli ottant’ anni . ' . .< 

V. Leggiam prelfo Diodoro di Sicilia ciò , che 
narravan gli Egizj de’ loro Dei , o piuttollo de’loro L. ,i. p. 
Re, alcuni de’ quali regnato aveano trecento, e 221 
alcuni mille dugent’ anni . Onde , contando molti 4 1 * 

Re, e molti Regni di cosi fatta lunghezza, fi for- 
mavano Dinaftie immaginarie di più migliaja d’ an- 
ni oltre l’ età del Mondo . Alcuni han creduto che 
gli anni loro, effendo Lunari, non foffer, che 
mefi. Altri han penfato , che confondendo la Sto- 
ria coll’ Aftronomia , e dando a’ loro Re i nomi de- 
gli Altri , e la lunghezza delle loro rivoluzioni, 
debbonfi quelli confiderar piuttollo come calcoli 
Aftronomici, ch’efti han fatto , che Dinaftie , ©,. 

Storiche fuccelfioni.de’ Re . 

R 4 ’VT.Eu- 
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V I. Eufebio ci ha riferito un paflo di Giufeppe, 
dai quale vedefi che gli Scrittori profani conobbero, 
Pnep, ed alferirono ne’ loro Scritti la - verità della lunga 
Evang. vita degli uomini de’ primi fecoli . Dice Giuleppe , 
L. 9 . c. che quella ftraordinaria lunghezza di vita, concerti 
*3- era non folamente alla pietà de’ primi Ifcdri , mt 
alia necelfità ancora di popolar prefto la terra, e 
d’ inventar 1’ arti , principalmente 1’ Aftronomia , 

. che l’ offervazioni di più fecoli richiede . Da quelle* 
due ragioni feorgefi la falfità dell’ opinion di coloro , 
che han creduto gli anni della lunga vita de’ primi 
uomini non efiere flati, che d’uno, o tre meli ‘ 
Onde ne verrebbe, che cortiflima farebbe ftata la 
loro vita , e però incapace di foddisfare a quefti due 
urgenti bifogni della noftra. natura . Ma fargomeii- 
to piu forte è quello , che già abbiam toccato , l che 
l’ anno del Diluvio ci è sì ben deferitto , e con tali 
circoftanze nella Genefi , che i trecento felfantacin- 
que giorni, e i dodici mefi vi fi veggono chiara- 
mente elprefli . Nè Mosè certamente nella conti- 
nuazion di cinque o lei Capitoli avrebbe dato alla 
parola Anno così diverfe lignificazioni . S. Agofti* 
no ha maneggiato queft’ argomento con mólta for- 
za . Ed una cognizion sì elàtta de’ mefi , e de’ gior- 
ni dell’ anno, è per le fteflà uh manifefto indizio 
della perfezione , cui era giunta fin d’allora l’Aftro- 
nomia, al che non poco la lunga vita degli uomini 
debbe aver contribuito . 


VII. Scrifle Lattanzio, che Varrone il pii» 
dotto uomo fra’ Romani, fu sì perluafo, che la 
vita degli uomini fiali un tempo ftela oltre i mille 
anni , che per facilitar l’ intelligenza d’ una verità , 
ch’E’vedea univerlalmente ricevuta , trafife fuori 


gli ami lunari , comporti d’un lolo mele , nel qua- 
le fpazio di tempo Icorre la Luna i dodici legni del 
Zodiaco, Sit vita hominis fafta efi temporari a , fed 
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tainen longa , qua in mille annoi propagante : quod LaRJ.z, 
divinis literis proditum , & per omnium fctentiam pu- c . 1 2. 
blicatum ,‘ cum Vano non ignoraret , argumentari 
nixus efl , cur putarentur antiqui mille annis vi flit af- 
fé . %Ait enim apud JEgyptios prò annis menfes haheri : 
ut non Solis per XII. figna circuitus faciat annum , fed 
Luna , quxe orbem illum J tgnifemm XXX. dìerum [pa- 
tio illuftrat. Plinio molti efempli ha raccolti di ^*7* 
coloro, la di cui vita fu ftraordin ariamente lun-4*®* 
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L’ Ofpitalità praticata verfo gli uomini , e verfo 
gli Angeli . Gli Angeli , o gli Dei più • T 
famigliari un tempo cogli uomini 
lecondo le Scritture, e 
fecondo i Poeti . 

• . % • 

I. Tre verità da fpiegarfi . Efempli , e pruove 
delle Scritture . 

II. Pruove tratte da Catullo intorno la prefenga 

degli Dei [ulta terra . - . . 

III. Pruove d 1 Ovidio , e di Stadio . 

IV. Sentimenti di Quintiliano . 

V. D' Efiodo , e degli altri Poeti Greci . 

VI. Sentimenti d? Origene , perchè tali frequenti 
apparizioni degli Angeli eran neceffane . 

VII. Dell ' Ofpitalità . Efempli preji da Omero . 
Vili. IX. veltri efempli dello Jleffo Poeta • 

Quanto f Ofpitalità [offe religiofamente offervata . 

X. Efempli d Euripide . •; ' 

XI. XII. Efempli d' Ovidio , e loro mar aviglio fa 
conformità colle noftre Scritture . 

, XIII. XIV. Sentimenti di Virgilio x e di’ Ora» 
Zjo- ' r- 
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- XV. XVI. T ejltmonian^e d' Erodoto , ediPau - 

<?' ' ? V r 

.Jama . 

r ' 

<. f * • » ’ \ ' 

I. ' I ' Re punti abbiam a trattare in quello 
X Capitolo, la famigliarità degli Dei , 
o degli Angeli cogli uomini, in altri tempi mag- 
giore, che ne’ fecoli feguenti ; il frequente ricevi- 
. mento degli Angeli, come fe folfero (lati Ofpiti* 

. . e r ofpitalità praticata con tutti gli uomini , didin- 

tamente co’ poveri per un principio di pietà , e di 
Religione. Piena è tutta la Storia dell’ antico Te- 
ftamento di tedi , e di efempli , che provano evi- 
dentemente , e mettono fuor di dubbio quelle tre 
Gene/, verità . Gli Angeli , o le divine, perfone fannofi 
j8. ip. veder ad ogni momento negli Angeli vediti del loro 
Gene /. nome, e della loro autorità . Gli Angeli fonoac- 
24. colti da Abramo, e da Lot , come Ofpiti. L’Ofpi- 
talità è praticata in una maniera molto obbligante 
col fervo d’ Abramo in lontaniflimo paefe . Riceve 
Gen. 24.Giufeppe , e tratta nel fuo Palazzo i luoi fratelli , 
prima che fiafi dato loro a conolcere. Jetro ri prete 
Gen. 43. le figlie, perchè non aveano fatto entrar Mosè in 
fuacafa, lo fece entrar Egli , e col tempo d’ofpite, 
Exod. 2. lo fece fuo genere . L’ inofpitalità de’ Gabaoniti è 
notata , come una pruova dell’ edr^ma malignità 
Jud. ip.loro, che ben rodo dieder a conolcere contro la 
donna del Levita , e che tirò fopra di edi una me- 
morabil vendetta del Cielo . Etifeo fè dar un rfn- 
frefco ad un efercito intero , e di tanti nemici altret- 
tanti Ofpiti fi guadagnò, ed amici. Tralafcio la 
Storia di Tobia, e male’ altri efempli della della 
Ofpitalità, non fidamente praticata cogli uomini , 
ma cogli Angeli ancora . Ciocché ha fatto dir a 
S. Paolo , che quindi innamorar ci dobbiamo dell’ 
Ofpitalità, confiderando la felicità di coloro , che 
accolfero degli Angeli , credendo di accoglier degli 
' " uomi- 
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uomini . Hofpitalitatem nolite oblivifci . Per Itane 
enim latuerunt quidam , Jfngelis hofpitio receptis . 

lì. Feliciflimamente , e molto a lungo efprefle 
Catullo la prima verità da noi propolla, delle ap- 
parizioni in altri tempi piu frequenti de’ buoni , o 
de’ cattivi Angeli . 

Prafentes namque ante domo s invifere cafias 
Sapius , & fefe mortali oflendere catu 
Cali cola nondum fpreta pietate folebant . 

Ci reca Efempli di Dei fattifi vedere ne’ loro Tem- 
pli : - ' 

Sape Pater Divum tempio infulgente revifens 
•> &c. • , 

Sape vagus Li ber , &*c. 

Marte, Minerva, egli altri Genj della guerra fo» 
vente anno animati gli eferciti a combattere : 

Sape in lethifero belli certamine Mavors , 
of ut -rapidi Tritonis Hera , aut Rhamnufia 
Virgo ; 

« Armatas hominum efl prafens hortata caterva! . 
Ma poiché 1’ empietà ebbe tutta inondata la terra , 
non più #a noi comparvero gli Abitatori del 
Cielo .* 

Sed pofìquam teliti! fcelere efl imbuta nefando , 
JuJlitiamque omna cupida de mente fugarunt , . 
Perfudera manus fraterno fanguine fratres ’&c. 
Omnia fonda nefanda malo permixta furore , 
Juflificam nobts mentem avertere Deorum * 
Quare nec tale! dignantur vi fere catus , 

Nec fé contingi patiuntur lumine claro . 

Quelle comuni perl'uafioni fenza dubbio eran fonda* 
te fulla verace Storia de’ primi lecoli dell’ uman ge* 
nere , fedelmente nelle Scritture rapprefentara > 
di cui qualche raggio erafifparfo nel Gentilefimo . 

III. Ovidio pretende anch’ Egli, che gli Dei 
s’aggirino intorno gli nomini , che gli E facciati 
\ vede* 
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vedere, e gli faccian cuore: ma che egli è quello 
un privilegio con piti ragione , e piti frequentemente 
a’ Poeti concedo . / 

Fatila canata ^ federunt quinte finxiffe loquan • 
tur , 

Nullaque mortali numina vifaputent . 

, Ejl Deus in nobts , agitante calefcitnus ilio , 

, Impetus hic Sacra numina mentis habet . 

Fas mihi pracipue vultus vidiffe Deorutn . 

, * . Vel quia futa vates , vel quia Sacra cano . * 

Fu comune opinion de’ Poeti , che gli Dei il 
giorno abballerò in Cielo, e di notte calafferoin 
terra, verifimilmente , perchè le apparizioni loro 
feguian d’ ordinario la notte , piuttofto che di gior- 
no, o in fogno, o altramente . Oflerva ciò Stazio 
in favellando a Domiziano nelle feguenti parole : 

' Huc notile filenti : 

Èvlv. I . ^ um ^ u P ey ‘ s terrena placent , tua turba reliSto 

Labetur Coelo . 

Orazio così ci defcrive la danza di molte Dee fulla 
terra in tempo di notte : 

Jam Cttherea choros ducit Venud&mmincnte 
Luna , : ■ ; . . ' • . * 

- J untiìaque Nympbis grafia decentes , 

Alterno terram quatiunt pede , dum graves 
Cyclopum • * • ' 

Vulcanus ardens urit offici nas . ' ‘ 

IV. Quintiliano accennò quella comune cre- 
_ - denza in quelle parole : Qtiales bumanis [e efferunt 
‘ oculis propini Det , quale latij/imum numen ejl , cut» 
IO ‘ fe patitur videre . Sicut omms Religio tpnplorum , om- 

nis Religio lucorum , cum tacuere mortalta , & profa- 
ni procul , errare fedi bus totisfolitudme fruì , & de 
fttis dicitur exire ftmulacris , &c. Ut numen , & Deus 
dclabi ft deri bus ^ & venire de liquido puroque aere ri- 
debatur . Sembra , che qui allude Quintiliano a 
r- qual- 
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«jualdhe proverbio , fomigliante a quello , che è co- 
mune fra noi , e che infatti è nato dalle apparizioni 
un tempo frequenti degli Angeli , allora che di- 
ciatti’ alcuno elfere flato accolto , come un’ Angelo 
dal Ciel difeefo . 

V. La fletta idea ci diede Efìodo degli Dei , che 
di notte paffèggian lulla terra . Deorum quippe no - Operaie* 
ftesfunt , (axhxpocv Tot vdurs; exrriv . Euripide fìdtes v. 
dir’ a Jone, che bilognava fuggire per non veder 728. 
fenza necefiìtà'gli Dei , che incominciavano a com-^, «, l, 
parire tutti sfavillanti di gloria. Ebent quis fupra Tx , xt * 
sacras ades exoriens Deorum ofiendit faciem , Solis in- 
fiar fplendentem ? Fugtamus , 0 Mater , ne Deos fpe- ^ 
ffemus , fi tempus non ejì nos videro'. Lo fletto fece 
dir ad Ippolito, che entrato in ragionamento con r ° *• 
Diana , le parlava , ed intendea la di Lei voce , e T r f e f 
lerilpofte» lènza vederla : Et tecum verfor , & te-^ rtct * 
cut» colloqiw , audiens quidemvocem , fednonvidens ‘ P‘ 
tuam fpectem.Fa. dira Minerva in parlando adOrefle, ^°* 
ch’Egli afcoltava la voce d’unaDea, quantunque non 51 *^ 1 
lefols’Egli prefente,cioè Egli non la vedette •• %Audis 
enim Dea vocem,licet prafens non adfis.F a dir ad Ulif- 
fe, che conofciuta la voce di Minerva, che continua- 
mente, ed invifibilmente l’ affitte: 0 Domina mea 
Minerva , vocis enim tua / enfi confuetum fonum • In. 
periculis enimprafens meis opitularis mi hi femper . Fi- 
nalmente nel diftorfo , che riferifee di Bacco con- 
Penteo fuppone evidentemente queft’ ufo di vede- 
re, od’ intender gli Dei , quando fopiti fono i fen- 
fi degli uomini , e nulla veggono: Tuigitur dicis , 
te vidiffe Deum palam , qualis effet ? Qualis ipfe vo- 
luit • non enim ego percipiebam hoc . Etnuncquapa - 
tior videt prope afians Deus . Et ubi efi , non enim con 
fpicuus efi oculis meis ? Mecum efi , tu vero cum impius 
fis , non videe eum. \ • . ••n 

. VI. Non credo fìad’- uopo, che qui ci tratte- 
niamo 
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niamo in far vedere la conformità di così fatti fenti- 
menti , e difcorfi con quelli della Scrittura . Meglio 
farà chiudere quella prima oflervazione colli rinef- 
fion d’ Origene , il quale dice eflere Hate fu i prin- 
cipj dèi Mondo neceflarie quelle apparizioni , per 
a jutar gli uomini nell’ efercizio delle virtù , e nella 
V ’■ r . inVenzion dell’ arti, e delle fcienze : Sacra quoque 
L.\.con- Scrittura apud Moyfem inducit prifcos illos homines au- 
tr. Ce!- dientes divina vocis or acuta , & videntes inter dum ad 
jfyjrc . fc venire Angelos hofpites . Par enim erat ut initio 
Mundi magis adjuvaretur human a natura , donec in - 
telletlu ad virtutes , artefque proficeret , quibv.s inven- 
ti per fé vitam poffent tueri , ne femper egerent curato - 
ribus , miraculofe ad minijleria fua juffu Dei venti • 
t antibus . 

VII. Pafferem’ ora all* Ofpitalità praticata non 
men prodigiofamente cogli uomini, checogli Ange- 
li . E certamente relleranno forprefi i Leggitori in 
vedendo la bontà fomma , i buoni uffizj , le corte- 
*■'"< fìe , e i regali prelèntati agli Ofpiti , e agli Ofpiti 
di qualfivoglia condizione ; nèavran meno a ma- 
ravigliarli de’ motivi di pietà , e di Religione , per 
cui ciòfaceafi. Comincerò da Omero , perchè Egli 
fu più vicino a que’ tempi , e a que’ luoghi , in cui’ 

. era più conofciuta , e più aggiugnea fplendore a que’ 
L 6 popoli, che de’ fuoi divini lumi feguivan la fcorta . 

* Parla Egli nella fua Iliade d’ un certo Affilo, il 
quale abitando in fulla llrada , tutte confumava pro-i 
digiofamente'4'e fue ricchezze nell’ accoglimento* 
degli Ofpiti: Divesoput w, ac benignas erat bominì- 
Txvrotg bus ; Omnes enim excipiebat comiter , fecus viam <edes 
yxp <pi- incolens . Dice, che conofciutifi in battaglia Dio-* 
Xttrxei . mede , e Glauco , ficcome uniti t eran co’ vincoli 
d’ una antica Ofpitalità , s’ attennero dal combatte- 
re infieme , fcambiandofi l’ armi per dar’ a conofce- 
re la santità di così fatti legami .* •Arma inter nos per- 
muta - 
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mutabimus , ut & hi copnojcant , quod hofpites paterni ^yei 
gloriamttr ejfe . Menelao parimente dichiarò a’ Tro- xxrpiè- 
jani , che irritato avean lo fdegno , e tiratafi addol- m . 
lo la vendetta di Giove, col rapir Elena in quella fyvòs 
Cala, in cui con tutta' la cortefia , che fi può uiàr ^nov . 
cogli Olpiti , erano ftati ricevuti . ^ 

Vili. Ma , ficcome l’ olpitalità è piuttofto vir- £.13. 
tu della privata vita , e domenica , che de’ Principi, 
o de’ Magiftrati : così nell’ Odiflea principalmente 
ne pofe Omero in villa tutti i doveri . Alla prima 
Minerva fi trasformò, e fu cameOfpite da Tele- 
maco accolta ; fu fervita-, ed onorata con tutta la 
magnificenza poflibile , e finalmente in lui partire 
le furon prefentati i foliti doni . Li rifiutò per allo- 
ra Minerva , promettendo di riceverli al fuo ritor- 
no. La riconobbe in fine Telemaco per Dea, ed 
imbarcatoli con effa , mai tèmpre travellita da pel- 
legrino , furon come Ofpiti ricevuti da Nellore , ed 
onorati del primo luogo in un fontuofo Convito ^ 

Palfaron quindi a Sparta , dove colla medefima cor-4 
tefia furono d:j Menelao accolti , il quale alla loro 
partenza gli prelentò regali di gran valore . Calipfo 
riceve Mercurio come un’ Olpite mandato dal Cie- v 
lo , e lo trattò da Ofpite regalandolo fecondo il co- 
ftume : ut ubi bofpitalia apponam . Ma 1 ’ Ofpitalità-,, 
de ? Feaci con Ulifle , foloenudo appena fcampato lyX 
dal naufragio , ella è degna certamente d’ ammira - Vl * 
zioine. A prima giunta la figlia del Re lo confolò 
nel fuo infortunio dicendogli , che il male, e’1 be- . n 
ne ci vien dalla volontà onnipotente di Giove , al- - 
la quale conviene interamente fottometterfi : ma 
ohe nel paefe , in cui 1’ avea gettato il mare , non 
gli farebbe nulla mancato. Gli furono refi in ap- 
preso tutti gli officj d’ una perfetta carità a riguardo 
di Giove, protettor de’ foreftier^ , e de’ poveri. 
vtj me enim funt omnes hofpites ,• & egeni . Il Re, g L.J. 
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la Regina Io trattarono con tutta la cortefìa pofTibi. 
£ g le • fi conligliaron cogli abitanti intorno a’ mezzi 
di ricondur quell’ Ofpite nel Tuo Paefe • lo carica- 
, . rono di ricchiflimi doni , e fecero, che tutci anco- 

rai Signori del paefe lo regalaffero . Uliffe poiché 
' ' ’ fu giunto al paefe de’ Ciclopi , tentò di piegar Inani- 
mo dì Polifemo col rifpetto , o timor di Dio ven- 
. ♦ di cator dell’ ingiurie fatte agli Ofpiti : Vetere Deos, 

fupplices enim ubi fumus ' Jupiter autent ultor e fi Yup- 
pii dunque , bofpitumque bofpitalis , qui bofpitibus ve 
reeundii opitulatur . . ' 

IX. Ma poiché da’Feaci fu Uliffe in Itaca ri- 
condotto, là traveftito, einfembianza di un po- 
vero barelliere mendicando ricevette tutti i contrai- 
fegni d’ una perfetta ofpitalità . Prefentoffi da prin- 
cipio ad Eumeo Soprantendente a’ Cuftodi de’ porci 
_ di Telemaco , e vi fu accolto e regalato con fomrap 
pietà, ecortefia, afferendo Eumeo, che la fola 
qualità di forelliere , e di povero glielo rendeva.ca- 
riffimo , perche tal’ era la legge di Dio difenfor de’ 
foreftieri , e de’ poveri : Hofpes non mibifas efl , ne- 
, que fi pejor te veniat , bofpitetn contemhere . *Ab Jove 
L. I4. entìn f unt bofpitefque , pauperefque . Nè rifparmiò 
gli animali della fua mandria per regalar il fuo Ofpi- 
te. Venne Telemaco a vilitar Eumeo , e trovato- 
vi quell’ Ofpite , gli refe anco maggiori onori . Paf- 
* sò quindi Uliffe nella Città , ed entrato lenza farli 
conofcere nel Palazzo di Telemaco , vi fu molto ci- 
vilmente accolto . Solo Antinoo osò con infolenza 
- oltraggiarlo come un pitocco , di che fi mollrarono 
fdegnati tutti quelli , che fi trovavan prefenti , ed 
uno d’ effii lugger! ad Antinoo , che temeffe la Divi- 
( na vendetta , poiché gli Dei vengono lòvente a vi- 
fitar le Città, per inforraarfi della maniera, con 
cui fi vive , in fembianza di ftranieri , e viandanti . 
%Antinoe , nonquìdem bene percujjifli infili cem erro 
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rtem ; perniciofejt jam alicubi in cicleflibus eli qui s Deus 
ejl . Et Dii bofpttibus Jìnules peregrini * , ut qui omni - 
farti exijlant , verfantur per civitates , bominumfaf- 
qtte , ncfafque mfpicientes . Kxlre 0 eoì ’^&ivoinv , 
i'oixotes oèkXoSxToIrt , Txvrorjt reAtQovre; , *V»* 
rpx'pxn róknxc, , aìvdpctìrctìv u$piv re , evvofj.lttv 
pciivres ■ E’ difficile immaginarli fentimenti più con- 
formi a quelli , che abbiam dalla Scrittura nella Sto- 
ria degli Angeli , che andarono ad albergare in cala 
d’Àbramo, e diLot, per offervar da vicino, e 
punir poi 1 ’ infami Città di Sodoma , e di Go- 
morra t . ' • ' ' 

X. Riferiremo alcuna cofad’ Ovidio, che non 
farà men fomigliante nè meno avrà del maravi- 
gliofo . Ma prima recar dobbiamo ciò che ne porge 
Euripide fu quello propofito . Narra Egli nell’ Al- 
ceftide, che fu Ercole come ofpite da Admeto ac- 
colto in quello ftcffo giorno , in cui morta era Alce- 
ftidc Aia moglie . Tutta la cala era in lutto . Adme- . 
togli diè un’ appartamento imparato , per non fune- 
ilare con quegli oggetti lugubri l’ Olpitalità ; Erco- 
le ricompensò il luo Olpite non altramente, che 
Dio ricompenfa l’ Olpitalità . Prefe Ercole a com- 
batter colla morte, che allora le n’avea portata 
.T anima d’ Aiceftide , la pofe in fuga, erclìituita 
quell’anima al fuo corpo, refe la moglie viva ad 
i^dmeto . Quella, fe ben m’ avvilo , è una imita- 
zion della Storia d’ Elifeo , che rifufcitò il ligi io del- 
la fua albergatrice . L’anima della favola, e della 
vcralloriaè, che la vica immortale , e beata e il 
premio dell’ Olpitalità praticata con fentimenti di 
religione . 

XL Paffiam’ ora ad Ovidio', il quale coH’efem- 
pto di Giove conferma ciò , che ha detto poc’ anzi 
Omero, che qualche volta lotto le lèmbianze d’ un 
pellegrino eravi qualche Deità naicolla, per ifpia- 
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re, e per cogliere ne’ loro delitti i peccatori . Fr* 
le cagioni del Diluvio introduce Ovidio Giove Ilei- 
lo a narrare in piena adunanza degli Dei , come fu 
dall’ empio Licione accolto , quando in figura di 
pafleggiere volle fcorrer la terra , ed efler Egli Uef- 
lo teltinjonio delle colpe , che la coprivano d’ in. 
fannia . •• . -, * . 

Contigerat nofiras infamia temporis aures * 

Quam cupiens falfarn fummo delabor Olimpo , 

Et Deus humana luflro fui/ indagine terras . 
jJlrcados bine fedes , & inbofpita tetta Ty ranni r 
Ingredior ? traberent , cum fera crepufeula no- 
ti em . . , 

Signa dedi veniffe Deum , &c. 

XII. Non è dadubitare , che non fia quella una 
jmitazion della Scrittura , dove gli Angeli l'otto no- 
me di Dio , vengono anch’ Eflì ad ofiervar i coltu- 
mi degli uomini , e febbene voglian’ eflere tenuti 
perOlpiti, non lafciano nondimeno di farli cono- 
feere a certi fegni per quelli, che fono. Narra al- 
trove quello medefimo Poeta , che Giove , e Mer- 
curio trasformati in uomini attraverfaron la Frigia, 
fenza trovar, chi li volefle accogliere in fua caia . 
Finalmente Filemone , e Bauci fua moglie , quan- 
tunque malagiati li ricevettero , e nulla rifparmia- 
rono per ben trattarli. Traflero quelli Dei i loro 
Ofpiti fu di una collina , e cambiata la loro capanna 
in un Tempio , di cui li fecero Sacerdoti , fommer- 
fer nell’ acque la Città , che loro negato avea gli of- 
ficj dell’ Ofpitalirà 

tìaud procul bine Jlagnum , telluf habitabilis t 
plim , , 

Nunc celebre f Mergis , Fulicifque palujlribus 
undté. .*•' . \ v 

Jupifer bue fpec'te mortali , citmque parénte 
- V enit sAtlanùades , pofitts caducijer alis . 

Mille 


! 
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Mille demos a di ere , domum requiemque petente r y 
Mille domos clan fere fera » T amen una recepit , 

Parva qi.idem &c. In ardua montis 
Ite ftmul , &*c, Flexcre oculos , & merfa palude 
Cetera profpicinnt , &e. 

ConfdTo che il lume haturale , e la forza del difcor- 
fo poterono far comprendere agl’ Infedeli , che il ri- 
cever benignamente gli Ofpi ti era cola molto grata 
a Dio : Ma che Dio medefimo , o alcun de’ l'uoi An- 
geli fotta nome di Dio , abbia prefoYembianza d’Of- 
pite, che fiali degnato albergar fra gli uomini , che 
abbia fedito quello mezzo per offervar’ i loro, coflu- 
mi , che feveramente ebbia punito infiem cògli altri 
delitti la loro inofpitalità , ch’abbia fommerfa la 
Città loro , ed abbiane prima fu di un monte ritira- 
ti gl’ innocenti * Sono quelle circolfynze tali , che 
di leggieri il lume della ragione non fcuopre , e che 
non fi potean fapere fenza qualche comunicata co- 
gnizione delle .Scritture divine , che fon come il 
fondo della verità, e della, lloria , i di cui millerj 
videro, o intefer da lungi gli Scrittori profani , e IL 
vellirono alla loro maniera . 

XIII. Molto felicemente ha efprelìè Virgilio 
quelle medefime leggi d’ una perfetta ofpitalità. 

Spinti dalla tempefla alle {piagge dell’ Africa i Si- 
gnori Tròjani fi lagnarono con Didone dell’ inofpi- 
talità de’ fuoi Sudditi , che negavan loro i necelfa- 
rj rinfrefchì , alferendo , che s’ Ella norvafcoltava le ' ? 
loro preghiere , gli avrebbe Dio efauditi .. 

Quod genus hoc hominum , quieve hunc tam bar* Eneid.t' 
bara morem 

Permittit patria ? bofpitio perhibemur arena . 

Bella cient , printaque vetant conftflere terra . 

Si genus bumanum , & mortalta temnitis arma , 

<A't fperate Deos memores fandi , atque nefandi . ■ 

Promife Didoné d’ alìillerli in tutto ciò , che potean 
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de fi de rare, e gli offerì ancora di riceverli nel fuo Re* 
gno , e confederarli come fuoi . 

xAuxìlio tutos dimittam , opibufque juuato . 
Vultis & bis mecum par iter confi dere regnis ? 
Urbem, quam fatuo, -veflra eft&c. 

Gli accollò in fatti dentro la fua Città , e nel fuo Pai 
lazzo , colmandoli liberalifìimamente di doni. Mu- 
nera latrtiamque Dei. Terminò la fontuofa Céna, 
con una folenne invocazion di Giove protettore , e« 
vendicator degli Ofpiti : * , ' • 1 m 

Juptter , hofpitibus nam te dare fura ioquuntur , 
ìhmc latum Tyriifque dieta , T rojaque profezie 
EJfevelis &c. 

Ecco perfettamente imitato Omero . Altrove Evan- 
dro riceve Enea nel fuo Palazzo, povero invero , 
ma refo ausa fto # da che Ercole vi alloggiò in paf- 
fando ; . ' , •% : ... . 

- - Hac , inquit , limina vifiter 

Alcides fubiit , hac illum regia capit .* 

^Aude hofpes contemnere opes , & te quoque di- 
gmtnt ■ . • - • 

Redde Deo . 

XIV. Orazio aneli’ Egli ci rapprefentò la corte* 
fia , cori cui fi accogliean gli Ofpiti : 

•"» JTt mihi cura longum pofl tempus venerat hofpes , 
Sive operttm vacuo gratus conviva per itnbrem * 
Vicitius , bene erat • nonpifeibus urbepetìtis , 
Sedpullo,atque bado : tuta penfilis uva fecundas , 
Sat.f.v. Et nux ornabat rnenfas . 

I 7* E altrove : Si vefpertims fubito te opprejferit hofpes j 
Pie gallina malum refponfet'dura palato , 

Doclus erés virava mifto menfare falerno , 

Hoc teneram fadfét . < 

Quell’ era il buon trattamento , che faceafì agli 

; -'Ofpiti . 

XV. Gli Storici confermano le medefune veri- 
' v ' tà. 


L. 8. 
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tà. Narra Erodoto , che un Signor di Frigia reo di £. It u 
un gran delitto fi ricoverò nel Palazzo di Crefo , do- ^5. 
ve , febbene non conofciuto , fu efpiato , e otti- 
mamente trattato . Accadde, che in una gran Cac- 
cia uccife quelli inavvedutamente il figlio di Crefo , 
il quale fe ne lagnò con Giove, le di cui leggi ofle- 
quiofamente adempiute avea in trattando così bene 
quefV Ofprte . ìnvocabat hofpitalem Jovem , qttod 
tutti domum excepiffet bofpitem , imprudens percuffo- 
rem filii fui alni ffet . Volea quell’ infelice morir an- 
ch’ Egli infieme col figlio di Crefo , da lui inavver- 
tentemente uccifo ; Ma Crefo tanto fu lontano dal 
vendicarfi contro il fuo Ofpite , che anzi impedì 
non faceffe Egli da fe fleflo la vendetta , e lo confolò 
dicendogli, che quella difgrazia gli veniva dalla 
mano di Dio ,, il quale gli l’ avea.predetto : Habea 
a te bofpes fatisfa&ionem , quoniam te ipfuttt morte con - 
demnas , &c. Nec tu hujus ctadis auBor , fed Deorum 
qui [pi ani , qui jam pridem mihi ventura fignificavit . , 

Diodoro di Sicilia afferifce, tutto ciò, che narrali 
dell’ orribili crudeltà di Bufiride Re d’ Egitto , non p>- 6 \, 
efier’ altro , che favole fondate full’ inol'pitalità de- 
gli Egizj fotto il di lui regno . Bufiridis impiotatela 
inhofpit alitas gentis tam famofam.Gracis reddidit . Non 
cairn revera fic accidie , [ed itmnanitas fumma fabula, 
loctnn dèditi 

XVI. Paufania ci fa teftimonianza , che gli uo- 
mini un tempo menavano una vita affai piu inno- P- 
cente, e perciò erano degni d’ accoglier nelle pro- 547 *- 
pie cafe gli Dei , e di feder con elle loro a menfa . 
Calavano in terra gli Dei , per onorar così gl’ inno- 
centi , e per cacciarne gliEmpj.. Erant enimprifci 
itti ffamtnes Diis ipfis bofpites , & conviva prò jujli - 
ti et , & pietatis merito . Et fané boms , &p us pre- 
mia certrjjima , foatibus ex Deorutn ira ftipplicia erant . 
ob/eBa . Luciano ha ir.- un luogo raccolti i notai , 
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che i Poeti f'oiean dare a Giove in propbfito dell* 
In 7/fc'Ófpit àlità . O Jupiter , <Amice , Hofpitalis , Soda. 
mort ' litie , Dotnejlice : qiXÌt , ^tvie , traipC-K , ètpi^ie : & 
fi quod aliud tibi cognomen attoniti Poeta tribuunt . 
Riferilce Quinto Curzio , eh’ eflendofi affido Alef- 
fandro fui luperbo trono de’Re di Perfia , e non toc- 
cando co’ piedi la terra, gli fu recato perifcabello 
la tavola di Dario , Non tardò molto a riflettere, 
che ciò era un’ offender gli Dei amadori dell’ Ofpi- 
talità , a’ quali era quella menfa confervata , e che 
di quella folean fempre averne qualche parte . Su - 
bUt R egem verecundia violandi bofpttales Deos , Ù'c. 
Menfam ex qua libavit hojlis epulos , &c. 

CAPO XXI. 

+ > . . • *- ♦ » 

‘ ■ . j ■ ' • , ■ ; . ' 

Degli Oracoli . Degl’ Indovini . Delle Profezie . 

Conformità de’ Poeti colle Scritture fu 
quello propofito. 

I. La Politica degli uomini , si pubblica , come 
, privata , era già tempo , una fpecie di T eocravba , 0 

governo divino , per /’ unìverfale cojlante inclinazione 
a far tutto per comando degli Dei . , «• 

, II. , La conformità delle Scritture , e degli antichi 
Poeti viene , 0 dalla comuni camion delle Scritture , 0 
dalla conformità loro colla ragione , e la legge ra* 
. ; turale . , ' - . 

III. Della, maniera di profetare per una fpecie di 
furore fecondo le Scritture . 

IV. E fecondo i Poeti ancora . 

• V. VI. Ragioni addotte da Lucano . 

VII. Sentimenti di Cicerone intorno quefli furori 
Poetici , e nell ’ efìreme malattie , nello quali fuole av* 
venir lòfleffo fecondo xArifotele medeftpw . ( 

■ Vili. IX. Continuano i fentimenti di Cicerone . 

Degli 
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Degli tAcroflìci della Sibilla . 

X. Sentimenti di Plutarco fu i verfi degl' Indovi- 
ni , e de' Profeti , e fu gli errori , che commetteano , fe- 
guendo lo fpirito propto , quando non vi ayea luogo lo 
fpirito divino . 

X I. Perche gli Oracoli folean renderft anticamente 
in verfi , 

XII. LaPoefia i la Scrittura , e l' antica fiori» 
è tutta piena di predizioni , e profezie . 

XIII. Onde nafca negli animi noflri tanta curiojiti 
di faper l 1 avvenire . Come fembrì f che Virgilio abbia 
predetto la nafcita di Geslt Criflo . 

XIV. Con quefl a moltitudine di predizioni fanno i 

Poeti , che tutto dipenda dalla pre fetenza , e dalla vo- 
lontà di Dio , » 

XV. E ci rendono attenti a cib , che Iddio vuole 
da noi 

XVI. Continuazione dello Jleffo argomento , 

XVII. Maniere diverfe d’ indovinare « 

XVIII. Perchè in parte ci abbia Dio fatto conof ce- 
re f avvenire . 

XIX. Ragioni del ftlengio degli Oracoli , 

’ XX. Si confutavano gli Demonj , a quali Gesù 
Criflo impofe di tacete . 

XXI. Sentimenti ammirabili di Catone 1 o di Lu- 
cano intorno gli Oracoli , la curiofith dell' avvenire , e 
l'Oracolo interiore , per cui Iddio continuamente ci 
farla . 

XXIt. Continua lo fleffo argomento , 

XXIII. XXIV. XXV. Sentimenti di Stazio in- 
torno il predir , che faceaft full' offervazjone del volo de- 
gli uccelli , e intorno la curiofith degli uomini per faper 
l ’ avvenire . 

•\ XXVI. XXVII, .Antichità degli Oracoli . 

XXVIII. XXIX. Maniere diverfe d' indovinare , 
' XXX. Maniera degli Egizj J e degli Ebrei. 
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. XXXI. Della cejfa^ton degli Oracoli . Sentimenti 

Plutarco, / f , . • y . /■ ■ 

I, j A Bbiam già detto, che, qualunque Torta 
di governo abbracciaffero gli uomini , 
o la Democrazia, o T Ariftocrazia , o la Monar- 
chia , era Tempre una fpecie di T eocrazia , o gover- 
no divino , c religiofo , di cui erane Dio il Keggi- 
torc , e’1 Sovrano . Della qual colà manifefta prug- 
na c., chenulla intraprendcafi negli affari; di qual- 
che iqipprtanza , che regolato non foffe dagli Ora- 
coli , c dalle decifroni del Cielo . E ficcom e la Scrit- 
tura non è quali , che una_ ferie di Profezie co’ Tuoi 
adempimenti : così la Poefia profana jn quello non 
è, che un’imitazion .della Scrittura , altro da per 
tutto non incontrandofi, che predizioni , indovi- 
namenti , confulte j e rifpofte d’ Oracoli divine . Le 
fiorie antiche ancora piene fono tutte di contrafle- 
gni della llcfTa religione , e della ftelfa irreloluzione 
.sì de’ privati , come degli flati interi , infinattanto- 
ché non fi folfe loro il lume del Cielo,, e la volontà 
di Dio manifeftata,, . .. > . • , .. . • 

; IL Quella conformità delle Seri tture Sacre co’ 
Poeti , e gli Storici , può elfer nata , o dalla comu- 
nicazipn di quelle per mezzo della lettura , a del 
conversare , o per mezzo delle fparle voci ; ovvero 
dalla proprietà delle nature ragionevoli , e inteiLi- 
genti , le quali tanto intimamente da Dio dipend o- 
no, e con sì ftretti vincoli fono all’ eterna Verità 
legati, che, anziché da quella ftaccarfi in alcuna 
maniera , fi sforzano di Tempre più a quella avvici- 
4 iarfi , operando colla feorta de’ fuoi lumi , anco 
np’ loro traviamenti . L’ un ,,e T altro di quelli due 
partiti egualmente è vantaggiofo per gli uomini , 
.ed egualmente gloriole» por le Scritture ; le quali, 
vengono così cpnfiderate , o come la.prima.forgen- 
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te di tutto ciò , che vi fu di religioio in tutto l’uman 
genere , o come tanto conforme a tutto ciò , che la 
ragione, c ia fapien^a alle nature intelligenti pre- 
lcrivono, che di più ma ni fellamente li lcorge altro 
non aver quelle , che uno ipargimento , o una fpie- 
gazion feftfibile della verità , e dell’ eterna là- 
pienza.. • • • •. 

III. Non perderò qui tempo in riferire tutto 
cicche troviam detto nelle Scritture intorno le Pro- 
fezie , le predizioni , -e gli Oracoli fupponendonc 
già abbalìanza i miei Leggitori informati . Non / 
pollo a meno però di non toccar leggiermente quel- 
lo , che riguarda il principal punto di quella confon- 
jnità , che andiam cercando , cioè la maniera di pro- 
fetizzare per una lpecie di furore . Leggiam ne’ li- 
bri de’ Re, che Saulle profetizzò mollò dalla vio- 
lenza, e dall’ impeto dello Spirito divino : Infiliet L. T. 
in te Spiritus Domini , & prophetabts , &c.‘ Immu- Reg. 'fi 
tavit ei Deus cor alitici , &c. Infiliti t in eum Spiritus IO. 
Domtni, &' prophetavit . Leggiam, che, quando Ibìb. 
era agitato Saulle dallo Spirito maligno , ciò era an-r. ip. 
cora una fpecie di furore, che col iùono degl’ in- 
llrumenti acchetavafi ? Quarent hominem ficientem 
p fili ere albata , & quando arripuerit te Spiritus Do- 
mini malus , pfiallat manu fitta , & levius feras &c. 
Quandotunque arripiebat Saul Spiritus Domini malus-, 

David tollebat atharam , & per cutiebat manu fina , Ò* 
vefioallabatur Saul , & lénitts habebat . Recedebat etum 
ab eo Spiritus malus. Quello furor di Saulle vicn , '•> 
chiamato col nome ftelfo di Profezia , tanto in ap- 
parenza al furor profetico s’ alfomigliava : Invafit ( 

Sptntus Dei malus Saul , & prophetabat in medio do- fi j g 

pigliar Da- 
, accompa- ( „ 

gnato da una mano di Profeti , incominciò impro- ' ' 
v ilamence a proljetare anch 1 Elie : p io ftelfo avven- 
ne 


mus fiuce- La gente mandata da Saqlie a 
vide, Icontratafi per via con Samuele 
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neaSaulle, che volle andarvi inperfona* effendo 
Égli ancora divenuto immediatamente Profeta , fic- 
chè da santo furor trafporta$o fpoglioffi degli abiti 
reali : Et expoliavit etiam ipfe fe vestimenti* Jais , & 
prophetavit cmn ceteris cor am Samuele , & cecidit nu- 
dus tota die illa , ac notte * U n’altra fpecie di un dol- 
ce rapimento , che però s’ accollava alla Profezia , 
fu quella d’ Elifeo , quando a fe chiamò Un Sonator 
di cetra, e al fuono di queflo ftromento fu prefo 
dallo Spirito del Signore : Nunc autem adducite rnihi 
Li 4. Pfalte 1 : cumque canereuPfaltes , fatta e/l fuper eutri 
t. 3. manus Domini, & ait&c. E tanto era ciò comune, 
ed ordinario, che al fuon di llromenti entraffero 
nel loro divino furore i Profeti , che coll’ andar del 
tempo ebbe il nome di Profezia la profeffión di fuo« 
nare nel Tempio: ^ffapb , tìeman , & Idithun , 
qui propbetabant in citbaris , & Pfalteriis , & Cym- 
** ara *’l' balis , &c. Qui in citbara prophetabat fuper confiten- 
he. 25. tes ^ & laudante* Dominum , 

IV. Pare, a mio credere, che fi fofle dovuto 
giudicar pi uttollo necefiaria una perfetta calma , e 
tranquillità dell’anima, per penetrar negli abifii 
della divina Sapienza ,• e negli arcani dell’ avvenire. 
Nientedimeno , oltre quelli efempli della Scrittura, 
tute* i Poeti ci han rapprefentate le predizioni delle 
cofe avvenire infiem con un certo furore, chele 
producea . Parlando Virgilio di Calfandra figlia di 
Priamo : Infelix qui non Sponfe pnecepta furenti* au - 
JEneid. dierat . E più innanzi parlando della CumanaSibil- 
1 . 1. la , Infanàm vqtem afpicie* . E altrove in deferiven- 
X» 3. do quella medefima Sibilla , e la maniera fua di 
V', profetare : - 

Ventum erat^ ad limen , cum virgo pofeere fata 
■’ Tempusait , Deus ecce , Deus. Cui tal ia fanti 
< .Ante fore* fubito non vitltus , non color unu* , -, 

JNon compite man fere toma * Sed petti ts anbelutn 

Et 
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Et rabia fera corda tument • majorque videri , 

■Nec mortale fonane , afflata e/l numine quando 
• J am propiore Dei , &c. . ’ - '• -> <«» 

•/ft Phtebi nondum pattens immanis in antro 
Batthatur vates , magnum fi pedore pojfit 
Excu/ftffe Deum : tanto magis ille fatigat 
f Os rabidum fera corda domanti fingitque pre - 
menda . . ; ■ .. . < 

E un pò pili apprefTb : • » ... 

T alibut ex adyto diSlis Carnata Sìbylìa 
Horrendas canit ambages , antroque remugit , 

Obfcurit vera involvem , eafnena furenti 
Condititi & Jlimulos fub pedore vertit t/fptillo « 

V, Lucano , eh’ era ancor più Filofofo , che 
Poeta i tentò di rinvenir la ragione di queflio furor 
Profetico , poiché fembra per lo contrario, che 
quello Spirito divino acchetar dovrebbe ogni mini- 
mo movimento dell’ animo , per fargli comprende- 
re in que’ felici momenti i difegni ineffabili della 
Previdenza . Eravi in Delfo una profonda apertu- 
ra , onde ufeiva un vento , che animava la vergine 
fu di quella affila , empiendola d’ uno fpirito divi- 
no, che l’agitava, e la.facea profetare. Parche 
vòglia dire Lucano eflere quello lo fpirito , e l’ ani- 
ma del Mondo , che è la Divinità ftelfa , fparfa per 
tutta quella gran mole dell’ Univerfo , la quale vi- 
abilmente qui comunicavafi a quella Vergine, ca- . 
gionando in elfa que’ violenti moti , perchè l’ uma- 
no Spirito nè tanto è capace , nè tanto ha di forza , / 
per contenere in fe, e per foftener la grandezza , e 5* 
l’impeto dello Spiritò divino . v. 85. 

Quir latet hic Superum ? Quod numtn ab a t bere 
prejfum „ , . , 

Dignatur cacas inclu funi habitaré tavernai ? 

Quis ierram Cyli patitur Deut , omnia curfut 
/Eterni fecreta tenens , mttndtque futuri 

, , Con - • 
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ConfcìuS , acpopithsfe [e proferre paratura 
ContaElufque ferens hominis , magnufque , po* 
r » *■ tenfque , ; 

•SVve canitfatum , • /rò //iW /#£ef ipfe canendo , 
Fttfatum foFwfan terris inferta regendis , 

«//ère libratum vacuo qu£ fuflinet Orbem , 

7 " ot/W parr magna Jovis , Cirrhiea per antra 
Exit , & atbsriotrabitur eonnexa T onanti . 

Hoc ubi virgineo conceptum e fi peElore numeri , 
Humanam feriens animava fonat , oraque vatis 
Solvity cettSiculus fiammis urgentibus JEtbnam 
Undat apex 

Aggiugne Lucano , che quello Spirito di furore fa- 
cea una si ftrana violenza fu i corpi di quelle vergi- 
ni , che per 1 ’ ordinario ne collava loro la vita . E 
però punto non difpiacea loro , che pareffero inco- 
minciare a ceflar gli Oracoli . • 

. v , Nec voce negata 

' Cirrhtea meerent vates ‘ templique fruuntur 
J u flit io . Nani fi qua Deus fub peElor a venit , 
Numinis aut piena efl mors immatura recepti , 

%rfut pretium . Quippe flimulo , fiuEluque furerìe 
eCampages bumana labat ; pulfufque De or urta 
Concutiunt fragiles animar . 

E un pò piu innanzi dipingendola Profeceffa agi- 
tata:^ ' , •• - • -A ' • 

Non unquam plenior artus 

. Pbabados irrupit Paan , mentemque priorem 
Expulit , atque hominem tota fibi cedere juffit 
.PeElore ; Baccbatur demens &c. Magnoque exee* 
fluat igne « ' • . 

Jratum te Phcebe ferens &c. Perflat rabies . nec 
cunEla locuta efl . c r , ,1 
Quern non emifit , fupereflDeus 
VI. Ecco come fi compiaci il Demcfnio d’imi- 
tar lo Spirito divino , e di farfi Padrone della men- 
V, te , 
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te, del cuore, e della lingua d’ una ragionevole 
Creatura ,1 ciò eh’ è il maggior pregio della divina r 
Onnipotenza. Ciò che dice Lucano della caverna , ' 
o deli’ antro di Delfo, non potea effere, che un’ 
inganno del Demonio . Ciò poi , che aggiugne del 
potere, e della violenza , con cui lo Spirito divino 
lìgnoreggiava , penetrava, ed agitava la Profeteffa, 
o il Profeta , può effere anco veriflìmo , purché in- 
tendafi , o dello Spirito Santo a riguardo de’ veri 
Profeti, o del Demonio, che imitava Dio, a ri- 
guardo de’ Profeti , o delle Profeteffe Gentili . 

VII. Nè fon già i foli Poeti, che confermata 
abbian la credenza di quelli furori Profetici . Cice- 
rone diftingue l’ arte d’ indovinare , che conlifte in 
pure congetture , dall’ indovinar per furore , di che 
cosi ragiona : Carent arte ii , qui non rat ione , & con- ^ r 
jeftura , obfervatis ac notatis /igni , [ed concitatone 
quadam animi, aut foluto liberoque motu futura pr<e- 
jentiunt . Quod & fomnianttbus [ape contingit , ■ 

nonnunquam vaticinantibus per furor em . A ri Itotele 
medefimo , al riferir di Cicerone , fu di parere , che 
quelli, i quali per malattia cadean in delirio, e in 
furore , aveano un non lo che di divino , e di molto 
fomigliante alla Profezia : ./ frifloteles quidem eos 
etiam , qui valetudini vitio fmerent , & melane boli- 
di dicercntur , cenfebat babere in animis aliquidpr ce - 
fagiens , atque divinum . Lo che per mio avvilo non 
farebbe mai caduto in penfiero ad Ariftotele, s’Egli, t 
non men cRe S. Agoftino , -veduti non aveffe alcuni 
efempli di coloro, cui la violenza del male, e del 
dolore, (laccando quafi l’anima dal corpo, apriva 
nello fteffo tempo gli occhj della mente , e facea lo- 
ro vedere le cole lontane , o future , di cui parlava- 
no , come le foffero Hate prefenti . Quelli efempli 
confermati dall’ autorità d’ Ariftotele , e di S. Ago- 
ftino ci poflono in qualche marnerà perfuadcre, che, 

*feuza 
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fenza di partirfi dall’ordine della (teffa natura , il 
furore, e le predizioni han più di conneffione fra 
di loro , che non ci faremmo immaginato . 

Vili. Impugna altrove Cicerone quello furor 
Profetico, nongli fembrando verifimile, che col 
diventar pazizo , o furiofo , pofia alcuno farfi piu 
faggio , e più intendente , che prima rion era . Quid 
i. 2. de * yer<? babet aufforitatis furortflè ,‘ quem divinum voca* 
Diviriat f ut 4 ua non videat ea , videa* in fantts : &“ 

is qui bumanos fenfus amiferit , divmos affecutus fit ? 

• . Saldo a prima villa, e ragionevole puòfembrar 
quello difcorfo , ma perde ben tolto ogni l’uà forzi', 
le fi riflette , che il furor Profetico-,' non men che 
la Poefia non è già un furore , ma un tràfporto di 
fapienza , un’ eftafi della mente , che fi perde , e fi 
' trova nello lleffo tempo feliciflimamente in mezzo 
ad una fovrabbondante luce , e flraordinaria affatto 
divina fiamma. Non v’ha, che il folo furor delle 
malattie , che difficilmente reggerfi.potrebbe con- 
tro quello ragionamento, quando per avventura 
dir non vogliamo, che l’anima in certa maniera 
, {laccata dal corpo per la violenza del male , comin- 
cia a goder’ in parte di quella libertà , di quella Itti 
ce , e valtiffima cognizione , eh’ è propia dell* 
anime feparate . Ma ciò non è più al noftro prò- 
polito.' » s 

IX. Aggiugnerem qui folamente , eh’ ebbe af- 
fai più di ragione Cicerone di dir nello Hello luogo , 
che i verfi, che al furor Profetico dell! Sibilla at- 
tribuivanfi, eran’ anzi con molt’ arte , ecorrmolto 
lludio compolli , poiché non eran folamente verfi , 
ma verfi acrollici, che giammai non fi fanno all’ 

. improvvifo, richiedendo un lungo, eun’ollinata 
fatica, i/ftque inSibyllinis ex primo verfu cujufque 
fententia primis literis illius J intentile carmen omnt 
pratexitur , hoc Scriptoris eft , non furentis , adhi* 
, v - *.» - * > ben - 
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X. Vero è che Plutarco non accorderebbe già 
tanta forza a quello ragionamento di Cicerone , che 
fuppone Pùnipirazione divina aver l'uggerito a ? Pro- . 1 
feti perfino i verfi , e le parole, di cui li fervivano 

ad el'primer gli Oraeoi i ; quando Plutarco è d’ opi- 
nione , che non altro infpirafle il furor divino , le 
non la fola cognizione delle cole future j lafciando £ dePy 
all’ Indovino il trovar parole proprie per farle a*l- 
trui conai cere . Quindi ancora avveniva , che tal- # 
volta i Profeti coinmettean degli errori , o nella 
lingua , o nelle mifure de’ verfi • i quali difetti non t 
eran propj , che del dilcorfo puramente umano , e 
non della cognizione de’ futuri , o lontani avveni- 
menti , che nalcea dall’ ispirazione divivina ? Non 
enim Dei eji vox , non fanus , non atòllo „non metrum y ‘ 
fedfewinp . llle dumtaxat vifa ftggerit , lumenque ex - 
citat in animo ad videndum futura . Talli efi enim in -. 

Jì inòlu s , furorve divinus . 

XI, Cerca un pò. piu appretto Plutarco di feio* 
gliere un’ altra difficoltà ', che pur fa al nollro pro- 
pofito , cioè perchè mai tutti gli Oracoli rend.evanfi 
anticamente in verfi, Picchè il furor Profetico an- 
dava ordinariamente congiunto con quello della 
Poefia : quando a’ fuoi tempi gli Oracoli , e gl’in- 
dovini non fi fpiegavan , che in profa . Rilponde 
quell’ uomo dotto , che un tempo tutt’ i difeorfi fe- ' > 
rj non fi facean , che in verfi , fofTer’ eglino difeorfi 

dì Filofofia , o di Storia , o di Religione . Fuir tem - 
pus , cum prò numifmate fermo, nis bomines uterentur 
metris , carminibus , cantilena , omnem hijloriam , 
omnem PJoilofopbiam , on\nes denique eventus , & rei 
graviorem requirentes orationem , ad poeticam , & mu - v . 

ficam applicante . Ma poi, amando gli uomini la 
’ parfimonia ne’ loro difeorfi , e la feraplicità nell’ ef- 
prellìani , incominciarono a non ilcriver più nè 
, . ! , vi,. Sto- 
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Storia , nè Filofofia , fe non in profa . Or ,• poiché 
tutto il difcorfo era del Profeta , non venendo da 
Dio, che la fola cognizion dell’ avvenire , none 
da maravigliarfi , che gl’ Indovini non abbian ri- 
. fpoflo piu , fe non in prò fa . 

XII. Ciò è quel , che riguarda il primo punto , 
che abbiam preio a trattare . D’ uopo ora farebbe 
far vedere , che l’ Iliade , 1- Eneide , c generalmen- 
te tutti i Poemi più eccellenti dell’ antichità ci pon- 
gono dinanzi gli occh] continuamente Oracoli e 
rilpofte degli Dei, degl’indovini, degli Auguri T . 
c degli Incantatori , difeefe all’ Inferno per ivi fa- 
per le cofe future , e finalmente un generale viviffi- 
mo defiderio in tutti gli uomini grandi di faper l’av.\ 
venire per indi regolar la loro vita . Ma perchè lun- 
ga troppo, e nojofa riufcirebbe cocal narrazione , 
cui può fupplire il piano , che abbiam dato di que^ 
Ili gran Poemi ; meglio farà prefupporre una verità 
certa incontraftabile , c ricercar piuttofto le ragioni ; 
di quefta curiofità deH’*avvenire , che regna tanto 
univerfalmcnte in tutti gli uomini . Imperocché la 
Storia Sacra non è , che una continuata ferie di pre- 
dizioni intorno le cofe future , e degli adempimen- 
ti di quelle . La ftoria profana dell’ uman genere 
anch’ elfa è tutta piena d’ Oracoli , e di predizioni 
Finalmente a’ tempi noflri ancora, fenecogliam’ 
Una parte del genere umano , quella che la Criftia- 
na Religione ha difingannata , pervadendola a non 
attenerli più , che alle proraeflè , ed alle fpcranze 
della beata Eternità : tutto il rimanente degli uomi- 
ni non è credibile quanto ha attaccata , e quan- 
to fia facile a preftar fede ad ogni forta di pre- 
dizioni . ... • < 

XIII. La curiofità, e la fuperftizione fenza dub-. v 
bio molto contribuirono a quella paflione degli uo- •* 
mini per gli Oracoli,, e le predizioni Ma noi gi^ . 

‘ ’di- 
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dicemmo , che i vizj non fono , che deviamenti di 
qualche affetto della noftr’anima, che ottimo di- 
verrebbe fe fi raddirizzaffe . Dopo il fallo del primo 
uomo tutta la noffra fperanza era riporta nell’ afpet- 
tazion d’ un Salvatore, che dovea venire. Ei fu 
comune naturale inftinto di non effer pago dello fla- 
uto prefente , qualunque li folle , e di rivolgerai col- 
la fperanza a’ beni avvenire per riparare la perdita 
di quelli, di cui per lo peccato eravam privi . Laon- 
de queft’ anfietà , p inquietudine univerfale nafce 
dalla naufea di tutt’ i beni preferiti , e dal defiderio , 
odall’afpettazione d’ un bene futuro affai maggiore* 
e principalmente d’ un comune Riparatore . Quin- 
di è , che , fenza penfarvi , volendo i Poeti elpri- 
mere cotali predizioni de’ beni avvenire, efpreffe- 
ro a maraviglia la venuta di Gesù Crifto ^ N’abbiam 
un’ efempio ìlluftre in Virgilio , il quale in un3 del- 
le lue Egloghe volendo predir qualche cofa di gran- 
de , altro non potè predire , che il nafcimento d’ un, 
che non foffe nulla men che Figlio di Dio nella no- 
Jftra natura . 

Ultima Cumai venit jam carminis atas , 

Magnus ab integro faclorum nafcitur orcio , 

Jam redit & virgo , redeunt Saturnia regna 
Jam nova progenie s Cplo demittitur alto . 

Tu modo nafcenti puero , pio ferrea primum 
Definet , ac foto furget gens aurea mundo , 

Cafla fave Lucina . 

Tutt’ altro ebbe Virgilio in penderò , fuori che pre- 
dire il nafcimento di Gesù Crifto . Ma lo Spirito di 

f profezia , che tende a predir cofe grandi , falutevo- 
i, e convenienti alla gioja, ed alla falute degli uo- 
mini , lo fpinfe a far’ una predizione, che non potea 
avverarfi fe non in quella adorabile natività del 
Salvatore . 

•_ XIV. SièftudiatoqueftoPoetadifpargcrcnci- 
Tm.ll. T la 
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lafua Opera cento predizioni della futura grandez- 
za , e dell’ Impero di Roma , e delle vittorie d’Au- 
gufto ; avendo gli eterni deftini di Dio prima de’ fe- 
coli a quella Città , e a quell’ Imperadore prepara- 
to una eftenfione predò che infinita di dominio , e 
di gloria , Le quali idee intanto fono grandi , per- 
JEneid. chè l’ anima de’ Gentili ancora naturalmente quelle 
/.I- et 6. grandi verità comprende , che tutte le cofe di quag- 
giù regolate fono , e difpofte da’ configlj., e dil'egni 
eterni di Dio ; che vi ha un’ eterna Sovrana poten- 
za, difpenfatrice ,, e Signora deci’ Imperj , e degl’ 
Imperatori , del poter loro , e della loro gloria • E 
finalmente che non è lieve pregio , e picciolo con- 
traflegno d’ eccellenza 1’ elfere fiato prima de’ fecoli 
da Dio predeftinato , preparato , predetto, e da mol- 
ti fecoli afpettato, 

XV. Non lenza ragione fi è prefa la cura quello 

JEneid ^ oeta ^ ar c ^ e ‘ n °S m banda afcoltaffe Enea la vo- 
^ ' ce degli Oracoli , perche palfo paflò fi metteffe in 

’ ^ * filila ftrada , che tener dovea per giugnere in Italia; 

da lungo tempo promettagli dal Dettino . Queft’ è 
■*"7' un belliflimo infegnamer.to per noi , che fiam così 
avvertiti a non fidarci de’ noftri lumi , e della no- 
fira prudenza , attendendo che Iddio n’additi il 
cammino, che dobbiam prendere, e guidi i noftri 
palli . In cotal guifa con più di coraggio fuperiam 
tutto ciò , che ci s’ attraverfa per la via , quando 
vi ci fiam podi per comando del Cielo , che tutto in- 
fallibilmente a fine conduce , 

XVI. Egli è quello finalmente un contraffegno 
della certezza , in cui fono tutti gli uomini , che vi 
ha un Configlio eterno, una Verità, ed unaVo- 
lontà, che tetto può, tuttofa, tutto regge, che 
a noi fi comunica-, e noi guida, da cui tutto atten- 
diamo, de la Sapienza, e Scienza della quale ar- 
dentemente bramiamo averne qualche parte; alla 

di 
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di cui eternità ci ftudram di conformarci , per quan- 
to pofliamo ,'coll’ eltenfione de’ nòfixi defiderj , che 
tutt’i tempi abbracciano, e non contenti del pre- 
fente, prevengono l’avvenire , richiamano alla 
memoria il pattato, e vogliono finalmente, per 
quanto pottono , aver dominio sii tutt’ i tempi , fic- 
come partecipano della natura d’ un’ anima , eh’ è 
per durare più di tutti i tempi , 

XVII. Lucano ha accennate le varie maniere , 
Con cui foleafi indovinar l’avvenire, coll’ otterva- 
zioni de’ fulmini , de’ vifeeri delle vittime , del vo- 
lo degli uccelli , e de’ movimenti degli Altri : 
Fulminìi. edoElos motus , vcnafque calentes 
Fibraruni , & monitus valitantis in aere, pen- 
na , &c . 

%At Figulus , cui cura Deos , fecretaque Cfli 
NoJJe fuit , qtiem non flellarum JEgyptia Mem- 
phis 

JEquaret vifu , numerifque momenti bus aflra 
Daquefti due verfi , che feguono , argomentar pof- 
fiamo , che le regole , o gli Aforifmi dell’ Altrolo-. 
già fono fempre Itati i medefimi : 

’ Nam mitis in alto 

v Jupiter acca fu premitur , Venerifque Salubre 
Sidus habet . 

Son quelli i due Pianeti x che piglian gli Aftrologi 
per la buona fortuna , e p<y gli avvenimenti felici . 
Infine fa veder chiaramente quello Poeta quanto 
incerti erano gli Indovini medefimi , e dubitavano 
non folle 1’ arte loro del tutto chimerica x facendo 
dire all’ un d’ elfi r 

Dii vifa fecundent , 
Etfibris fit nulla fides • fed conditor artis. 
Finxerit i/la Tages . 

' XVIII. Ma la riflelfion piùgiudìziofa di quello 
Poeta è quella , che viene apprelfo , laddove maru- 
T 2 vigliali , 
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vigliai , che Dio abbia voluto farci conofcere , pre- 
venire , e prefagir que’ mali , che ci fovraftono : 
,quando e’ farebbe molto meglio per noi l’ignorare 
i mali futuri , per non affligerci prima che quelli ne 
colgano, o flavi una concatenazion di caufe, che 
infallibilmente gli effetti fuoi produce , o lien vera- 
mente liberi ? e fortuiti gli avvenimenti . 

Cur banc tìbi ReElor Olympi 
Sollicitis vifum mortalibus adderò cur am , 

JNofcqm venturas ut dira per omina clades ? 

Si ve Parens rerum cum primum informia regn # 
i.Z.V-S* Materiamque rudem fiamma cedente recepii , 
Fixit in ceternum caufas , qua c unti a qoercet , 

Se quoque lege tenens j & [recida juffa ferentem 
Fatortim immoto divìfit limite mv.ndum : 

Sive ni bit pofitum ejl , fedfors immota vagatur , 
Fertque refertqu p vices , & babent mori alta 
cafum : 

Sit fubitum quodcunque paras * fit caca futuri 
Mens bominum fati , liceat fperare timenti , 
Giuftiflimi fembrano quelli fentimenti di Lucano, 
tale effendo il vero flato dell’ uman genere agli or- 
dini della divina Previdenza fottopofto. Poiché 
1’ avvenir non ci è noto , e tutte le predizioni , ec- 
cettuatene quelle della Sacra Scrittura , fono fallaci 
per lo più , ofcure , ed incerte ; perciò fiam coftretti 
a vivere in una cieca fommelTione alle leggi , ed a' 
voleri della Previdenza $ qualunque fiano , e pofi. 
fiam fempre operar contimore pien di fiducia , e 
con ifperanza mai fempre dal timor temperata . 

In fatti cercando altrove quello Poeta le ra- 
gioni del filenzio degli Oracoli a’ tempi fuoi, e 
principalmente di quello di Delfo. ; molte naturali 
cagioni ne accenna, e a quelle aggiugne il timor 
degl’ Imperadori Romani , che non voleano fi con- 
limafier gli Oracoli fulla loro morte, ei lorofuc- 
• ' ' , cef- 
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cefTori , molli a ciò non Solamente dall’ interefle 
della confervazion propia , ma ancora per prevenir 
gl’ intrichi , e i partiti , che fi potean formar nello 
flato . 

Non ullo focaia dono 

Nofira carent majore Deum , quam Delpbica 

tellu s y 

1 Quod filuit , pofiquam Reges timuerc futura t 
' Et fuperos vetuere loqui . 

XIX. La ragion vera' del filenzio degli Oracoli 
fu, che* per l’ Incarnazione del divin Verbo la ve- 
rità illuminò il Mondo, fpargendovi un’ abbon- 
dante luce, di verfa affatto da quella di prima . Co- 
sì fi feoperfero l’illufioni degli Auguri , degli Aftro- 
logi , delle olfervazioni de’ vifeeri delle beflie , e . 
le furberie degli Oracoli , che non eran in fatti , fe 
non impofture, con cui gli uomini fcambievol- 
mcnte l’ un l’ altro s’ ingannavano con parole ofeu- 
re , éd ambigue : Finalmente , fe mai vi furono 
Oracoli , per mezzo di'-cui rifpondeffero gli De- 
monj , la venuta della Verità incarnata condannò a 
perpetuo filenzio il Padre della menzogna . 

XX. Egli è almeno abbaftanza certo , che fi 
confultavano i Demonj , quando ricorrèafi alla 
magia, ed agl’incanti, lo che narra Lucano del 
giovine Pompeo , e la Sacra Scrittura di Saulle : 

Ecco i verfi di Lucano , in cui a tutte l’ altre aggiu- 
gne queft’ultima fpecie di divinazione : 

Impatienfque more venturifquc omnibus /Eger , 

A’tf» tripodas Deli , non Pytbia confulit entra , 

Nec quefiffe libet primis quid frugìbus altrix L 6 v 

Ore Jovis Dodona fonet : quis nofeere fibra j 

Fata queat , quis prodat aves , quis fulgura n 
Coeli 

Servet , & Jfjfyria fcrutetur fiderà cura , 

*/fntfi quid tacitum , Jed fas erat . Iile foperni* 

T 3 
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Detejlanda Deli fevorum arcana Magorum 
Mover at , & trijìes facrts ferali bus aras , 
Vmbrarum , Ditifque fidem : miferoque lique « 
bat 

Scire parttm Superos . 

Ed ecco come la magia , ed ogni commercio co* 
Demonj dagli fteflì Gentili abborrivafi , 

XXI. Ma i veri fentimenti di Lucano , o forfè 
di Catone Uticenfe intorno gli Oracoli , fon quelli , 
che leggiam inapprelso, quando, giunto Catone- 
la dove eravi il Tempio, e l’Oracolo famofo di 
Giove Ammone, fi tentò perfuaderlo a. confultar 
quell’ Oracolo , per pigliar configlio da un Dio, e 
averlo in avvenire per guida , giacché erafi fempre 
recato a gloria di feguir le leggi , e’1 voler degli 
Dei • per informarfi all’ultimo del fine della vita di 
Celare , e del riftabilimento della pubblica libertà : 
che le non fi muovea , che ai vantaggi della virtù , 
e della fapienza, domandale almeno all’Oracolo 
ciò-qh’ èra virtù , e fapienza - 

Sors obtulit , ìnquit , 

Et fortuna via tam magni Numims ora , 
Conftliumque Dei . Tanto duce poffumus uti 
Per Syrtes , bellique datos cognofcere cafus . 

Nani cui crediderim fuperos arcana daturos , . 
Ditìurofque magli , quam San fio vera Catoni ? 
Certe vita tibi femper direfla fupernas 
</fd leges, fequcrijque Deum . Datur tcct lo - 
quendi 

CumJ ove libertas . Inquire in fata nefandi 
Cafaris , ,& patria venturo s excute mores : 

Jure fuo populis uti , legumque licebit , 

*An bellum civile periit ? T ua pe Bora Sacra 
Voce reple : dura faltem virtutis amator , 

Quare quid eft virtuf , & pofce exemplar honefli. 

Molto eran forti in apparenza quelle ragioni , ca- 

- • paci 
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pici d’incantar animi men faldi di quello di Catone. 

Ma Egli trovò nel fondo del fuo cuore un Oracolo 
affai più certo , più divino , più Canto , e più deci- 
fvo, che non era quello di Giove. Rifpofe egli 
nedefimo a tutte quelle domande , e tutte le fue pa- 
iole fembrano tanti Oracoli d’ una profonda Capien- 
za , ed’ una virtù Angolare. Rifpofe, che la vita 
jflergli dovea , ed eragli infatti men cara della li- 
bertà e della cònfervazione della Patria ; che que- 
ta mortai vita non è, che un nójoforitardamento 
iella vita immortale, che la virtù era Tempre in- 
vincibile ; che la gloria collante delle Sante impre- 
f: non dipendea dall’efito , che potean quelle avere; 
eie tutti gli Oracoli di verità fi facean intendere ad 
ojni momento nel fondo della noftr anima • che la 
bontà , e il poter di Dio regolava tutti i noltri palA, 
e «i cònducea quafi per mano in tutte le cole ; che 
baiava confultare quell’oracolo interno , ed alcol- 
tarlo , nè era necelCario leggere fe non le divine re- 
golo , che Dio di fua mano fcritte avea nella più 
iècreta parte della noftr’ anima, in formandola; 
che la verità non iftava già nafeofta Cotto l’ arene 
della Libia, e il fuo foggiorno , e il fuo Trono era 
quell’ Ampio Univerfo ; che la virtù era il più San- 
to luogo , ond’ Ella rendeva gli Oracoli ; die il 
vero Giove era quel Dio fupremo , che tutto riem- 
pieva il Mondo ; che la vera magnanimità dipender 
non dovea dalla cognizion dell’avvenire, ma dal 
difprezzo della morte , che Dio , e la Natura ayean 
detto abbaftanza , quando ne dilfero, che i vili, e 
codardi al par degl’ intrepidi dovean finalmente 
morire; e che non vi era d’uopo d’ altr’ Oracolo 
per ben condurre gliEferciti, e diriger leguei+e. 

Me Deo plenus , tacita quem mente gerebat , ^ 

Effudit dignas adytis e pe&ore voces .* . g. v. 

Quid quieti Labiene jubes ? * 4 % libar in armis 5 Ó4. 

T 4 Occu- 
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Occubuiffe velim potius , quam regna videro ? 

•An Jìt vita mhil , feci longam dtjferat atas ? / 

%An noceat vis ulta borio ? Fortunaque perdat 
Oppofita virtute minas ? Laudandaque velie 
Sit fatisi & mtmqttam fitccsffu crefcat bone* 
Jtum? *. • /, . . i 

Scimus , & hoc nobis non altius ittferet •Ammon . 
Haremus cunBi fuperis , temploque tacente 
hi il facimus non [ponte Dei , nec voci bus ullis 
Numen eget , dixitque fernet najcentibus auBor * 
Qtùdquid [ciré licet ■ fteriles nec legit arenas 
Ut caneret paueis , merfitque hoc polvere verterà 
Ejlne Dei fedes , nifi terra , & pontus , 

.1 V • <* 

> EtCcelum , &virttts ? Superos quid quartino, 

ultra ? ■' ( 

Jupiter efi qttodcunque vides , quocunque tru- 
veris . , 

Sortilegis egeant dubii , Jemperque futuris 
Cafibus ancipites : me non Oracula certum ^ 

Sed mors certa facit , Pavido fortique cadenaum 

. 

Hoc fatis efi dixijfe Jovem . Sic illeprofatur , 
Servataque fide templi difceffit ab aris , 
iVow exploratum populis •Amtnona relinquens . 

XXI. Sarebbe un aver poco buona opinione 
de’ Lettori il credere, che abbia potuto annojarli 
il racconto, o le rifleflioni fatte, e un paflounpò 
lungo di Lucano, che abbiara recato. Convien 
ricordarfi del configlio teftè datoci da Plutarco , di 
leggere i Poeti da Filofofo , e daTheologo . Orla 
Filol’ofia , e la Theologia naturale nulla anno infe- 
gnato mai di più Tanto, e di più grande, quanto que- 
lle maflime diCatone, o di Lucano, dalle quali 
apprendiam, che i Gentili non han ricercati gli 
Oracoli citeriori j fe non perchè ertn Tordi ali’ 

v Ora- 
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Oracolo intcriore • che il Creatore nel formar la 
loro anima, imprelfe avea nella loftanza di quella 
tutte le verità allafalute loro, e alla loro felicità 
necelTarie* che quell’ Oracolo interiore ci obbliga 
a vivere in una sì rigorola dipendenza da’ voleri 
della Providenza, e con un tale diiprc-gio della 
morte, a tutti maifempre inevitabile, che non ci 
è piti neceflario di faper 1’ avvenire per viver tran- 
quilli • che abbaftanza ci fiam inoltrati nella cogni- 
zione delle cofe future , quando fappiamciò, che 
non polfiam ignorare, fe non per difetto d’atten- 
zione , che la virtù è Tempre vittoriofa ; che il 
profpero, od infelice efito non può , nò accrefcere, 
nè fcemar la gloria dell’opre virtuofe • e finalmente 
che il più augufto Tempio, e l’Oracolo più Santo 
della Divinità è il cuore , e la confidenza d’ un in- 
nocente . 

Epitteto, o Ariano fuo fiolaro fa la mtdcCi-^frian^n 
ma rifleffione , che lacuriofità di faper gliavveni •Epiftet. 
menti futuri è affatto inutile , perchè ci debbon ef- /. 2 . c.J . 
fere aleutamente indifferenti . Il vero bene, e il. 
vero male non confiftono già negli efteriori avveni- 
menti , ma nel buono , o cattiv’ ufo , che ne fare- 
mo * e il folo Oracolo perciò , che dobbiam afiol- 
tare, èia noftra propia confidenza , Oracolo infal- 
libile, dal quale intenderemo, che, qualunque 
còfa ne avvenga , farà un bene , fe vi farem il dover 
noftro , e farà un male , fe farem altramente. . . 
Ogn’ altra forta di divinazione è affatto inutile, 
non vi elfendo altro bene , che il far buon ufo di 
tutto ciò, chen’àccade. Quid vates pravidere poteft 
prater morta» , aut periculum , aut morbutn , a ut 
aliquid ejus generis ? Quod fi prò amico diferimen 
adeundum e/l , aut etiam mors prò eo oppe tenda ex of- 
ficio , quid j dm divinatane e fi opus ? Nonne pxnts me 
babeo vatem , qui natura)» boni , &malimihi edifie- 
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ruit ? Qui utriufque ftgna enarravit ? Quid ergo prò- 
terea requiro arujpicinam , vel augurium ? Soggiugne 
poi , che Dio la meglio di noi ciò che ci torna in 
vantaggio , e che non dobbiam inquietarci per mu- 
tare i di Lui voleri , ifia procurar lolo d’interamen- 
te a quelli conformarci . 

XXIII. Stazio non è falito tant’ alto : difle 
tanto nondimeno , che può ballare per confermare 
le precedenti malfime. Parla degli Auguri , che 
confultavano il volo degli uccelli , e ‘dice alla prima, 
che Dio dato avea agli uccelli que’ leggieri movi- 
menti per l’ aria , perchè da quelli argomentaflimo 
l’ avvenire : 

Jupiter omnipotens , nam te pernicibus alis 
kAddere conftlium , volucecjque implere futuri , 
Ominaque , & caufas ccelo deferre latentes 
*Accipimus . 

A quella ragione n’aggiugne dell’ altre , ma Tempre 
dubitando : l’ una è tratta dalla Metèmpficofi , che 
fa palfar l’ anime degli uomini ne’ corpi degli uc- 
celli; 1’ altra dalla vicinanza del Cielo, onde afe 
facilmente traggon gli uccelli i femi del vero . Ma 
quelle ragioni pajon frivole a Stazio medefimo , fio 
chè vien collretto rimetterli alla cognizione , che 
Dio folo ne può avere . 

Mirum unde , fed olir n 
Hic horror alitibus ; fupera feu eonditor aula 
* Sic dedit , effufum chaos in nova f emina texens * 
Seu quia mutata , noftraque ab origine verfis 
Corporibus fubjere notos ; feupurior àxis 
lAmotumque nefat , & rarum tnfiflere terris 
Vera docente tibi fumine Satorterraque t Deum - 
que * 

Se ire licei . 

Ciò è dire, che quello Poeta fapea abbaflanza per 
ilcoprir la menzogna ; ma non avea .ancor lume ba- 

ftevo- 
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fievole per conofcere il vero . Potea in fomma com* 
prendere la vanità di tutti quelli chimerici Oracoli , 
e indovinamenti . 

XXIV. Meglio ancora colle Stazio nel legno 
nelle rifleffioni , che ha fatte full’anfietà degli uo- 
mini di faper 1* avvenire , e lui difpiacer , che li ro- 
de , dopo che 1 ’ han conofciuto , Avvegnaché non 
altro, che la loro incollanza, ed inquietudine gl’ 
invoglia di tali curiofe ricerche , Nella età dell’oro, 
in cui viveafi alla giornata in una grande tranquilli- 
tà di mente, ed in una perfetta innocenza, non 
s’intefe quell’ulo di confultar Oracoli , ed indovini; 

Ma dacché fu la curiofità introdotta , tutt’ i vizj al- 
lora innondaron la terra . 

Piget irrupi (fe voi antum V. 550. 

Concilia , & copio mentem infertaffe vetanti ; 

%/fuditique odere Deos . Unde ijle per Orbem 
Primis venturi miferis animantibus dEger, 

Crevit amor? Divumque feras hoc munus , un 

* ipfi 

Gens avida , & parta non unquam /lare quieti f 
Eruimus , qu<e prima dies , ubi terminus avi. 

Quid bonus Uh Deut w Genitor , quid ferrea Ciò - 
tho 

Cogita ? Hinc fibra , & volucrum per nubila 
fermo . - 

lAJlrorumque vices , numerataque fornita Luna , 

T beffalicumque rtefas . */ft non prior aureus illis < 

S angui s avum , /copuli fque fata , vel robore 
gentes , 

Mentibus hoc aufa . Sylvas amor unus , hu- 
mumque 

Edomuiffe manu . Quid craflina volger et atas 
Scire nefas homini . Nospravum ac debile vul - 

g us . h . 

Scrutati penitus Sttperos . Hinc pallor , & tra , 

Hinc 
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Hine fcelus , injìdiaque , & nulla modefiia 
voti . ' ' ' 

XXV. Diverfamente non pensò Giovenale , 
quando dille, che i più malvagi, e i piò fuperfti- 
ziofi fon quelli , che piò s’ invoglian di faper l’ av- 
venire . Ma non comprendo poi , come voglia 
quello Poeta , che il filenzio dell’ Oracolo di Delfo 
m come un tacito gaftigo degli uomini , che par , 
che gli Dei abbandonino . 

Cbaldeis fed major erit fiducia . Quidquid 
Dixerit Jfjirologut , eredent a fonte relatum 
•s fmmonis • quoniam Delpbis Oracula ceffdnt , 

Et genus humanum datnnat caligo futuri . 

XXVI. Ovidio per verità dice che a’ tempi del 
Diluvio Temi rendea gli Oracoli: Fatidicamque 
T hemtn , qtae tunc Oracla tenebat : Onde fi dovreb- 
bero ammettere Oracoli ne’ primi fecoli , contra 
il fentimento di Stazio , poc’anzi riferito, e fors* 
anco contro ciò , cheleggiam nella Scrittura . Im- 
perciocché , febbene Dio abbia parlato ad Adamo , 
e a Noè, egli è certo nondimeno, che le appari- 
zioni divine , le predizioni , gl’indovinamenti , 
e gli Oracoli non cominciarono ad effer frequenti , 
che a’ tempi d’ Abramo ; al quale Iddio cominciò 
a prometter la terra di Canaan , eh’ era la figura 
della Chiefa . Cioè non prima del fecondo millefi- 
mo compiuto cominciarono gli uomini a darli al 
fervigio di Dio , mofli da promette, e fpeffiflìme 
predizioni di beni avvenire, ciocché il Demonio 
non tardò molto ad imitar fra’ Gentili . Quanto ad 
Ovidio fi può dire , che quell’ Oracolo di Temi non 
altro fignifica , che le inltruzioni , cui piacque a 
Dio di dar a- Noè per la riparazione del genere 
umano . 

XXVII. Non fo fe altra cofa vi polla effer piò 
anticàdiciò, che dice Omero dell’ Oracolo di Gio- 
ve 
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ve in Dodona , che Ulifle vqlle andar a confultare , 
per faper dalle querce come ritornarfene in Itaca . 
Hunc in Dodonem dicebat ire , ut Dei ex quercu prò - 
cera conftltum Jovis audiret , quomodo rediret Itbaca 
infertilem agrum . Dice nondimeno Erodoto , che , 
avendo i Fenicj rapite due Profetefie in Tebe d’ 
Egitto, le trafportarono , l’ una in Libia, e l’al- 
tra in Grecia ; e che quelle vi flabilirono i due Ora- 
coli di Giove Ammone nell’Africa, e di Giove 
Dodoneo nella felva di querce di Dodona . In cotal 
guifa gli Oracoli avrebber avuto cominciamento in 
Egitto , e quindi farebbero paffati in Grecia , ed 
in Libia. Altri fcrilTero, che due colombe furon 
prefe in Tehe , e quelle refero gli Oracoli di Dodo, 
na, edi Ammone, e df quello fentimento fu Silio 
Italico : lngremìo T hekes gemina s fediffe columbas , 
&c, Abbiam da Strabone , che gli Oracoli di Dodo- 
na , e di Giove Olimpico eran muti a’ fuoi tempi , 
e da lui pure fappiam , che tacque l’Oracolo di Del- 
fo, di cui altrove a lungo ne favella . Non lafciava 
ancora il Demonio di trattener i popoli , e i Princi- 
pi medefimi con qualche fallace Oracolo , fe pre- 
fliam fede a Tacito , il quale narra come Germania 
co confultò l’ Oracolo d’ Apolline in Colofone Cit- 
tà dell’ Alia. Vi fcendea il Sacerdote per una fot- 
terranea via , dopo che avea prefi i nomi folamente, 
e’1 numero de’ confultatori , e a tutti rifpondea in 
verfi , quantunque non avefle mai lludiato . Fa 
menzione Luciano nel fuo Trattato De Dea Spria , 
d’ un Oracolo d’ Apolline , come ancor celebre , e 
accreditato; Ma Egli fleffo ridefi altrove delle fal- 
fe , q ambigue predizioni degli Oracoli d’Apolline, 
di cui la favola medefima in così fatte occafioni ne 
fcuopre l’ignoranza . 

XXVIII. Ella è oflervazion di Cicerone , che 
tutte le nazioni hanprelò iloro prefagj dalle cole 

eh’ 
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eh’ eran loro più in ufo, e familiari: gliEgizj, e 
i Babilonefi dagli Aftri : i Tofcani dagl’ inteftinì 
delle vittime , che facrificavano : gli Arabi , i Fri- 
gi, eque’diCilicia, ch’eran/empre in campagna , 
dal volo , e dal canto degli uccelli . Aggiugne che 
Democrito configliò , che s’ offervaffero diligente- 
mente r interiora delle beftie, per notarvi gl’ in- 
dizj della purità , o dell’ infezione dell’ aria • onde 
lì pafsò poi ad offervarle per trarne predizioni d’ al- 
tra natura . Ammiano Marcellino accehna una ma- 
niera Angolare d’indovinare, ch’era in ufo fra* 
Sciti con lunghi baffoni da certe donne trafeelti • e 
quefto è quel , che chiamavafi Rabdomanzia , di 
cui la Scrittura ci reca un efempio negli Aflìrj , che 
la praticavano . Ecco ciò che dice Ariano parlando 
degli Alani : Futura miro prafagiunt modo , Nam 
rettiores virgas fami»* colligentes , eafque cum incarta 
tamentis quibufdam fecretis prajlituto tempore difeer- 
tientes } aperte quid portendatur norunt . 

XXIX. Ma ecco le parole della Scrittura , che 
c’ infegnan tre diverfe maniera , di cui ferviffi Na- 
buccodonoforre , quando portoffi ad alfediar Geru- 
falemme. Stetit Rex Babylonis in bivio , in capite 
duarum viarum , divinationem quarens , commifcens 
fagittas , interrogavh idola , exta conjuluit . Quell’ 
è la Rabdomanzia il mefcolare , e feerner le freccie, 
fagittas commifcens ■ Queft’ è il confultar l’Oracolo, 
interrogavit idola y e quefto finalmente è l’ indovi- 
namento per mezzo dell’ offervazione de’ vifeeri 
delle beftie , exta confuluit . Cosi dagli Alfirj , e 
da’ Fenicj potrebbero tutte quelle fuperftizioni effe- 
re fiate comunicate agli Egizj , onde poi pallate fof- 
fcro in Grecia . Imperciocché non vedefi in Ome- 
ro, nè offervazion degl’inteflini, nè confulta d’ 
Idoli, nè Rabdomanzia, ed eran le querce in Do- 
dona, e non gl’idoli , che davan le rifpofle . Narra 

. dif- 
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diffufamente Erodoto la Rabdomanzia de’ Sciti ; Herod. /. 
Strabone parla di quella de’ Perfiani , e Caufiaubo- 4. c. 67. 
no fu quello patto di Strabone otterva , che Am- 68. 
miano Merceilino nel fuo ventunefimo libro fa Strab. 
menzione anch’egli de’Sciti , e che Ateneo nel libro /, 15. 
dodicefimo introduce il Poeta Fenice a parlar di 
quella de’ Caldei , 

XXX. Porfirio dà il nome di Profeti a’Sacer-De %Ab- 
doti di (ìiove in Creta , ed a’ Sacerdoti , o Filolofi fin. /. 4. 
d’ Egitto . Eliano dice , che i Sacerdoti in Egitto Hijì. 
erano i Giudici , e che il piu ragguardevole fra loro, var. I. 
che dovea etteranco il più lànto, portava appefa 14^.34. 
dinanzi ’1 petto una pietra preziofa , fulla quale 

eravi fcolpita quella parola, La Verità, O ingan- 
no® Eliano pigliando il gran Sacerdote degli Egiz.j 
per quello degli Ebrei , o gli Egizj , imitarono il 
collume del gran Sacerdote degl’ Ifraeliti , il quale 
portar folea Urim e T hummim fcolpite fulle pietre 
preziolé , che ornavan 1* abito pontificale fui petto. 
Imperocché altro non fignifican quelle due parole 
Ebraiche, fe non quel, che polliamo noi com- 
prendere lotto nome di verità . Or ben fi fa , che 
per molti fecoli quelle due gemme ferviron come 
d’ Oracolo , per lo lplendor che mandavano , 
quando Iddio iecondar volea i defiderj degli uo- 
mini , 

XXXI. Terminerem quello Capitolo col Trat- 
tato di Plutarco intorno il fine, e ’l Silenzio degli 
Oracoli . Accorda Egli , oltre gli Dei , o gli An- 
geli minittri del vero Dio, de’Demonj ancora, e 
de’ Genj in claffi e gradi dillinti ; fra’ quali confetta 
ettervene de’ maligni , i quali un tempo pretefero , 
chefeglifacrificafferdegliuomini. Dice, che que- 
lli Genj non fono affatto immortali , e narra un 
fatto accaduto a’ luoi tempi , d’ un gran romore che 
in mar s’intefe, e d’una voce, che gridava effere 

mor* 
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morto il gran Pane . Ciò avvenne circa Io fteflb 
tempo in cui mori Gesù Crilto per dar a noi una vita 
immortale, e però a quella morte piuttollo chea 
quella d’un Genio nomato Pane , dovrebbefi quella 
Storia riferire . Finalmente giudica Plutarco , che 
fia meglio imitar gli antichi Teologi , e Poeti, i 
quali contenta vanii di trovar la prima caufa di tutti 
gli effetti nel potere , e nella volontà divina , e nei 
miniflero degli Angeli , e de’Genj , che lo Rancarli 
inutilmente in ricercando le particolari cagioni . In 
univerftm , cara qutvis ortus duas babeat caufas , an- 
tiqu'.jjìmi T heologi atque Poeta foli praftantiori ani- 
mum advertere dignati fante fcilìcet commune hoc 
rebus omnibus accincntes : Prìneipium Jupiter , me- 
dium Jovis , omnia ab ipfo . His po/ìeriores , qui bus 
Pbyftcorum nome n fuit inJitum , diverfo a prioribus 
inflit uto , a pulcherrimo ilio & divino aberr avere prin- 
cipio y omnia corporibus acc'pta ferre maluerunt . Onde 
conchiude, che gli Oracoli venivan da Dio, o 
dagli Angeli, oda’Genj / e perciò poterono aver 
fine . 

CAPO XXII. 

De’ fogni Profetici . In che su di ciò convengano, 
e in che difcordino le Scritture , e i Poeti . 

I. Perché i fogni Profetici , oggi così rari , fieno 
flati per lo paffato frequentami , e comuni . 

II. III. Ef empii de' fogni Profetici della Scrittu- 
ra y e delle loro interpretazioni . 

IV. Moltitudine d' interpreti de' fogni nelle Corti 
de' Grandi . 

V. VI. Due forti di fogni dijlinguon Omero , e 
Virgilio y fecondo che vengono , 0 dalla porta di corno , 
0 da quella d' avorio . Oracolo di Fauno per me^yo di 

fogni. 
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fogni . Dcnnivafì falle pelli delle vittime \ . 

VII. Vili. Sentimenti di Lucano , e di Stadio 
intorno i fottìi . Cagioni de ’ fogni . 

IX. Come pojjan effer veri i fogni fecondo Ci- 

teroné . „ 

X. Perche Dio parli a noi piuttojlo mentre dor- 

miamo , 0 Jiam prefi da furore , fecondo lo Jlsjfo 
Cicerone . , 

XI. Spiegazione delle porte di Corno , ed\/fvorio t 
fecondo Perfino , e Macroùio . 

XII. Biflinzjone de fogni de ’ Re da quelli de 1 pri- 
vati . 


I. Uanto fono rari prefen temente i fogni 

V ^/ Profetici , altrettanto furono un tem-’ 
po, e frequenti, e comuni* e perciò non è da ma- 
ravigliarfi , .fe per lo paffaco fervivan d’ ornamento, 
ed eran parte della Storia , quando già da molti l'e- 
coli quali non vi han piu luogo . Da quella varietà , 
che offerviam generalmente ne’ coftumi degli uo T 
unirti , inferir ne dobbiamo , che il Mondo , aveii- 
- do avuto il fuo principio , ebbe bifogno ne’ tempi 
della lua infanzia di molti ajuti , i quali non fono 
più neceffarj , dacché i’ età , e 1’ efperienza nuove 
forze aggiuniero , e i lumi accrebbero della ragione. 
Quindi non fu più d’ uopo j clic sì fovente , come 
prima , fi faceflero gli Angeli apertamente vedere , 
dè che fi ricorrefse agli Oracoli , o ad altre vie mi- 
racolofe per apprendere come contenerci in tutti gli' 
affari di qualche confeguenza . Catone ne in legnò - 
poc’ anzi , che non abbiam più bilògno d’ alcr’ Ora* 
colo , che di quello della noftra conlcienza , e. che 
operando fecondo i lumi dell’ umana prudenza intc- 
,rriormeme da Dio illuminata ; la Previdenza cor- 
derebbe in bene qualunque finiftrò avvenimento ci 
poteffe accadere . Qjiello diciam degli Oracoli , e 
* / ToiH.il. V . del- ' 
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.<3elk predizioni miracolofe , lo fteflò dir dobbiamo 
ancora de’ logni , Avvegnaché più neceflarj non 
fono , da che abbiam confeguito abbaftanza di 
lume, di virtù, e di forza, perchè cipollato Culla 
bontà , e la previdenza divina , dopo d’ aver fatto 
dal canto noftro , quanto per noi iarà flato polìi- 
bile>; : ■ , . , t • , 

II. Non erano jn quello flato le cofe ne’ primi 
fecoli, i quali , perchè privi di tutti i lumi , e del- 
le forze , che fi anno da una lunga fperienza , ebbe- 
ro perciò bilògno di frequenti apparizioni d’ Ange- 
li , predizioni , e fogni Profetici , Dio minacciò in 
fogno il Re Abimelecco , e gli comandò, che rila- 
fciaffe Sara, Venit Deus per fomnum notte. Com- 
parve Dio ad Abramo nel luogo nomato Berlabea , 
e gli fece molte prpmefle mjfteriofe , In fogno vide 
Giacobbe la mifteriofa Scala • e l’ Angelo compar- 
. ve a Giacobbe nella Mefopotamia dicendogli info- 
3 1 gno , eh’ Egli era il Dio , che gli fi era fatto vede- 
re in Bethel , e che penfar dovea al fuo ritorno . Di~ 
xìt ^Angelus Dei ad me in fomnis&c. Ego fum Deus 
C. -gtf. Bethel . Labano an eh’ Egli fu in fogno avvertito - , 
di non far danno a Giacobbe. I fogni dì Giufeppe , 
poiché tanto fon noti , ci difpenferemo dal quire- 
f i‘: 1 carli diftefamente . I manipoli de” Fratelli, che ado- 
ravano il fuo, il Sole, la Luna, e 1’ undici ftelle„ 
i che gli s’ inchinavano , non avpan quafi bifogno d’ 
C 40 41 ^ n ^ r P rece • ? fogni de’ due Eunuchi di Faraone , e 
■ l’ interpretazion , che Giufeppe loro diede , e i due 
fogni di Faraone in appretto , tanto felicemente da 
\ . "Giufeppe interpretati , furono i gradi per cui fall al 
* v colmo dcgli onori , e della potenza . Dichiarò Giu- 
' , feppe, che Dio era 1’ unico Autore, e ilfolovera- 
' 4 6 * ce interprete di quelli fogni : ^Aò/que nteDeus refpoq^ 

Jud.c. 7 : debit profpera Pharaoni . In fogno inftruì Dio Gia- 
cobbe prima che fi partiffe dalla Paleftina per pattar 
: : S v • ' ( ' • • • . , . in- 
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in Egitto : Per viftonem nottis . Gedeone apprefe £ 
anch’ Egl i ciò , che dovea fare , dal fogno di un Sol- ^ ’ 
dato. Saulle rifpofe a Samuele chiamato dalla Pico- ^ 2 g 
nefla , che intanto era ricorfo a quella , perdite Dio 
’ non avea voluto rilpondergli nè per hocca de’ Pro- 
feti , nè in fogno : Deus recejfit a me , & exaudire 
me noluit , neque in manu Propbetarum , neque per 
fomnia. Onde abbiam qualche fondamento di con» 
ghietturare , che due eran le maniere di venir in co- 
gnizione de’voleri di Dio, o per mezzo de’ fuoi Pro- 
feti , o per mezzo de’ fogni , Dio fi fè veder a Salo- 3 ' 
mone in fogno, e alla domanda, che gli ne fece, [’ 
colmollo d’ una ftraordinaria Capienza. ^fpparuit L, 3 ,et 9 ’ 
per [omnium notte . Gli comparve in fogno un’ altra 
, volta ancora , e gli diè degli- avvifì . , 

Ili; Secondo il fuo coltume imitò il Demonio 
i fogni Profetici, e ne formò un punto dell’ empia -Patal. 
fuperflizion de’ Gentili. Cadde in quella empietà/, 2. 
Manafle ; Obferuabat fomnia , fettabatur anguria, C. 33. 
maleficis artibus in fervi ebat . Mardocheo fa menzio- 
ne d’un fogno mandatogli da Dio , nel libro di ^- 10 x 
Efter. Nei libro di Giobbe veggiam dipinto un fo- . 
gno divino. In horrore viftonis notturna , &c.Stetit ^ 
quiclam , &c. ìdumqutd homo Dei comparatione jufìi - ’ 

ficabiturù'c. Parla Giobbe Egli fteffode’ fogni , in 
cui infpiravagli Dio fentimenti di timore: Terre- 
bis me fomnia 1 , ’&c. Nello ftelfo libro la via de’ fo- 
gni pon fi nel numero di quelle, di cui fervefi Dio 
per ammaeftrar gli uomini: Per fomnium in vifione (7, 
notturna , quando irruit fopor fuper homines , & dor-, 
miunt in lettalo : timo aperit aures virorum , & erti - 
l lienseos injlruit difciplina , Daniele ebbe da Dio in n 
dono 1 ’ intelligenza de’ fogni : Intelligenti am vifiq 
\rium , & fomniorum , e perciò fpiegò Egli felicità ma- 
mente il fogno di Nabuccodonofor , e della mifte- 
riofa Statua , facendo conofcere , che lo Itelfo vero 

V t lume , 
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lume , con ali poffono interpretarfi i fogni , quello 
può fcoprirli anco non palefati • ciocche pruovò Da- 
niele, quando narrò il legno, di cui Nabuccodo- 
nolbr erafi dimenticato, e ne fpiegò il fenfo , che 
4* poi fenza pena fu creduto . Riferì quello Re mede- 
lìmo un’ altra volta’a Daniele un fogno da lui fatto , 
e n’ ebbe l’interpretazione , che lo cacciava dal Tro- 
no e condannavaio a vivere per fett’ anni tra le fie- 
re • dal quale cerribil colpo reftò finalmente quel 

* . gran’ Re convertito . Tralafcio gli altri fogni di Da- 

. 1 niele, in cui vide, tuttoché di notte tempo, in r 
mezzo ad uno lplendor grandifìtmo tutt’ i mifterj 
Mac- dell’ Impero di Gesù Criltò , e di fua Chiefa . Per 
■t/jaO.l.Z. incoraggir le fue truppe narrò loro Giuda Maccabeo 
C, J 5’ il fogno, che area fatto-, in cui vide il Profeta Ge- 
remia , che pregava per gl’ f fraelirl , e lui ponea in 
' mano una Spada per loro difela . Expofito fide digno 
fornàio univerfos Icetificavit . 

IV. Del retto mentr’ era fi comune l’ indovinar 
infogno, piene eran tutte le Corti de’ Principi di 
gente , che facea profelfione d’ interpretarli . Ne’ 
i ' luoghi, eheabbiam citati pe’ fogni di Faraone , e 

di. Nabuccodonofor, fa menzione la Scrittura di 
.non fo quante forti d’ Indovini , chiamati all’ una , 
e : 'all’ altra Corte per ifpicgarvhi fogni, perchè in 
ciò s’ Occupavano , e tutta riponean la loro gloria . 
Siccome tutt’ i fogni non fono mandati.da Dio’, co- 
moltiflimi reftaron delufi , appoggiandofi a’ loro 
fógni, che meri effetti erano della loro fantafia ri- 
baldata , o della loro vanità . L’ Ecclefìaftico da un 
faggio avvertimento a quello propofito , diftinguen- 
do due forti di fogni ; de’ quali non dòbbiam tegui- 
re , fé non quelli , che vengono da Dio . Dìvinatio 

* errori ! , anguria mendacia , & fornata malefacien- 
\ timi vanita s cjl . Et fieni partitrientis cor tv.umpban~ 

Vofias pati tur . Nifi ab •Aìtijfcmojv.erit einifja vìfitatto. 
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tie dederis in illis cortami. Mnltos enim errare fece- 
rum fomnia , & exciderunt Sperantes in illis . 

V. Ormai non più ci maraviglieremo , che tan- 
to conto abbian fatto i Poeti de’ fornii . Due forti 

* O 

aneli* Egli ne diftingue Omero • gli uni vengono a 
noi per una porta d’ avorio , e quelli non fon che 
vane fallaci apparenze ; gli altri fono veraci , e rea- 
li , e palla n per una porta di corno . Duce cnim por - £ J( _ 
ta funt debilium fomniorum . XJnce quidem enim corni- odvif. 
buffatile funt , altera autera ebore . Horum qui quidem 
egrefft ftterint per fe Slum ebur , fpe fru/ìrantur , verba 
imperfetta portantes . Qui autem per polita cornua eunt 
foras , hi vera perficiunt , hominum quando aliquis vi- 
det . Quell’ è un difeorfo , che tenne Penelope con 
Ulilfe , dopo che, fenz’ averlo per anco ricono- 
feiuto, gli ebbe narrato un fogno , che avea fatto, 
di molt’ anitre perfeguitate da un’ Aquila , onde 
Ulilfe non ebbe a ftudiar molto per predirle il ritor- 
no di fuo Marito , e la rovina de’ Signori , che abu- 
fando dell’occafione della di Ini aflenza , al’pira- 
vano alle di lei nozze , e n’avean dilapidata la 
Cala . 

VI. Virgilio non fi è frollato da Omero dilìin» 
guendo ^lla ftelfa maniera due forti di fogni , e due 
porte , per cui fe n’ efcono . 

Sunt gemina Somni porta , quarum altera fcrtur 

Cornea , qua veris facilis datur exitus umbri s . 

^Altera candenti perfetta nitens Elephanto ; 

Sed fai fa ad Calura mittunt in fomnia manes . 
Rapprefcntaci altrove quello fteffo Poeta , come 
r Oracolo di Fauno confultato era da tutti i popoli 
d’ Italia , e n’ avean le rifpolle per-via di fogni . Im- 
perciocché , compiuti i Sacrifiej , palfavan la not- 
te i Sacerdoti coricati filile pelli, delle fcannate vitti- 
me , e in fogno n’ avean poi quelle vifioni Profeti- 
che , che Virgilio efprime cosi . 

V 3 Mine 
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i, Hinc Itala gentes , omnifque Oenotria tellus 
In dubiis rejponfa petunt . Huc dona Sacerdos 
Contulit , & cafartim oviutn fub notte filenti 
Pellibus incubuit firatis , fomnofque petivit , 
Multa modis fimulacra videt volitantia miris 
Et varia s audit voces , fruiturque Deorum 
Colloquio , atque imis *Acheronta affatur ^fvemis. 
Quell’ era cofiume degli aiitichi di dormir fulle pel- 
li'* e quindi ha la fua origine la parola latina dormi - 
re , formata dalla parola greca Sépux , pellis . Quan- 
do fi volean fogni Profetici , coftumavafi dormir 
fulle pelli delle vittime facrificate . 

VII. Prelfio Lucano Giulia la prima moglie di 
Pompeo gli predice in fogno tutt’ i difaftri della 
guerra civile, in cui s’impegnava. Non ne fece 
conto Pompeo di quello fogno , ma , ficcome veni- 
va dalla porta di corno , ebbe il fuo effetto , e però 
fu verace . Ma quando fognò Pompeo qualche tem- 
po dopo , cioè il giorno innanzi la funefia battaglia 
dÌFarfalia, che rifcuotea appi aufi e fegni d’am- 
mirazione, e d’amore da tutto il Mondo nel fuo 
Anfiteatro di Roma ; quell’ era un fogno , che ve- 
niva per la porta d’ avorio , e però non avea che una 
falfa apparenza . Cercando inoltre Lucano qualche 
fàgione , o qualche caufa , onde avelfe potuto na- 
scere quello fogno , dice che per avventura, il ti- 
more, che in lui dellava lo fiato prefente degli af- 
fari fuoi , moflelo a divertirne il penfiero con qual- 
che immagine de’ fuoi profperi pattati avvenimenti* 
S enfine bonorum anxia venturis ad tempora lata refi * ■* 
git /'O perchè la regola de’ fogni è di pigliarli fem- 
prein contrario Itnlò , non ettendo per lo più che 
fallaci lufinghe , di cui pafcefi la vanità della noftra 
mente: Siveper ambages folitas contraria vifis vati- 
cinata quits magni tulit omina planttus . O forfè il' 
Genio di Pompeo non gli potendo più far rivedere' 
c >1 * , ■ J ' ■ f la 
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(a Città di Roma, volle almeno mettergliene di- 
nanzi gli occhj una bella immagine : Seti vetitopa - 
trias ultra tibi cernere fedes , ftc Romani fortuna dedit. 

Ma il meglio di tutto è ciò, che Lucano aggiugne 
del fuo , che farebbe flato da defiderarfi , che Pom- 
peo non fi foffe piò {Vegliato , poiché la fine del fon- 
no non fidamente terminar dovea 1’ -immaginata 
fua felicità , ma precipitarlo ancora inunaorribil 
ferie di Iciagura, edifaftri: Ne rumpite fomnosCa- 
firorutn vigiles , &c. Craftina dira quies , & imagi- 
ne mafia diurna , undtque funeftas aciesferet , undi- 
que bellum .■ 

VIIL Quelli fogni, che Lucano ha riferiti y 
fon’ anco dalla lloria confermati . Ma non fo le Sta- 
zio anch’ Egli polfa così autorizzare i fógni mandati 
a Numa dalla Ninfa Egeria , a Scipione da Giove , 
e da Apolline a Siila ; non già perche la lloria non 
ne faccia menzione, ma perchè fembra molto veri- 
fimile, che quelli grand’ uomini fieno fiati Eglino 
medefimi gli autori di quelli fogni , con cui procu- 
ravano di accreditare o la dignità loro , o le loro 
leggi, o determinazioni . 

Inde tamen ventai , melior qua porta malignum L .% . 
Carnea vincit ebur , fomnique in imagine monfira i $y!’v. 4 
Qua fohtus . Sic sacra Numa , ritufque colendoti 1 
Mais ricino di&abat Nympha fub antro , 

Scipio fic plenos Latto Jove ducere fimnos 
Creditur * 4 ufoniis , & no» fine * 4 polline Sylla . 
Giovenale ridefi di quelli, che colla lorofcoflu-' 
mata vita fcreditavano i fogni : mentre cornee (Ter 
può che gliDei trafcelgano quell’ anime contamina- 
te , per trattenerfi con elfoloro la notte . 

En animata , & mentem , cum qua Dii nobile 

loquantur . , ’ - Satyf, 6 * 

Parla poco dopo quello Poeta del traffico infame di 
alcuni Giudei , che a prezzo d’ argento V vendea- 
. , . V 4 no 
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no i fogni , quali fi defideravano . 

Guaita cunque voles Judai fomnia vendunt . 

* 1 de T Siccome i ('entimemi di Pofidonio riferiti 

. da Cicerone intorno a’ fogni , molta luce aggiugnei 
^ " polfono a quel , che ne han detto i Poeti , così non 

dóbbiam tralalciàrfi . Narra Pofidonio alla prima 
la maravigli olà Storia d’unRodiano, il quale ur. 
momento prima di morire prediffe con qual’ ordine 
gli uni preffo gli altri morir doveano lei de’ fuoi 
amici. Quindi palla quell’ Autore a inoltrar come 
in tre maniere pofiono quelli fogni, e quelle pre- 
dizioni effer vere . Imperocché, o l’anima ragio- 
’.nevolc , elfendo ella medefima di natura divina, 
può di per fe Itefia ('coprire il vero : S.ed trlbus modi: 
ccnfet Deorum appulfu homines fomniare . Uno quod 
pravi deat animus ipfe per fefe , qnippe qui Deontm co- 
gnationC tsneatur . O elfendo quell’ aria piena di Spi- 
riti immortali , l’anima, che incomincia ad unirli 
a quelli, offerva , e vede in elfi molte tracce della 
verità . Altero quod plenus acr fit immortalimi animo - 
rum , in qntbiis tamquam i n/igni t a nota vsritatìs ap- 
pareant . O finalmente perchè gli Dei collo fpirito 
dell’ uomo favellano ; ond’ è , che , ficcOme la 
morte è il tempo , in cui cosi fatti trattenimenti co- 
minciano ad effer ordinar) , così Omero all’ avvici- 
narli di quella fa che Ettore predica la morte di 
Achille , T ertio quod ipji Dii cum dormientibus collo» 
quantur . Idque , ut modo dixi , facdius eventi ap- 
propinquante morte , ut animi futura augurentur . Ex 
quo & iltud efl Caiani , de quo dixi • & leiomerici He- 
Sloris , qui moriens propiuquam Achilli mortem de- 
nunciat . 

X. Lo lleffo Cicerone propone non molto do- 
po quella difficoltà, perchè Dio con noi favelli 
quando dormiamo , e ci abbandoni poi , quando 
fiato delti ; e perchè l’ indovinare più fi convenga 
* a’ fu* 


.c. 
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a’ furori di Calfandra , che al fenno di Priamo ? 
Cur Deus dormientes nos moneat , vigilantes negligat ? 
Quid caufte ftt , cur Caffandra furens futura pro/piciat y 
Priamus fapiens idem facere non queat ? E riiponde 
in appretto dicendo , che la mente , la fapicnza , e 
la verità di Dio empie tutto il Mondo * e la noftr’ 
anima effendo come una particella della Divinità , 
«fori’ è che venga motta dalla prelenza di quefta im- 
•menl'a verità, ogniqualvolta dagl’ imbarazzi, e 
x 3 al le occupazioni del corpo la feiolga , o il Tonno , 
© il furore , o la morte y poiché fiaccata così da 
ogn’ altra cofa , -s’ occupa tutta , e tutta s’ empie fa- 
cilmente di quell’ oggetto sì prefente , e luminofo . 
•A native a Dsorum , ut doblijjimis , fapientijjitnifque 
placuit , bauflos animos , ac delibatos babemus . Cum- 
que. omnia completa fint , & referta eterno fenfu , & 
mente divina , necejfe efì cognatione divinorum animo- 
rum antmos commovcri . Sed vigilantes animi vittcne- 
cejjitatibus ferviunt , disjunguntque fe a f ocietate divi- 
na vinculis cprporis impediti , &c. Nec vero unquam 
animus naturai iter divinat , nifi cum ita folutus efi , 
& vacuus , ut et piane nibil fit cum corpose . Quod 
aut vatibus contmgit , aut dormientibus , Quella è la 
ragion de’ fogni , e de’ furori Profetici , e fors’ an- 
co degli llromenti mufici , di cui fervilli Elifeo per 
profetare. Avvegnaché il Tuono degli llrumenti 
ben toccati , ha forza d’ alienar l’ anima da’ lenii , 
e fe può calmarne un violento furore., come dima- 
lira 1 ’ efempio di Saulle-, potrà deflar ancora un fu- 
ror dolce, e placido, come quello d’ Elifeo . Egli 
è certo almeno, .che S. Paolo alferilce di non faper 
egli fletto, le, quando fu rapito-ai terzo Cielo , era 
l’ anima l'uà al corpo unita , o per poc® tempo di- 
sgiunta. Ed è altresì fuor di dubbio, che in fui 
morire I-faqco , Giacobbe , Giufeppe , e Mosè 
- han facto le loro predizioni j ciocché, per avveri tura 
, «.-v ) ' . imitò 
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imitò Omero negli efempli da noi mentovati . Par- 
la un pò più appreffo Cicerone di quell’ ertali proc- 
eurate colla mufica , le quali feparando l’ anima dal 
corpo, alla Profezia la difpongono : Multismodis 
infiammante tales animi , qui corporibui non inbeerent : 
Ut ii qui fono quodarrt vocum , & Pbrygiis cantibus 
incitantur . »\ . . » '•*- 

XL Non ci allontanerà molto da quello nollro 
' difcorfo Macrobio, recando la ragione della diffe- 
renza delle due Porte , per cui a noi fen vengono i 
fogni. Il corno alfottigliato è trafparente, l’avo- 
rio non mai * Quindi veri fogni fono quelli , quan- 
do col fonno ftaccandofi l’ anima dal corpo ; fquar- 
cia e penetra quel velo, che le toglie la villa delle 
divine verità, e nulla handivero i fogni allora, 
quando quello velo nondivien trafparente, rima- 
nendo 1’ anima nell’ ofcure tenebre della materia 
involta i Quello è penliero di Porfirio , che così 
leggiam da Macrobio efpollo : Si quis forte quarere 
Iti fornii, veht , cur porta ex eborefalfis , & e cornu vertsfit de • 
Scip. 1. 1 . putata , injìruetur auttore Porpbyrio , qui in Commen- 
c. 3, ~ tariis fuis hac in eundem locum dicit ab Homero fub ea- 
detri dtvtftone defcriptum . Latet , inquit , omne ve- 
runi * Hoc tamèn anima , cum ab officiti corporis fomno 
„ ejus paululum libera eft , inter dum afpicit , nonnun- 
quam tendit aciem , nec tamen pervenit • & cum afpi- 
cit , tamen non libero , & diretto lumine videt , fed 
inter jetto velamine , quod nexus natura caligantts 
obducit . Et hoc in natura effe Virgilius affertt , di- u 
•<* Ceni i ' 


%/ffpice , namqut omnem , qua nane obduttct 
> trenti . ; / 

Mortaies habetat vifus tibi *, & humida cir- 

Cum ,\ . * - * > '• -, 

Caligata nubem eripiant . J 

Hoc Velamen cum in quiete ad veruni ufque aciem ani - 
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ma ìntrofpìcientis admittit , decorna dichur, cujus 
ijla natura e/l , ut tenuatum vi fui perviumfit . Curri 
autem a vero bebetat , acrepelln obtutum , eburputa- 
tur cuius corpus ita natura denfatum e/l , ut ad quam - 
vis 'tenuitatem erafum , nullo Vi fu ad ultenora tendente 

^ XII. Ecco là diftinzione delle due forti di fogni 
da Omero, e Virgilio accennata. Diftinque an- 
cora nello fletto luogo Macrobio i fogni de’ Re , e 
de’ Principi , i quali pottòno effere riferiti , ed eia- 
minati ne’ loro Configli distatola differenza de 
fo°ni de’ particolari, ch’ivi fi difprezzerebbono . 
Così lePgiamo in Omero, che Agamennone narrò 
un fogno 6 , che avea fatto, perdifporrel Armata 
a combattere ; e ’l faggio Neftore protetto nel Con- 
iglio, in cui eraftacO riferito quello fogno, che 
pe’l governo ancora dello Stato doyeafi far conto 
del fogno d’ un Re , ma non così de’ fogni degli al- 
tri . De ftatu , inquit , publico credendum regio 
fomnio . Quod fi alter vidiffet , repudiaremus ut 

^"^Non farebbe malagevole il far vedere, che 
gli antichi Storici molti fógni anno fparfi nelle loro 
Storie * e che quanto fon meno antichi , tanto me- 
no ancora han fatto menzione di fogni* Ma ciò • 
porterebbe una troppo lunga digreflione . 

, capo, xxiii.: - - 

•Varie conformità della Sacra Scrittura co Poeti , 
i in ciò che riguarda i Principi , ed i Re . 

I. Gli antichi Re facenti l'officio de' Da fiori , e 
ne portavan il nome preffo la Scrittura , e i Poeti . 

II. L’ agricoltura fu la prima occupatone degl* 

uomini^ ; Gti 
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III. Gli Eroi de ' Poeti facean /’ officio de' fervi . 

IV. E fer citava» la medicina . 

V. xAttendeano alla coltura de' giardini . 

V L Le figlie de' Re s' impiegavano ne' più minuti 
fervigj della famiglia . 

VII. Elleno Jìejfe andavano ad attigner acqua $ 
come Rebecca , e Rachele . 

Vili. Gli antichi Re eran anco Pontefici . Efent* 
pii de' Poeti. 

IX. Efcmpli in Roma , e nella Grecia . 

X. Come quefle due dignità fieno fiate [epurate . 

XI. I Re /’ un l' altro fi proponeva n delle quefiioni 
da fciogliere . E [empii della Storia profana . 

XI I. Efempli della Storia Sacra . 

XIII. L' affemblee de' Grandi , e de' Giudici 
folean tenerfi alla Porta delle Città . <Altre con - 
formità . 


I. A Ggiugneremo in quello Capitolo alcu- 
> Jf\. ni altri punti 'con fiderà bili della con- 
formità, che o (fervali fra la Scrittura , e gli antichi 
Poeti, o Storici . Imperocché in quelle materie i 
Poeti non furono , che Tempi ici Storici ; ficcome , 
a cagion d’ efempio , quando differo , che i Prin- 
cipi , e i Re non fi recavano a difonare l’elèrcitar 
l’officio di Pallori . Dice Omero eh’ Enea nacque 
diVcacre, ed’Anchife, che allora guardava i Tuoi 
Iliadi armenti . Venus Mater, quteipfum peperit fub </l'n- 
cbife boves pafeente • vttt Avvitii T exs (ZxKiXt otri . 
I Re medefimi eran fovente da’ popoli appellati Pa- 
llori , Kyxp.i\/.vorx Ttoiuìpx Xxwv ; e la parola la- 
tina Reges par che venga da parola Ebraica affatto 
limile, che è il nome, che dalli a’ Pallori . Paride 
figlio di Priamo Re di Troja pafeea le fue greggie 
Lucia». quando E’ decife la gran lite alle tre Dee; eGani 
in .Diwv mede figlio delio fletto Re, fe crediam a Luciano 
Dial. •. ’ efef- . 

j 
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efercitava lo ftel's 7 officio, quando fu da Giove ra« 
pito. Gli antichi Patriarchi del vecchio Teftamen- 
to Àbramo, Ilàcco , e Giacobbe erano Re vera- 
mente , quantunque non ne averterò il nome • e di 
ciò n’ c bene una pruova manifefta, l’aver potuto 
Abramo co’ l'oli Tuoi domeftici venir a battaglia con 
cinque Re, eh’ E’vinfe, e fra quelli eravi il Redi 
Sennaar, o di Babilonia . Or la qualità, l’occu- 
pazione , la dignità , e le ricchezze de’ Patriarchi 
erano di femplici Pallori .-Nato era Davide? d’ una 
famiglia molto riguardevole , e di Paftor di pecore, 
eh 7 Egli era , Iddio lo fece Pallore e Re del fuo 
popolo . 

II. Affcrifce Virgilio , che fotto l’impero di 
Saturno tutti gli uomini eran dati all 7 agricoltura, 
ed alla vita radica , ficcome la più innocente, la 
più deliziofa , e la più adattata alla natura dell’ 
uomo ' e che gli antichi Re d 7 Italia , fucceflori di 
Saturno , e i primi Re di Roma alla qualità di Re 
uniron quella di bifolci , e di partorì ; poiché tutti 
gli Storici a noi fan fede , che i gran Capitani , i ' ' 

' Confoli , e i Dittatori eran tolti dall 7 aratro per an- 
dar a combattere , e che dopo la vittoria a quello 
ritornavano. / , . ■ 

Hans o/im veteres vitam coluere Sabini , \*eorg» 

' Hanc Remus , & frater . Sic forti s Etruria ’ 


crevtt * 


Scilicet & rerum fatta ejl puleberrima Roma ; 

S eptemque una fibi muro circumdedit arces . 

•Ante etiam feeptrum Dittiti Regis , & ante . 

Impia quam cafisgens ejl epulata juvencis , 

« Aureus hanc vitam in tfrris Saturnus agebat . 

III. Omero parimente ,. quando ci deferì ve la 
'vita privata de’Re, ede’Principi , ce li rapprefenta 
occupati in buona parte dell’ opere fervili. Allora tltttd. I. 
però che Ulirte andò ad incontrar Achille per ricon- 9 - 

durlj^ 
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durlo all’armata, Achille, e Patroclo per trattar 
beneunOfpite cotanto illuftre, non Sdegnarono 
di far eflì da cuochi , Patroclus diletto obedvvit focio , 
Jed is cacabum ingentem pojuit ad ignis jubar , tergum 
' ' autem in ipjo pofuit ovis , & pinguis capra , appofuit 

edam fuit faginati fcapulam abundantem pinguedine . 
Buie tenebat carnei •Automedoft , & fecabat nobilis 
%Achilles.Ea quujem feite in minuta fecabat, &verubus 
affigebat, &c. In varj altri luoghi, e quafi colle delle 
parole ci riferifee quello Poeta i conviti degli Eroi , 
ma Tempre con quella particolarità, che gli Eroi 
medefimi eran quelli , che preparavan le vivande. 
Lo che ci richiama alla mente que’ palli della Sacra 
Storia, dove Abramo vaEgli medefimo ^ pigliar 
, degli agnelli , ode’ capretti nella dalla, dandogli 
a Sara , perchè gli apprelli , e li porga a’ loro Olpi- 
ti . Rebecca mandò anch’Ella Giacobbe alla greggia, 
perchè le recalle un capretto , eh’ ella della volea 
preparare . <■. ; i ; . • r ■ 

, Virgilio ha imitato Omero appropiando ad 
Enea , e fuoi Compagni gli defiiofficj degli Eroi 
dell’Iliade; ; , 

Eneid. ///; fe prada accingunt , dapibufque futuris , 

Al* 1 Ter gora diripiunt cojlis , Ó" vifeera nudant , 

• Pars in frujìa fecant , verubufque trementia 

* " • figmty . , . - .* •_ _ 

Littore abena locant ahi , fiammafque mini - 
firant , 

IV. A’ fuoi Eroi fa parimente Omero efercitar 
la medicina, cioè la cura delle piaghe, effendo 
verifimile, che d’ altro non aveller cognizione. 
Quindi Euripilo ferito prega Patroclo , che voglia 
medicarlo , adoperando que’ rimedj , che appreli 
avea da Achille , e ad Achille erano fiati da Chiro- 
ne infognati . Leni a medie amenta infperge bona qua te 
? ‘ ajunt 
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ajunt ab Achille didicijfe , quem Cbiron docuìt jufiijfi - Iliad, 
mus Centaurorum . /.II. 

V. Siccome quefti Signori molto eran vaghi 
dell’ agricoltura , così non è da maravigliar , che 
conofcellero l’ erbe , eh’ eran propie a difeccare , 
ed a fanar le ferie? . UliflefaEgli medefimo 1 ’ elo- 
gio di fuo Padre Laerte, e del fuo attendere alla 
coltura de’ giardini , e degli alberi ; Q Senex non 
impernia tenet ad gubernanaum viridarium , J ed bene Odyff. 
cura tenet , neque ornino , non pianta , non ficus , non /. 2,4. 
vitis , non quidem oliva , non area fine cura in hortó 
fit . E un poco avanti, quando Ulilfe volle farli 
conofcere dal Padre dopo un’ alfenza di vent’ anni , 
gli Teppe dire quant’ alberi di ciafcheduna l’pecie gli 
avea regalati in Tua gioventù 'per coltivarli : Pyros 
mibi dedifli tredecim , & decem malos , ficos quadra - 
ginta , fulcos autem mibi fic diferte dixifii te daturum < 
qumquagmta , frugifer autem fingulus erat , illic uva 
omnigemeerant . Così quefti Principi , e quefti pie- 
pioli Re da’ primi anni infino alla vecchiaja folean 
divertirli in coltivando giardini , Salomone il più 
faggio , e il più magnifico fra tute’ i Re , volle egli 
medefimo farci palele l’ amor , e la cura , che eb- 
be de’ giardini , degli alberi fruttiferi , dèlie Selve, 
dell’ acque, e finalmente di tutti gli ornamenti , e 
le delizie della vita ruftica : Magnificavi opera mea , £ cc i e j- f 
adì fi cavi mibi domos , & piantavi vineas , feci bortos, ( a 
& pomaria, <& confevi ea canili generis arbori bus , & 
extruxi mibi pifeinas aquarum , ut irrigarem Silvani 
lignorum germinantium . Ne’ libri de’ Re ancora of- 
ferviam l'pelfo fatta menzione del giardino del Pa- 
lazzo.Reale f 

VI. Che i Principi travagliaflero colle propie 
mani reali , chiaramente lo pofliam vedere da ciò , 
che narra Omero della figlia d’ Alcinoo Re de’ Fea. oj y r s 
ci, e' de’ fratelli di quella Principelfai.* Chies’ Ella ^ ^ 

' - licen- 
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. ■* licenza a fuo Padre d’ andar’ ella ftefla a lavar la fua. 

Ib 'd 1 7 biancheria j e i luci panni al fiume . Montò fu d’un 'j 
/ carro infiem colle lue compagne , e , lavata la bian- 
- cheria , poiché fu ritornata al Palazzo ., i luoi fra- 
telli {laccarono i muli dal carro, ed eglino fteffi, 
portaron dentro la biancheria , e i panni . Ipfa ve- 
ro quando jam ad fui Patris inclytas ades pervenite con- 
flitti in veflibulo . Fratres vero undique ipfam cirettm - 
• . ! flabant , immortaltbus fimiles , qui fané a curru rnulos 

folvebant , veflemqtte portarunt intro . 

VII. Meno ci lòrprenderà ancora ciò , che ri- 
fcrifce poco dopo lo fteffo Poeta , che i compagnia 
d’ Ulifle Icontraron la Figlia del Re de’ Leftrigoni , * 

Odyff. che andava a prender acqua ad una pubblica fonta- 
l. io. na , e a Lei chiefero notizie del paefe , e di chi vi 

regnava . Ella additò loro il Palazzo di fuo Padre r ' 
e ve li condufle . E quantunque quello Re non foffe 
a dir vero , che un barbaro e crudele tiranno , ciò 
nientedimeno non impedifce , che qui non vegganfi I 

gli antichi collumi delle figlie de’ Re medefimi , e i 
l'ervigj , che predavano quafi a gitila di fanti » Puel- I 
Le obviam falli funt ante urbem aquam petenti , filile 
forti Leflrigonis Jlntiphatce . Hac quidem ad fontem I 

defcenderat limpidum -drtaciam : bine enim aquam ad 
urbem ferebant . Illi vero aflantes alloquebantur , in- 
terrogabantque , quifnam eorum effet Rex-, & quibits I 

imperaret . Il la valde ftatim oflendit patris excelfam 
domum. Illi vero po fi quam ingreffi funt inclytam do - I 

. . J wwm, &c. Nulla può immaginarfi di più forni- 

gliante a que’ patii della Scrittura , dove il Servo d* _ | 

A bramo trovò la giovine Rebecca, e Giacobbe tro- 
vò Rachele in atto parimente d’ andare ad attigner* i 
acqua pe’ bilògni della famiglia . Abbiamela Tito 
Livio ancora, che la figlia del Govcrnadore della 1 

X. I. Cittadella di Roma avea cura di pigliar l’ acqua pe’ I 

Sacrifici ■ onde i Sabini , che alfediavan quella 

, Rocca, 

I 
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Rocca , procurarono di guadagnar quella figlia , ed J 
Ella aprì loro la porta. t/fquam forte eatum Sacris „ 
extra urbem petitum ierat . Luciano racconta, elle 
Danao avea cinquanta figlie , e che per renderle piu 
vigorofe , e robufte , le Iacea travagliare , mandan- 
dole a cavare , e a portar’ acqua . Danaus duriter ad - 
modum educat filias , & opus manti facerc tpfas docet , J>, 

& ad aquarn bauriendam mittit , & ad alias res ageti- r in. 
das in flit tut , impigraipfe ut ftnt . . < Deor. 

Vili. Ella è ancora una conformità da confide- Dhl. ~ 
rarfi , che gli antichi Re eran Sacerdoti , ficcome^j. 104. 
tutt’ iCapi di famiglia, innanzi che fta bili to fofle 
^Sacerdozio Levitico, facevan tutte le funzioni 
Sacerdotali, fapendofi che Noè, Abramo, Lac- 
co, e Giacobbe furono Sovrani infieme , e Sacrili- 
* catori . Virgilio unifee nella perlòna d’ Anio la di- 
gnità Reale col ^pcerdozio : 

. “ Re x vfnius , Rex idem homimtm , Pbtebique 

. Sacerdos . - • 

Didone Regina di Cartagine , ed Enea fan varj Sa- 
crifici » e infieme, e feparatamerite : 

Ipfa tenens dextra poterai» puleberrima Dido 
Candentis vacca: media inter cernita fundit &c. ntlc * m 

Jarba Re della Mauritania pregando , e facrificando y 4 * 
fu efaudito : 

• T ali bus or antera di Bis , arafque tenentem > >' 

■ ±Audiit Omnipotens , &c. ■ r 

Il Re Latino, e la figlia Lavihia fan Sacrificj per 
placare lo fdegno degl 1 Dei : 

■Pr ceterea cafiis adolet dura alt ari a teedis , - * 

* > Et juxta genitorem aflat Lavinia virgo , Ó'c. - , 

‘ Hic & tum pater ipfe petens refponfa , Latinus , ■ 

Centum lanigeras maìdabat ri te bidentes , &c. 7 * 
D’uopo era ben, che i Re foffero eglino flefliSa- 
crifieatoriv poiché il loro Palazzo medefimo era uq 
'Tempio , dove i Re incominciava#’ a regnare ,. fa* 

’ *■* c à- 
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criccavano , e tenean configlio : 

Htc fceptra accipere , & primos attollere fafces 
' ' . Regibus omen erat , Hoc illis Curia Templum , 
H< e Sacris Sedei epulis , .bic ariete cefo 
Perpetuis /oliti patres conftdere menfis . 

IX. I primi Re di Roma furono parimente 
Pontefici , e Sacrificatori ; e Numa fu , che iòfti- 
tux il primo Sacerdote di Giove, FI amen Dialis , 
perchè faceffe i facrificj in alfenza de’Re , quand’era- 
no in guerra occupati . Ecco ciò , che ne dice Tito 
Livio parlando di Numa. - Tura Sacerdotibus crean • 
dis animum adjecit : quamquam ipfe plurima Sacra 
cbibat * ea maxime , qua ad Dialera Flaminem pesti» 
vent . Sed quia in civitate bellico/a plures Romuli , 
quarn Numa Jimiles Reges putabat fore , iturofque ipfos 
ad bella ; ne /aera regia vicis deferentur , Flaminem 
Jovi ajjiduum Sacerdatem creavit. Dionigi d’ Alicar- 
nafio dice efpreflamente , Romolo avea egli mede- 
. L. 2. p. fimo addogata a i Re tutta la cura de’ facrificj. Hono» 
* 7 - res & pote/lates in Jtngulos ordines d/ftribuit . Regi 
quidem eximia munta fuerunt hac , primum ut [acrìfi - 
ciorum , & reliquorum facrorum penes eurn effet princi - 
patus , per eurnque gereretur , quidquid ad placando! 
Lì. 4. p. Deos dttinet . E poiché furono i Re cacciati da Ro- 
265J. ma , fu foftituito loro, come un Gran Vicario , cui 
diedero la qualità di Re, perchè facete i facrificj, 
- , che prima ai Re appartenevano . Sed ut nomen quo • 

que regia pote/latis , quod patrium nobis ejt , religioni s 
caufa fervetur SacrofanBum , creetur femper Rex , cui 
* honor bic Jit perpetuus , & immunitas a militia ; unUm» 

que illi, ut Regi haBenus , incumbat negottum , Sa- 
crorum cura , prater hoc nullo alio regia adminijlratn 
Qua/l. nis rnunere fungatur . Confiderando Plutarco quella 
Rom. q. Politica de’ Romani , afferifee che lo ftefio coftuma- 
63. ’ vafi in Grecia , dove gli antichi Re eferdravan* an- 

cora il minifteradel Ponteficato , e fpogliàti in api 
, ' ' ~ • > >*. £' c - . pref- 
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preffo del comando, e dell’ autorità Reale , altro 
non ritennero che il nome di Re infiem colle funzio- 
ni del Sacerdozio . Cur Regi facrorum magifiratwn 
gerere , aut ratiouem ad populum habere non licet ? <An 
quod antiqui tas Reges pleraque , & potiffima Sacra pe- 
ragebant , viElimafque cum Sacerdotibus aedebant * 
cum vero nodum non fervarent , fed fuperbe , & inique 
dominarentur , Graci plerique iis omnem ademernnt po - 
- tentiam , id tantum relinquentes , ut Diis Sacra face « 
rent . , 

X. Sinefio Vefcovo di Cirene non è affatto di 
quello fentimento , quantunque in ciò convenga, 
che anticamente infeparabili erano la dignità Reale, 
e ’l Sacerdozio fra ’gliEgizj, e gli Ebrei. Vuole pe- 
rò, che non fìa flato in appreffo l’ uno dall’altra 
feparato per l’ abufo dell’ autorità Reale , ma fi be- 
ne perla negligenza, con cui efercitavafi il Sacer- 
dozio , che per fie folo tutto un uomo richiede . Pri- Qtueft . 
fca tempora eofdem Sacerdotes ac Judices tulerunt . 57. 
Nam/Egyptiiy & Hebrcei longo tempore S acerdotum 
imperio ufi funt . Deinde , pofteaquam , ut mihi vide - 
tur , divinum opus humano more fieri captttm e fi , Deus 
ambo vita genera feparavit , 
v XI. Non è qui da tralafciarfi un altro punto- tC 
conformità, cioè eh’ era ordinario coflume de’Gran- 
• di, c de’ Sovrani medefimi il proporfi l’un l’altro 
a vicenda degli enigmi , o il fargli/ciogliere ne’loro 
conviti . Narra Euripide nel Prologo- delle Feniffe 
che Creonte Re di Tebe propofe da lcioglierfi l’ eni- 
gma di sfinge promettendo Giocalla l’uà Sorella in 
llpofa a chi ne foffe riufeito . Creon frater pracontum 
facit de connubio meo , quifquis poffet exponere anigma 
fapientis virginis , fe datunim buie connubitm . La 
d i (grazia fece sì , che v’ indovinaffe il figlio di Gio- 
cafta medefima, non conofciuto da alcuno de’liioi 
parenti, e così fpofaffe fua madre. Riferifce Plq- 
t X 1 ; tarco ♦ 
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tarco nel fuo Convito de’ Saggi , che Amali Re 
cT Egitto mandò una vittima a Btante 1’ un de’ Saggi 
* delia Grecia , perchè gli riman daffe il meglio , e il 
.peggio . Biante gli rimandò la lingua, e meritofli-di 
quello Rei’ ammirazione , eia ftima. Narra inoltre * 
cheAmali per cosi fatte quedioni era Tempre in con- 
tela col Re d’Etiopia, e che quantunque ne rimanef- 
iealdifopra, una volta nondimeno lì videcodret- 
io a confultar Biante fu di qna propofizione del Re i 
d’Etiopia, che prometteagli molte Città ca’loro 4* 
dilìretti le potea bere tutta 1’ acqua del mare j altra- 
mente dovefl'e a lui cederne altrettante delle lue . 
Biante rilpofegli collo dello Corri ero, che il Red’ * 
Etiopia dovea obbligarli prima d’arredar tutt’ i fiu- 
mi , che mettono in mare, mentre berrebbefi Ama. 
fi le acque di quello , poiché fuo penderò era d’ ob- 
«• bligarlo a ber tutte 1’ acque , che già vi fono , e non 
quelle, che non vi fono entrate ancora . 

XII. CitaGiufeppe un frammento di Menan- 
dro d’ Efefo , il quale facendo menzione de’ Re di 
Tiro, e didimamente dei Re Hiram , dice che’Que- 
fti tenea predò di le un giovine per nome *Abdcmon , 
che Iciogliea tutte le difficoltà propode ad Hiram da 
Salomone . Più a lungo ne fende Dione nella fua 
Storia de’ Fenicj , fu di quedo codumedi Salomo- 
, ne, ed Hiram, di proporfi a vicenda delle difficol- 
tà , per far pruova fcambievolmente del loro fape- 
re , pagando certa fomma d’ oro , quando non gli 
Contr. riulciva di fcioglierle . Quede fon le parole di,Dio- 
»afpp. p. tie, che ci reca Giufeppe : Dicit etiam Salomónerh- 
IO42. Utero folymorum Regem ceniginata ad hunc Hiromun * 
vnftffe , tfr ab eo popoj riffe , ad/etto, ut qui nonpof- 
fet dirimere , pecuniam folventi perfotveret . Htro- 
raion attieni affentientem cum non poffet fotvere , multa 
pecunia multàtum effe . Deinde */ fbdemonum virum 
Tyrium qutejiiones propofnas folviffe , aliafque propom 
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Jùi/fe , ffttas cum Salomon non [olveret , pecunias nw* 
fus Hirorno rependit . Non è necefiario inferir qui .* 

1 ’ enigma propollo da Sanione a’ Filiftei . La Regi- 
na Saba egli è verifìimile che proponete a Salomo- 
ne fomiglianti queftioni . E ben lappiamo la que- 
flione la domanda fatta dal fee di Perfia cheavea 
più di forza, le il Re, o il vino, le donne, ola 
verità . I quali elempli tutti inoltrano affai chiara- 
mente quant’ era comune fra gli antichi quello co- ~ 
fiume, e principalmente fra i Re. Forfè ebbe que- 
llo principio allora, che i Re clfendo Pontefici , e 
Sacrificatori, molto eran dati allo ftudio della Sa- 
pienza . Fors’ anco potrebbe crederti, che quando 
i Poeti fan che in lunghi | e ferj ragionamenti i lo- 
ro Eroi fi trattengono a menfa , intendano accen- * 
nare alcuna cofa di fimile a quelle quellioni vi- * 
cendevolmente dall’ una , e l’altra parte propolle . 

XIII. Non obbliò Omero il collume cotanto 
fpefio oflervato nella Scrittura , di tener il Confi- 
glio de’ Grandi, e l’alfemblea de’ Giudici in fulla 
porta della Città: Statim autem pojlea pervenerunt 
&c. Priamus , Pantbous Ucalegon , & Jfntenor Ili ad ) .3 
prudentes ambo , fedebant popult Seniores in Scteis por- 
ti s , ob feneflutem jam a bello cejfantes , fed Conciona - . 
tores boni , &c. MilF altre conformità potrebbero 
aggiugnerfi. * 

S’ alzano Ipeffo le mani al Cielo in pregan- Ili ad. I. 
do nelle Scritture , e la Iteffa ceremonia oflervafi Odpfs. I. 
frequentemente in Omero, . ’ . 

Promettefi di facrificar a Pallade una vacca, 
che mai uoq abbia portato giogo , e colle corna do- 
rate : T ibi autem facrificabo bovem legitimam , lata Odffs. 
fronte , indomita m , quam nullus fubjugum duxit vir , /. 3. 
hanc tibi facrificabo , aurum corni bus circumfundens . 

■* Le flelfe qualità fpecificaia Scrittura nelle vittime , Num.19 
V accatti ruffam perfeffatn , fuper quam non afcenderit 2. 

itigtm . « 
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Deuter. jugum . A Mosè fu comandato di dorar le corna 
ai. a. dell’altare* e i Gentili, doravan quelle delle vie- 
Exod.yj time. 

a 6. '' . O (ferva Cenforino la venerazione che in di- 

De Die verfe occafioni aveano i Gentili pe’l fettimo giorno, • 
nau.u quafiacpntemplaziofte dell’onor, che gli rende la 
Scrittura, e quafi da quello naturalmente dipenda 
il nal'cer noftro , la noftra falute , e le crifi della 
noftr’età, e delle noftre malattie . Numero conti - 
netur feptenario tota vita buriana , ut & Solon fenbit , 

& Judai in dierum omnium numeris fequuntur , & 
Etrufcorttm libri Rituales videntur indicare . Hippo- 
..trates quoque , aliique Medici in corporum valetudini- 
> bus non altud o/lendunt . Namque feptimum quemque 
diem crifimon obfervant . 

Soggiugne quello medefimb Autore , che il 
*« quarantefimo giorno era altresì oflervato non men 

da’ Greci, che dagli Ebrei pe’l nafeer de’ figlj , e 
. per la purificazion delle Madri : Qiiare in Grada 

dies habent quadragejìmas injìgnes , Namque pragnans 
ante diem quadragejìmum non prodit tnfanum , & pojl 
partum quadraginta diebus pleraque fata graviores 
funt , nec fanguinem interdum continente & parvuli 
ferme per bos dies morbidi ,/ìne periculo funt . Ob quam 
caufam cum is dies pratent j diem fejlum folent agita • 
re , quod teinpus appellant TttrrxpxMTov . 


\ ' . . . -, ' 

Fine della prima Parte . 
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